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PREF AZION E. 

I. "W ^ ’ Qualche tempo , che io in - 
IH tini ai la guerra ai Ma - 
J — i terialifli , <? Incre- 
duli , ^ che pub- 
blicai contro i Fatalifti , 2)/- 

fcorfo 'Tr eliminar e intorno all o- 
rigine della Religione ; 6* con 
animo piè rifoluto nella Dijferta- 
zione contro i Materialifli . Al- 
cune dotte perfone di ottimi fen- 
timenti che gradirono il mio di- 
fegno , mi hanno- efortato a pro- 
feguire\ ed a combattere per la 
caufa piu gitf fiacche pojfa idear- 
fii e (fendo l y affare della Religio- 
ne la caufa dì 'Dio . E- flato cre- 
duto , che la lingua nativa non 
difdiceffe ad uno Scrittore Tofca- 
no ; anzi che ■ piuttoflo farebbe 

« 3 mtl- 
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molto a propofito pe' noftri Ita - 

- liani , in un tempo , /« cui fino fra 

/’ , e le donne comincerebbe 

a ferpeggiare il mortifero male 

- epidemtfo del prefente perì co lo fo 
fecolo , di troppo liberamettte pen- 
fare , ancora intorno alle majfime 
della Morale , e alle dottrine del 
Crifiianefimo . I bell' ingegni poi, 
che fi piccano di fingolarità , e 
preferifcono alle antiche ufanze 
P ultime mode , odiano , *>7 abbor- 
rifcono la lingua latina , fcr edi- 
tando la * dileggiandola , e volen- 
dola far pajfare per una fciocca 
pedanteria . *Vn Locke , ? fimili 
diruttori* ad effe però molto in- 
feriori , di quanto ancora di buo- 
no ci hapnplaf ciato gli antichi , 
biAfimano lo, fiudio delle Lingue , 
f quello : dell' Eloquenza ', tanto 
bafta per condannare fenza equi- 
tà y e feti z' appello, quanto è col- 
pevole , fecondo gli eiitti di quefti 
fovrani dittatori . Scrivafi dun- 
que nel materno linguaggio per 

V Htt- 
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utile della parte più fatta , e per 
\ vantaggio altresì , fe fia poffibile , 
fazione contraria . te 
7^ /»/ opponga , # 0 # conveni- 

re alla maeftà della Religione il 
comparire in fimil guifa J velata 
agli occhi del volgo , ed eifere Pe- 
rico lofi il così informare fino l'in- 
fima plebe dello ftrepitofi procef- 
fo, con cui la Virtù , e la Mora- 
le fi accufano , e fi sbandi fce la ve- 
rità , la quale certamente non 
ha quefia paura . Certe difficoltà 
vanno mojfe a coloro , che parlan 
male , ? fcrivon peggio della fana 
dottrina . ‘Dappoiché tanti indegni 
Scrittori fan volare di provincia 
in provincia , e di regno in regno , 
mille peftiferi libri per infettare 
il mondo , e fpecialmente la gio- 
ventù , educata per fua difgrazia 
colle maffime ree di padri vizio- 
fi ; a che fare gli firupolofi , e 
frappar di mano ad una dama , 
ad un giovane , i libri che f avo- 
ri fi ono la pietà , lafiiando i che 

« 4 


fludino o lìbere poefie , o profane 
commedie , o mordaci fatire , 0 le 
opere compojie dai profferì dell ' 
Atei fino ? 

II. I due prefenti Trattati fi 
oppongono a quei Materia Ufi, che 
negano /’ Immaterialità , 0 l' Im- 
mortalità della mente umana ; c 
fon contrarj alla Materia Ton- 
fante , come la Differt azione ac- 
cennata diftruggeva la materia 
Increata . Il primo di quefli Trat- 
tati contiene alcune Offervazio- 
ni fopra certe dottrine della 
. fcuola Epicurea , colle quali ten- 
ta fi di impugnare la natura Spi- 
rituale , e Immortale dell' Anima 
ragionevole . Quantunque fi ac- 
cenni e rigetti , colla ragione alla 
mano , qualche infegnamento con- 
trario alla teologìa , e religion 
naturale -, e alla natura , ed agli 
attributi della ‘Divinità ; nien- 
tedimeno lo feopo principale del 
primo Trattato è il far conofce - 
re, e toccare con mano , come gli 

nn- 
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antichi Materialifti hanno mal 
ragionato fu quefìo punto , fenza 
nulla concludere colla loro vana 
loquacità , fupponendo con una 
continua faftidiofa petizion di 
principio , quanto dovevan prova- 
re . Non è mio difegno lo /copri- 
re , e confutare tuttodì ) , che Lu- 
crezio , o comunemente gli Epi- 
curei , hanno attribuito ai loro 
Numi , ed il notare di quante pre- 
rogative hanno fpogliato la vera 
Divinità , nella loro indegna Teo- 
logia . Ne accenno quanto bafta : 
già il mondo gli ha couofciuti ed 
a nome di tutti ha decifo il (gran 
Tullio , non meno acuto filofofo 3 
che eloquente oratore , fcrivendo , 
non ejfere Epicuro Ateo quan- 
to alle parole , ma bensì quanto 
alla foftanza. Ter lo flejfo mo- 
tivo poco mi fon diffufo filila mo- 
rale di queftt filofofi , i quali ne- 
gando il governo della ‘Provvi- 
denza , e burlando fi delle pene > 
e dei premj della vita futura , 

/- 
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foftituivano /’ eflerne ingannevo- 
li apparenze alla vera pietà , e 
r ipocrijìa alla religione ; e quan- 
to ai rimanenti doveri , apriva- 
no r a fi lo ad innumerabili fcelle- 
ruggini , ìngiuftizie , e tradimen- 
ti, promettendo un eterna impu- 
nità, coll' in fegnar e la morte dell * 
anima . Sognaron gli empj , che 
dal continuo pen fiero , e premura 
di evitare una morte , che potreb- 
be efporre al pericolo di atroci 
perpetui tormenti, ave/fero origi- 
ne i misfatti più efecrabili, che fi 
commettono in vita . Ma non vol- 
lero avvertire , che fe talora è ca- 
gion di varj delitti il timor della 
morte , più naturalmente , e più 
fpejfo il morire fenza timore è 
cagione, che gli fcellerati s'abban- 
donino in vita ad ogni genere di 
malvagità . Vi è molta connefiìo - 
ne fra gli errori che fparfero con- 
tro l' anima ragionevole , e fra i 
rei paradojfi della loro morale , e 
della loro teologia : bajìa fcopri - 
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il veleno dei primi , tanto più , 
che così comparìfce da fe mede- 
sima la debolezza , e la falfità 
dei fecondi . Refi frattanto im- 
prejfo itegli animi non ancora fe- 
dotti , che la loro dialettica ap- 
poggiava fi principalmente al fen- 
fo , come alla regola migliore per 
conofcere la verità ; che la loro 
Fi fica non occupavafi in altro , 
fe non in afe rivere a ciechi prin- 
cipj governati dal cafo , ogni più 
ftupendo effetto , che in fuo lin- 
guaggio ci dice non poter nafee- 
re , fe non da cagione fuperìore ; 
che la loro morale era una feien - 
za del piacere , e la loro teolo- 
gia una fatira della Religio- 
ne , calunniata continuamente col- 
la brutta faccia di fitperflizione 
vizio fa, « '■ 

III. I Lettori , che forfè a - 
vranno creduto di ritrovare 
nel prefente Trattato un fincero , 
e dì fapp affienato giudizio , dopo 
quanto ho detto ultimamente , mi 

per- 
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perderanno tutto il concetto , e 
gl' increduli mi chiameranno , co- 
me mi appetto , un declamatore , 
un. furio fi, un fanatico*, ed ora 
si, che divulgheranno , non e fere 
tutto zelo l' impeto, che mi agi- 
ta, e mi t rapporta. Io mi difen- 
derò agevolmente , e come fpero, 
farò conofiere la candidezza del- 
/’ animo , e la rettitudine dei Pen- 
timenti ; e fi ufo in qualche par- 
te Lucrezio, e la fitta ; onde veg- 
ga ciaf: uno , che a lor riguardo 
non fono tanto rigido , ed indifire- 
to . Mi difpiace péro , che coll ’ 
alleggerire gli errori di quei vec-r 
chi M ater ialijìi , fin co fretto ad 
aggravare' i falli dei moderni , 
che fi uniformano ed ejfi nella 
fiienza dell ’ anima , copiandone 
quello che vi è di male, ed ag- 
giungendo ancora qualche cofa di 
peggio . Il ‘Poeta , e la fiuola , di 
cui feguita, e defirive con ele- 
ganza gl in fi guarnenti , non han- 
no mai foflenute due deteflabili 

opi- 
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opinioni , che rendono il prefente 
materialifmo una fetta affai più 
abominevole , con aggiungere alle 
antiche infaufe majfme ,un tojfico 
( chi 7 crederebbe ? ) più micidia- 
le , e violento . No, non infogna- 
rono quelli in primo luogo , che 
V anima no fra fojfe una pura, e 
femplice armonia, ed un puro or- 
dine del corpo , delle membra , e 
delle parti, che lo compongono : 
neppure giunfero oltre a ciò a 
fpogliarla della libertà, riducen- 
dola alla vii condizione di una 
foftanza materiale, priva di li- 
bero arbitrio , e foggetta alle du- 
re leggi di una fatale in fup era- 
bile neceffità. 

IV. E' vero , che gli Epicurei , 
diftinguendo la mente dal corpo 
organico, la fabbricarono folta- 
mente di corpicciuoli d' aria , di 
vento , di fuoco , e di una quarta 
foflanza incognita, e fenza nome , 
non fapendo in altro modo com- 
porre dì particelle prive di fenti- 

mtn - 
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mento , il principio , che fente co - 
nofce , ed intende', contuttociò la 
d'iflinfero dalla difpofizione del- 
le membra , e delle vifcere del 
corpo umano ; con fejf andò con quel 
non fo che d' incognito , e colla 
quarta natura , che aggiunfero , 
A* mente qualche aiverfità 
di fojlanza . Non furono si teme - 
rarj , ? j; ciechi , che non c apif- 
fero la ripugnanza della mera 
macchina , in 'virtù della fola com- 
binazione delle fue partii alla 
percezione , ed al conofcimento . 
Chi altrimenti penfava , poteva 
negare , rfo' in noi ci fojfe la men- 
te ; giacché un corpo organizza- 
to , come /’ umano , fenz' altra nuo- 
va foftan za , tf fentiva , ? penfa- 
■ va , piante vivono nella 

loro elafe di vegetabili , fenza 
mente . §ue(lo è il materialifmo 
pre fente i ed ognun vede , che è 
il peffimo ; ^ cìje non potendo fuf- 
(ì fiere un edifzio> ed un orolo- 
gio i fep aratene , * ridotte in ce - 

KC- 
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fiere tutte le parti ( perchè così 
non refi a , fe non l'idea , e nell' 
intendimento dell' artefice , quel- 
l' ordine , quella difpofizione , 0 
quell' armonia , fola coftitui - 

, f <?//? difirutte , l' e- 

dtfizio , ? /’ orologio ) , rwJ al fe - 
pararfi-i all' imputridirfiy al pe- 
rire delle membra , 0 
noftrOy non poteva reftar più real- 
mente un' anima coftituita nell ' u- 
nione , £ 00//’ armonia delle par- 
ti . Le proporzioni , vaghez- 
za , // numero , ? I' ordine dei com- 
ponenti , 000 pojfono fe parar fi fien- 
non colla mente dalla loro fidan- 
za. La fanitài per la ftejfia ra- 
gione , #0# è una natura diverfia 
dal corpo , «#0 femplice modi- 

ficazione , 0^0 rifinita dalle fine 
parti: onde l' anima ragionevole ^ 
quando confiflejfie in filmili modi , 
0 rapporti , 00 fi confervereb- 
be , diftrutto il corpo , 0^ avreb- 
be una natura da ejfio realmen- 
te difiinta , 0 7? ridurrebbe al 


XVJ 

niente , fenza afpettare la morte . 

V. ' Dicearco con fimil fiflema 
negava /’ e (ifi e n za dell' anima , co- 
me quegli , che la filmava non u- 
na foftanza , o natura difiinta 
dal corpo , ma l' ordine, e difpo- 
Jlzione del me de fimo ; ed jJrifiof- 
feno miglior mufico , che filofofo , 
con fomiglianti idee non credea , 
che la mente avejfie un effere 9 o 
fep arata , o difiinta dal corpo , 
più reale di quello che hanno le 
finfonie , ed i concerti , fenza 
voci , e (ir omenti . Lucrezio , ed 
i compagni , non ginn fero tant' ol- 
tre nei vaneggiamenti dei loro de - 
Urj ; ed a confusone dei prefenti 
nemici della verità , impugnaro- 
no quefi' errore con più argomen- 
ti efpofii nel terzo libro della 
natura delle cofe . (i) 

L’a- 


(t) Lucrct. Lib. 3. ver. 94. &c. 

Primum animum dico ( mentem quem 
fiepè vocamrtj , } - 

I n 
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L’animo adunque , entro del 
quale è pollo 

Della vita il coniglio, ed il go- 
verno , 

b E che 


In quo confilium vita , regtmenque lo - 
catum eft , 

Effe bominis par lem nihilo minus , ac 
manus , & pei , 

Atque ovuli partes anìmantis totius ex- 
tant . , 

Quamvts multa quidem fapientum tur- 
ba putarunt 

Senfum animi certa non effe in parte 
locatum : 

Verum babitum quondam vitalem c or- 
por is ejje , 

Harmoniam Grati quant dicunt; quod 
faciat nos , . « 

Vivere cum fenfu , nulla cum in parte 
fiet meni : 

Ut bona pepe valetudo cum dicitur ejje 

Corporis , £3* non eft tamen hac pars 
ulla valenti s : 

Sic animi fenfum non certa parte re - 
ponunt : 

Magnopere in quo mi diverfi errare vi- 
dentur . 

Sapè utique in promptu corpus , quod 
cernitura agni , 

Cum tamen ex alia Letamar parte la- 
tenti ; 


Et 



xviij 

E che fpeflo da noi mente fi 
chiama, 

Prima dich’io, che nullameno 
è parte 

Dell’uom, che fian le mani, i 
piedi , e gli occhi 

Parti d’ ogni animale ; ancor- 
ché grande 

Schiera di faggi abbia creduto, 
e fcritto, 

Che dell’ animo il fenfo entro 
una parte 

Cer- 


Et retro fìt uti cantra Jìt fapè vìciffim y 

Cum mifer ex animo , latatur corporc 
tato': 

Non alio patio t quam fi pei cum dolet 
a & ri ' 

Jn nullo caput inter ea Jìt forte dolore . 

Praterea molli cum fornito dedita mem- 
bra ■* 

Effufumque jacet fine fenfu corpus onu « 
Jlum : 

Eft aliud tamen in nobis , quod tempore 
in ilio 

Multimodis agitatur , & omnes accipit 
in fe 

Latiti, e motus , £9* curai c ordii inanes . 


Digitized by Google 


xjx ' 

Certa luogo non abbia, e lo- 
lamente ;.•* 

Sia del corpo un tal abito vi- 
tale 

Detto armonia dai Greci; il qual 
ne faccia 

Viver con fenfò, benché in par- 
te alcuna 

Non fi trovi la mente ; e quale 
appunto 

Sovente alcun fano vien detto, 
eppure 

Non è la fanità parte del cor- 
po . 

Tal dell’ animo noftro il fenfo 
interno ....... 

Non é locato in una certa par- 
te. 

Nel che parmi, che molti ab- 
biano errato 

Troppo altamente : poiché fpef- 
fo accade. 

Che neirefterno il corpo egro, 
e dolente 

Ne femori allor, che d’altra par- 
te occulta - 



XX 

Pur la mente fefteggia: & all’ 
incontro 

V’ha chi d’animo è afflitto, c 
in tutto il corpo 

Lieto pur n’apparil'ce; in quel- 
la guii'a, 

Che duol talora a qualche infer- 
mo un piede. 

Mentre la telta alcun dolor non 
fente . 

Inoltre allor, che per le mem- 
bra ferpe 

La placida quiete, e giace ef- 
fufo 

E privo d’ogni fenfo il grave 
corpo , 

E' pure in noi qualche altra co- 
fa intanto , 

Che s’agita in più modi, e che 
in fe Itelìa 

Ricever può d’ ogni allegrezza 
- i moti , ' . 

E le npje del cuor vane, e fu- 
gaci . 

VI. Sappiano pertanto i preden- 
ti increduli , che in quejì ’ artico - 


t 


Digitized by Google 


I 


✓ 

lo non è punto lor favorevole 
T autorità di quell ' Epicuro , da 
cui pure hanno le ampie ficure 
fromejfe di un eterna morte del - 
l' anima , per la loro tranquilli - 
td 9 dopo qualche breve ora di non 
fi quali piaceri gufati fipra la 
terra , fra mille amarezze . Mol- 
to meno pojfon ricórrere a Tertul- 
liano , ed altri antichi Scrittori 
Ecclefiaflici , che non negarono , 
nemmen per fogno , che l'anima ra- 
gionevole fojfe una fiflanza dif in- 
ta da quefli no fri corpi frali , e 
caduchi . Se alcuni la flimarono 
teffuta di una materia corporea , 
tenue , come la fiamma , o la luce 
(per allontanar fi dall' idee di Pit- 
tagora y e di ‘Platone , che la vol- 
lero , o una fpecie di ‘Deità in- 
feriore , o una parte dell' efienza 
divina ) , non prete fero mai di ab- 
bacarne tanto la dignità , e di 
renderla ima pura armonia , o un 
femplice modo della macchina or- 
ganica. Era l' anima noftra, fe- 

b 3 con- 
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condo laro , una foftanza inclufd 
nel corpo umano , qual fottiliftìmo 
fpiritofo liquore in un vafo y a cui 
adattandofi ne portava la forni - 
glianza : ma J L pezzato il fr agili f 
fimo vetro * non diffipavafi , nè 
foanàvdi confervando il fio ejfer 
primiero , comparendo talora ai 
viventi , e paff andò per tutta un * 
eternità allo fato o di perpetua 
beatitudine > 0 d'interminabil mi- 
feria. Gli fcrittori Criftiani , i 
quali per non adulare , come di- 
vina di condizione , la mente u- 
mana ( paff andò , come è folito , 
da un eftremo all' altro) , la cre- 
deron corporea , la filmarono una 
foflanza di flint a dal corpo uma- 
no , ed infieme immortale . I no - 
firi Materialifii non la ricono fco- 
no nè immortale , nè foftanza di- 
flint a, e cercano di togliere in 
tal forma , fino la poffibilità del- 
V efiftenza dopo la feparazione . 
‘"Potrebbe pure Jujfiftere la men- 
te , benché corporea , e farebbe in 

tH- 
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tale i potè fi confervata dall' Onni- 
potenza , dalla \ Provvidenza , e 
dalla Gìuftizia ai premj , o alga - 
ftight * Così fra gli altri pensò 
Tertulliano i ed ti fuo Materia - 
lifmo è ben differente da quel di 
Lucrezio , e molto più da quello 
degl ’ increduli di quefli ultimi 
tempi ; onde hanno gran torto di 
tanto vantarlo . Fece vedere il 
dotto Ajfricano ad Hermogene , 
ed a tutti queii che chiama Ma- 
teriarii , che la materia increata è 
una chimera ; e nel fuo Libro 
dell ’ Anima deteffa gli altri for- 
fennat 't , che , fuori della dijpo fa- 
zione delle parti del corpo uma- 
no , non ammettono un altra fo - 
ftanza , che chiamafi mente . Non 
erano allora la Metafifica , la 
Teologia naturale , e la Tfycho- 
logia y tanto coltivate , quanto ai 
dì noftri , prejìo da tutti 

conobbefii che l' ammettere la Ma- 
teria T enfant e fojfe un diftrug- 
gere la m dur azione perpetua del 

b 4 ftin- 
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principio , e della fojìanza , che 
penfa . 

VII. Epicuro dunque , e Lu- 
crezio , diftinguendo la mente dal 
corpo affai meglio dei noftri Ma- 
ter ialifti, meritano d' e (fer prefe- 
riti ai me de fimi : io lo confejj'o , 
ma che prò ? Con una mente fab- 
bricata di particelle cieche , ed 
in feti fate , come /piegare il feti - 
fi, la percezione , ed il cono fi i- 
mento più nobile ? L' origine del 
fentimcnto da principj infenfibili 
è il gran nodo , che non han po- 
tuto fi toglier e , nè tagliare gli 
Epicurei ; è il grand ’ enigma, per 
cui fin femore rimafti confufi fen- 
za appagare veruno: (i) 

Or- 


Ci) Lucrct. Lib. z. verf. 864. &c, 

Nunc ea , qua fentire videmus cuntqtte , 
neccffe eft 

Ex infcnJtbtlibHS tamen omnia confi’ 
teare 

Principiti conflare fc. 


Digitized by Google 



XXV 

Or ciò, che fente , nondimeno è 
d’ uopo ; 

Che di iemi infenfibili fofmato 
Si con fedì da te ; nè pugna il 
fenfo \ * 

Contro a quello, ch’io dico,' 
ec. ' -• r •; • 

Gli argomenti fon varj , e t wM 
mi nati dalla putredine ritornano 
in ballo con poco gufo dei liberi 
Tenfatori , che fi piccano d' e fie- 
re Naturalifti eruditi . Il Gaficn\ 
do ha ben conofciuto la debolez- 
za delle ragioni addotte , per far- 
ci credere un impojfibile , cercando 
come il fenfitivo pofia nafcere da 
ciò che è privo di fenfo . (i) Tenta 

quan- 


di) Phytic. (ec. 3. im mb. 2. Cap 3. pag. m. 
298. &c. Quomodo fenftbile svigni ex in', enfi - 
btlibus potfitzz Sane vero fatendum eft non 
videri efie quamobrem fperemus pojfe rem 
manifeftam fieri ; quando aut long e falli - 
mur , aut fugit omnino humanam folertiam 
capere , qua textura fit , contemperatio- 
que , five fiammata , ut cenferi anima , ac 
fentiendi principium valeat , five partis , 

aut 
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quanto egli può di rifpondere a 
\ ¥ lutar co , a Tlotino y a Galeno , 
che Òurlan fi di quefti delirj ; ed 
è cóftretto a confejfare quanto fia 
grande la difficoltà di perfuadere 
una maffimay che trovando fi f al- 
fa , /concerta tutto il fiftema . 
Fra le principali ragioni propo- 
ne Lucrezio quella iegli alimen- 
ti , che cangianfi nelle fiere e 
negli uomini , in parti vive , dal~ 
le quali nafce il [enfi, e dipende : 

Si trafmutan le fronde , i pafehi , 
i fiumi 

In gregge, il gregge fi trafittu- 
ra anch’ egli 

In uomiiji , e degli uomini fo- 
vente 

Delle indomite fiere, e di pen- 
nuti 

Cre- 


aut organi , quo animato t vegetatoque , a- 
uinta ut fentiat utatur . Quare £ 3 * b*C 
fotum fropono , Jtu pattuì balbuttens af* 
tingo , 
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Crefce il corpo , e la forza*. A- 
dunque i cibi ■ • ^ 

Tutti per lor natura in vivi 
corpi 

Si cangiano ; e di qui nafce o- 
gni lenfo 

Degli animai ec. (i) , v 

Vili. 'Dunque perchè le partii 
celle infenfibìli delle fronde, e del - 
/’ erbe , unifconfi nella nutrizione 
al corpo di un agnello , che è fen - 
Jltivo y e le parti delle fronde , 
de II' erbe , e del mede (Imo agnello 
aggi un gonfi a quelle dell'' uomo , 


(i) Lucret. ibid. 

Vertunt fé fluvii , frondes , & fabula 
lata •• 

1» pecudes : vertuut pecudes in carpa- 
ta nb/ìra 

Naturavi : & noftro de torpore fapè 
ferarum 

/ lugefcunt virss , & carpar a pennipo- 
tentum . 

Èrgo omnes natura cibot in corpora 
viva 

Verta, & bine fcnftts animantum pro- 
creai omnes . 
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che è ragionevole , avrem \ trovato 
alla fine nei corpi fpo gitati di feti - 
fio la fior gente della fen fazione , e 
la ricca miniera della ragione ì 
Così appunto Jcgu'trebbe , fie non 
ci fio fiero anime fenfitive , dotate 
di percezione , nelle pecorelle , che 
le fanno fog^ette al dolore , e al 
piacere ; e fie non fi trovajfie nel- 
l' uomo una mente capace di affet- 
ti , di fetenze , /// /«/»/ troppo fiu- 
periori alla condizione di un' er- 
ba , ed' un frutto . » 5 / 0//0 / fajfi , i 
legnami , i materiali deftinati per 
qualche edifizio , ovvero per qual- 
che macchina , qualunque fi- 
gura -, rombanti, e tagliti fi in mil- 
le guife , unificati fi più , 0 meno 
ftrettamente , 0 00# 0*2/00 , 0 con 
colla , 0 00// chiodi ; 00;/ quante 
difpofizioni fi pojfiono immagina- 
re , 00// / di Pegni 1 e gli ar- 

chitetti del mondo , z/0// potrà ri- 
fiutarne nè un vaio uccelletto , 
nè un fior di giardino , nemme- 
no una cafia di bronzo , 0 qualche 
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bella macchina d'oro. Eppur voi , 
Signori Epicurei , peti fate , ^ 
te incredibili , ^ altrettanto inu- 
tili sforzi per eftrarre da quei 
materiali , dove non ve ne ha ve- 
stigio veruno , il fenfo , e la per- 
cezione , muovendo a ri fio chi vi 
ojferva tutti affaccendati in cer- 
care un principio di pentimento , 
dove non è. E giacché inflejfibili 
vi efponete al tutto , e il tutto 
tentate per dare al conofcimento 
un ori gin di fango , cieco , come 
voi, ed infenfato , feguitate pure 
nell ’ impegno intr apre fio , e non vi 
fiancate finché non troviate la 
chiave di quefta cifra. Fate , fe 
vi dà l' animo , nafcere libere e- 
lezioni da parti di materia , che 
non conofce , in virtù di ciechi 
moti neceffarj ; e p enfiate frat- 
tanto a corpicciuoli più agili an- 
cora dei vofi'ri atomi, e a qual- 
che fiupenda velocità di moto di- 
verfo dal n offro locale ; acciocché 
fia proporzionato ai voli della 

men- 
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mente , che giunge a [correre in un 
ifiante , e a difiruggere i voflri 
mondi infiniti. 'Dopo sì prezio fi 
fegreti , fabbricate pure di che 
matterà volete , ancorché priva 
di' intelligenza, e di libertà , una 
[oftanza, o, fe vi piace , una modi- 
ficazione fiwiie all'anima ragione- 
vole ; ed allora sì, co' [oliti [ali, 
e facezie prendetevi giuoco di 
quanto hanno fcritto tanti uomi- 
ni dotti , di quanto promette il 
Grifi i anefimo , e di quanto minac- 
cia. In pòche parole, conficcano 
gli Epicurei , che un atomo Jolo è 
cieco , e infenfibile, negano, che 
V armonia dei mede fimi produca 
l'anima , e debbono intendere , che 
per la percezione nulla può gio- 
vare la moltitudine di cieche par- 
tì , che dalla lor fimmetrìa , e di - 
[pofizione, non acquifiano il [enfio . 

IX. Gli antichi Epicurei co- 
nobbero dunque la verità , confiefi- 
fando , che l anima ragionevole 
non era una [emplice armonia del - 
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le partii benché err afferò grave- 
mente nel far n a fiere il conofii- 
mento da ciechi principj : ma fu- 
feriori ai moderni non infognaro- 
no nemmeno , che la noflra mente 
fife coflretta da legge fatale a 
necejfariamente operare in tutte 
le fue azioni , fenza libero ar- 
bitrio neir eleggere , e determi- 
nar fi, Conobbero , che diflrugge- 
vafi la Morale , e periva la di- 
finzione della virtù dal vizio , 
introdotta nelle umane azioni u - 
tia inevitabile necejfità. Il vivo 
pentimento della libertà a tutti 
' pale fi-, con notizia evidentijfrma 
f per 'mentale , gli obbligò a ricor- 
rere ad un nuovo moto d'inclina- 
zione dei loro atomi , benché con- 
tro ogni ragione , per non oppor - 
fi come gli Stoici , ad un finti- 
mente sì chiaro , con ammettere il 

Fatalifmo, (i) Foco poteva ag- 
giun- 
gi) Lucret. Lib. a. ver. a 5*7. &c\ 

Unde eft h<ec , inquarti , fatit avotfo z>o- 
Ittntas , Per 
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giiingerfi di malvagità all ’ E pi- 
cure ifmo : era qnefio una teffitu - 
ordita dall' empietà, un atei - 
fimo rnafcherato , 0 #// d' ipo- 

crita , e di fatira della ‘Divini- 
tà compofla di caYne , £ fun- 
gile ( che non voleano chiamare nè 
carne , nè /angue ), inabilitata al 
governo dell' univerfo, e confina- 
ta con bando perpetuo fuori del 
mondo . * 5 V però avejfe potuto al- 
cuna fc e ller aggine uguagliarne , 0 
fuper arne l' iniquità , farebbe fia- 
to il b atali fmo unito all' empio 
\ fift*- 


Per quam progredirne , 
quemque voluptas ? 

E nel ver. 2,89. dello ftefTo 'Libro: 

Sed ne ntens ipfa necejfum 

lnteflinum babeat cunólis in rebus a- 
gendì s , 

Et deviél a quafi cogatur f erre , pati- 

Id facit exiguum tlinamen principio- 
rum , 

jVef regione loci certa , »cc tempore 
t erto . 
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fìflema: imperciocché , in tal cafo 
i misfatti più indegni non corn- 
ine jfi liberamente dai malvagj , Jì 
rifonderebbero nella prima cagio- 
ne d' ogni di fondine , e della ne- 
cejfìtà dominante . E affai mala- 
gevole il dire quel che fi p enfino - 
ora gl' Increduli , dopo il bell' bi- 
ne fio del Fatali fino col Materia- 
li fimo , perchè la diritta via , che 
conduce alla verità ed alla Re- 
ligione , è una fola , le forte fon 
molte ; e le contrarie dell ’ errore , 
che terminano in precipizj fipa- 
ventevoli , fono infinite . Un Ateo 
nelle ore funefìe dell' orrenda fina 
frette fia non p enfierà al ravvedi- 
mento , e un Fatalifla f oggetto ad 
una piu durevole infermità , non 
crederà d' efier reo, uè di dover 
penfare ali emenda, dipendendo , 
fecondo lui , il tutto dal Fato . A 
quefli frani fiflemi , per e fiere mo- 
firuofi, altro non manca , che i ef- 
fer più rari : ma fono tanto con- 
trarj al lume della ragion natu- 

c ra- 


) 
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rale,a quanto tutti conofcono, e 
a quanto tutti Jperimentano , che 
fino gli Epicurei fi farebbero ar- 
raffiti del Fatali fino adottato dai 
no (tri Matertalifii . La libertà pe- 
rò dell' arbitrio, forzatamente ca- 
vata da ciechi moti di atomi pri- 
vi di lume , e di elezione, non ha 
motivo di chiamar fi contenta , ed 
era un fogno di quelle J travolte 
fantafie: contuttociò il Jentimen - 
to è giufio , quantunque ftabilito 
sì male . Me (colarono i feguaci dì 
Epicuro il falfo col vero , tanto 
nel difiinguere la mente dal cor- 
po, quanto nel parlar della liber 
tà : allontanar onfi dalla fana dot- 
trina, ma non già tanto , quan- 
to i Mater iahfti venuti dopo di 
loro : quefti , tralafciato ogni an- 
tidoto , qualunque et fojje , ne han- 
no J'celto , beuto, e fparfo a dan- 
no comune , il più nocivo e mor- 
tale veleno. 

X. \ Ver eh è ci afe uno conofca con 
qual candore io combatta contro t 

ne- 
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nemici della verità , alieno da ogni 
artifizio politico , e da ogni tnac * ' * 
chiave l li fmo letterario , ho com- 
mendato Lucrezio in qualità di 
P oeta Latino , e di Scrittore, iu 
cui ammiranfi alcuni tratti di \ 
muffirne giovevoli nella Morale , 
rilucendone qualche raggio fra fo- 
fche nubi , e denfa caligine di gra- 
vitimi errori. Confermo le lo- 
di dovute a ciò , che ha di buo- 
no , coll e [empio dell ’ incompara- 
bile dottiffimò Cardinale di Poli- 
gnac . Quefto fi gnor e , gloriofo non 
meno per l Opera eccellente com- 
. poftf contro il Poeta Epicureo , 
e intitolata Anti-Lucrezio , che 
per la porpora del Senato Apo- 
flolico delia Chiefia Romana , fi 
protesa di cedere alla lingua, e 
alle grazie dello Scrittore ‘Paga- 
no , benché in ciò non tanto in- 
feriore , quanto gli fa credere la 
fua innata modejìia ; futerandolo 
infinitamente nella dottrina , cioè 
in quello , che nella nofira gran 

c l 


' ’ V. 
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caufa principalmente , anzi uni - 
vanente, dee premere. Così egli 
fi efiprime colla f, rafie elegante del 
tP. Abate Frane e fico Maria Ricci 
Romano , Benedettino Cafinenfe , 
fuo degno volgarizzatore’, (i) 

Quella facondia io non ho già, 
che avea 

Il voitro un dì vate Latin ; nè 
dolce 

Sì l’armonia, nè grazia egual 
del canto. 

Dei Greci i fogni diè quegli in 
fua lingua: 

ro 


(i) Anti-Lucret. Lib. l. verf. 49. &c. 

Non mihi , qua veflro quondam facun- 
dia vati , 

Nec tam dulce melos , nec far ejl gra- 
fia cantus . 

Reddit tilt fua Grajorum fomnia lift- 
g“ a ; 

Noftra peregrina mandamus facra lo- 
quela . 

Il le Poluptatem , & Penerei , Chari- 
tumque choreas 

Carmine concelebrat : t$os veri dogma 
feverum &c. 
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Io commetto a favella i facri 
arcani *• 

Peregrina fra noi : quegli il pia- 
cere , 

I vezzi, e delle grazie il mo- 
bil coro , 

Co i carmi è intefo a celebrar : 
del vero 

Io 1’ auttera dottrina; e trillo 
fuono 

Dan della cetra mia tocche le 
corde . 

L’alma Natura a quel feconda 
appretta 

Quanto ha mai di leggiadro, a 
lui fior lieti 

Prodiga germogliando ; e del 
fuo plettro 

Spirando al fuon laure più mol- 
li, e fcende 

Dall’alto Ciel più luminofo il 

* raggio . 

O (ferva poco dopo il pericolo , che ' 
feco portano tanti va^hi ornamen- 
ti deflinati a far comparir pià 
ve zzo fa , e ad allettare con mag- 
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giori lufinghe una filo fofia più em- 
pia, ancorché leggiadra : 

Le menzogne così ridenti , e 
pinre 

Del fallace color tolto alle Mule 

Quei dal Cecropio fonte a ber 
m’ invila . 

Tale agli ofpiti fuoi la maga 
Circe 

Nel lido Aufonio un dì porgea 
bevande , 

Cui fuggir teppe il fempre cau- 
to Ubile . 

Quanto meglio di Lucrezio , e di 
tutto il partito * hanno impiegato 
l' arte , /’ ingegno , /’ eleganza , e 
il fapere , a favore della Religio- 
ne, il Sig. Cardinale di Rolignac , 
e il R. Abate Ricci, allettando 


con più innocente artifizio ì let- 
tori ad imparare la verità , che 
iftillano condita in ver fi sì dolci ! 

XI. Aggiungo inoltre, d.' aver 
tralaficiato di teff ere un lungo ca- 
talogo di molti errori di Lucre- 
zio i e dei fuoi, che fon varj in 
' ' * di- 
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diverfe materie fpiegate nei fei 
Libri infelicemente : laonde a tor- 
to fi fletteranno della mia inge- 
nuità , e della qualità del mio 
zelo , coloro , che credono appaf- 
fionati tutti quei , che non fono 
della loro fazione , che ftiman fa- 
natico chi detefta la fcandolofa li- 
bertà di penfar degl ' increduli , 
e che con fon don la Religione col* 
la fuperftizione , ed il zelo col fa- 
nati fino . E qual bel campo mi fi 
farebbe aperto , e con quanta fa- „ 
cilità avrei potuto fcreditare il 
‘Poeta Materialifta , quando ave fi- 
fi fcelto un tal metodo ? Non ra- 
gioniamo delle immagini , che fi 
fpiccano continuamente , come tan- 
te fuperficie , dagli oggetti fenfi- 
bili , per fare in noi imprejfione , 
delle quali tanto dijfuf amente , è 
con tanta ofcurità , confu (ione , è 
tedio fi parla , per if piegare^ la 
fenfazione * , e il conofiimento , in 
quefia ' immaginaria filofifia . I 
vermi viventi nati dalla morta 
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putredine , feitza ricorrer giam- 
mai a qualche principio vitale , 
ecciteranno prefentemente alle ri- 
fa i filofofi ; e fi burleranno mol- 
to più di quei bravi Naturalifri , 
in udire , che dalle reliquie dell ’ 
anima umana featurifeano dai ca- 
daveri più forte di nuovi viven- 
ti dijferentijjimì dalla natura del - 
l' uomo . Qual maraviglia pero , 
che non vedendofi mai fabbricare 
dal cafo nelle officine degli arte- 
fici , di polvere , e di frammenti 
di metalli , una chiave , ovvero 
un orologio , n afe ano tutto giorno 
nelle più immonde cloache , tante 
macchine vive , organizzate con 
artifizio , tanto più eccellente e 
fin pendo-, quando fon giunti a dir- 
ci , che 1' uomo fi e fo , fen za prin- 
cipio fuperiore fpuntò dalla ter- 
rai E certo , che i piccoli infan- 
ti fi formano , e perfezionano hi 
più mefi con particolare artifizio 
della natura , nell' utero delle ma- 
dri , e che abbandonati fulla ter - 

ra. 
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ra , finza umano foccorfo , o in un 
ho fio , o nel fango , o in mezzo 
alla polvere , perirebbero privi 
d' alimento , non di f e fi dalle piog- 
ge , dai verità dall'inclemenza del- 
le ftagioni-, e dalla voracità del- 
le fiere : ma ciò che importa ? Chi 
non vuol ricorrere al vero autor 
della vita-, quantunque non fi a- 
fpetti mai ai vedere il fognato 
fenomeno di un uomo , che fipunti 
fuori , come /’ erba in un campo , 
crederà tutto , ancor l' impojfibile , 
purché non fia coftretto a ricotto - 
fiere quella Suprema Cagione , 
che fra tanti flupendi effetti in 
mille guife traluce-, e compari fi e 
fenfibUmente . 

XII. Troppo materiali fono gli 
Increduli ; ed i loro tnaeflri vo- 
lendo diftruggere le Nature Spi- 
rituali, troppo attaccaronfi alle ap- 
parenze finfibili . Appena un roz- 
zo bifolco far ebbe fi immaginato , 
che il fole non fife maggiore di 
quel che appar 'ifie nella fua va- 

fia 
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fila difianza ai nofiri occhi ; pure 
Epicuro , che più, che con altro 
criterio , regoìcfiji col fien fio , credè 
non avere il lumino fio pianeta , 
colla fna ricca miniera di luce, 
un diametro maggiore d'uno, o 
due piedi. \ Parrebbe incredibile 
il groppo sbaglio ; bifiogna con tut- 
to quefio , che i Jùoi divoti am- 
miratori abbiano una Janta pa- 
zienza : la notizia vieti di buon 
luogo, e (fendo legalizzata , e ri- 
cono (ceti do fi la mano del Jegreta - 
rio fedele, nel Quinto Libro del- 
la Natura delle cofie : 

Nè maggiore , o minor molto 
è del Iole 

L’orbe, e Fard or di quel che 
pare al fenl'o. 

Che iìa pur quanto vuol lungo 
lo (pazio. 

Onde luce , e calor vibrano i 
fuochi , 

Fi però nulla toglie, e nulla rade 

Dal corpo delle fiamme, e nul- 
la allatto - a . 

Strin- 
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Stringer fi mira, o raccorciarli 
il fuoco. 

Quindi perchè del fol la fiam- 
ma, e il lume 

Lanciato arriva ai noftri fenfi, 
e puote 

Tutta del fuo color tinger la 
terra , 

Dee da terra il fuo globo an- 
che apparirne. 

Tal che veracemente alcun non 
polla 

Crefcerlo, o fminuirlo. (1) 

O qui sì che il povero 'Vier G of- 
fendo fi trova in un brutto cimen- 
to , per diminuir quanto può que - 
fto fallo folenne . Suda e ftenta , 
con tutta la fua erudizione ed 
ingegno , per efimerlo dalle tacete 
di Cicerone , e di tutta /’ antichi- 
tà 


(i) Lucret. L'b. f. ver. $6$. &c. * 

Net ni mio folis major rota , nec mi- 
nor arder 

EJJe potefl , noftris quatti Jenfibm tjfe 
vi de tur &t. 
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tà , che ha J'empre rinfacciato 
quefta bell ' agronomia agli E pi - _ 
ciirei . Se la vera grandezza del 
fole non è d'tverfa dall' apparen- 
te , come opponeva Cleome de , fa- 
rà d'tverfa la grandezza di quel 
‘ Vianeta nel Meridiano , dalla 
grandezza del me de fimo , quando 
fpunta nafcendo nell' orizonte , 0 
quando tramonta , apparendoci di 
minor mole nel mezzogiorno . £ 
perchè da un certo numero di dia- 
metri , fi può raccogliere la di- 
ftanza , #0 feguirebbe , £ 0 y ?0 

// diametro del fole di un brac- 
cio , 0 z/// mezzo braccio in cir- 
ca , quell' afro farebbe lontano dal 
noftro globo Jolo qualche cent ina - 
jo , 0 poche mi gli aj a di braccia : 
per la qual co fa il Jole farebbe 
più baffo delle cime di alcune al- 
te montagne . Raro fenomeno in 
verità ! Nè il rijpondere col Gaff 
fendo , che ancora altri antichi 
ingannar onfi , giova a fcufare una 
si grande Jtohdità ; deducendo fi 

uni- 
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unicamente da ciò , che non foto 
Epicuro fu folto . Ma dall * ejfere 
varie l' opinioni degli afronomi 
di quei tempi , che mai ne dedu- 
ce ? Appunto per ciò dovea dubi- 
tarne , e fare il fole maggior del- 
la terra con molti , o del Telo - 
ponnefo con Anajf agora , almeno 
di Atene , almeno della fua cafa , 
e non mai filmarlo uguale al fuo 
piccolo capo. Che giudìzio fare- 
mo noi di ciò che tnfegna intor- 
no alla no fra mente uno, che è 
' tanto cieco 7iel ragionar di queir 
afro sì lumino fo ? §ueflo è l'ef- 
fetto del troppo immergerfi nella 
materia , fenza faperfi follevare 
col raziocinio fopra i fuoi fenfi , 
mal penfando , e men riflettendo , 
come avvertì E achimere . ( i ) 

Non 

Ci) Epicurus , fenfus fequutui , J'olem pedis 
magnitudincm habere cenfnit , longttm vale 
dicens rationi y & addióltts fenfai . Può 
vederli il Gafìendo netla feconda Sezione 
della Filìca, Lib. 2. Cap. de magnitnd. 
Sider. pag. ra. 499. 

\ 
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Non è ora da ftupirft^ fe ancor 
la luna , / pianeti , le pelle tut- 
te abbian tanto perduto , non ef- 
fondo dovere , che con affronto del 
fole , fi ufajfe a riguardo degli al- 
tri corpi celefti , qualche parzia- 
le accettazion di per forte : ( i ) 

Anco la luna 

O con lume non fuo vaghi, e 
palleggi 

Dell’ etra i campi , o per fe ftef- 
fa il lume 

Vi- 


{ (i) Lncrer. L : b. verf. 5-75-. &c. 

Lunaque 4 Jive notbo fiertur loca lumi - 
ne luftrans , 

Si ve Juam proprio jatlat de cor por e Iti.- 
, cgm,' 

Quidquid id cjl , nibilo fertur majore 
figura 

Quarzi nuflris oculis , quam cernìmus , 
~ effe videtur . 

E' veramente un gran dubbio , e me- 
rita d’eficr confi dcrato da gran Éilofofi, 
fe la Luna abbia lume nativo, come il So- 
le, e le ftelìe più fcimillanti, o fe lia uo 
corpo opaco, che lo rceva, e lo ridetta, 
mendicato da altrui. 
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Vibri , checché ne fia, punto 
maggiore 

Non è di quel, ch’*ella fi mo- 
lila all’occhio. 

XIII. Qucfio PeJJimo agronomo 
non fu punto miglior geometra , 
o arimmetico ; e bafta filo ojfer- 
vare , come egli provi , che i fiuoi 
atomi fino fra i corpi i minimi , 
e che è imponìbile , che il conti- 
nuo fi a divifìbile in infinito. E 
un problema /’ infinita divifibili - 
tà ; varie fin le fentenze y e tut- 
todì fi ne difputa : la ragione pe- 
ro*, apportata da Lucrezio per gli 
Epicurei , è degna di quella J cuo- 
ia . Se infinite fino le partì del 
corpo , il loro numero innumera- 
bile , e la lor moltitudine , fard 
uguale in ciafcun corpo : dunque 
non ve ne faranno nè maggiori , 
minori , <? un grano di rena fa- 
rà uguale all' unìverfo : (i) 

Inol- 

(i) Locret. Lib. i. verf. 609. &c. 

Pratenà nifi erti minimum , parvtf- 
flena quoque Cor- 
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Inoltre, fe da noi non fi con- 
cede 

Il minimo frai corpi, egli è me- 
dierò 

Dir poi, che tutti d’infinite parti 

Comporti fiali , mentre che 1 em- 
pi e il mezzo 

Il mezzo avrà, nè alcuna cofa 
mai 

Porrà loro alcun termine . Qual 
dunque 

Differenza addurrei!) fra 1’ uni- 
verfo 

In- 


Corpora conjìabunt ex parttbus infini * 
tis : 

Qiiippè ubi dimidia partii pars femper 
babebit 

Dimidiam partem , nec res pérfiniet 
ulta : 

. Ergo rerum inter fummam, m inimam - 
que quid efeit ? v 

Non erti ut diflent : nam quamvis fun- 
ditus omnis 

Sumrna /it infinita , tamen parvijfima 
qu<e funt , 

, Ex infiniti s conjiabunt partibus *~ 
què &c. 
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Intero, e qualfifia più piccol 
corpo? ^ • v 

Niuna al mio parer, poiché 
quantunque -, ‘ v \\ n. 

Sia 1’ univerfo ogn’ intorno 
immenfo, : ■ 

i • « 

Pur quei corpi ezfaftdio , che 
per natura - » 

Piccoliflìmi fon , di lui non 
meno '• ‘ h 

Sarian comporti d’ infinire parti. 

Il che poi , reclamando ogni ve- 
race 

Ragion , come incredibile ri- 
fiuta . 

Sicché d’uopo fìe pur, che vin- 
to alfine 

Tu confertì , che al mondo al- 
cuni corpi 

Trovanfi che di parti affatto 
privi , 

E per natura lor minimi fono: 

Onde eflèndo pur tali, è forza 
alcerto , 

Ch’e’ fien anche infrangibili , 
ed eterni. 


i 


XIV. 



XIV. E dunque neceffario dar - 
fi per vinti in virtù d' argomen- 
ti così gagliardi , per non opp or- 
fi all' infuperabil forza , e all' e- 
videnza della chiara ingegno fa 
dimojlr azione . Couccdafiy che fia 
l' atomo : fido , duri fimo, . infran- 
gibile -, eterno, per qualche altra 
mifieriofa cagione , che non abbia 
parti verune , e che in una pic- 
colijfima sfera, o piramide non vi 
fia centro , e diametro , non vi 
fia la bafe , e la cima ; ovvero , 
che tuttodì) fia infieme confufi , 
fenza diftinzione di parti', come 
mai (ì troverebbero uguali nel 
mondo i mafjìmi circoli ai mino- 
ri, E equatore ai tropici , il me - 
ridiano ai polari , perche tutti 
hanno le loro metà, e le metà al- 
tre ‘ metà , e perchè ciafcuno è 
di 360 gradi, e ogni grado di 60 
minuti primi , ogni primo di 60 
fecondi, e così Jenza fine? To- 
pi a la divifibilità in infinito , e 
infinite ancora le parti di un mi - 


nutijjìmo grano di f abbia, poco 
importa , che fieno tante , quante 
quelle del mondo intero . Il nu- 
mero uguale non rende uguale le 
grandezza dei corpi numerati . 
Spianto la prima metà del noftro 
globo fupera nella mole la metà 
di un granello di rena , tanto le 
altre metà del primo vaftijfimo 
corpo fon maggiori delle corri - 
fpondenti del piccoliffimo . Som- 
mando fi certe ferie infinite decre- 
scenti , come fon quelle, ( cioè , un 
mezzo , aggiungendo un quarto , 
poi un ottavo , indi un fe dice fimo , 
e così procedendofi in infinito ) fi 
fa quello che ne rifu Ita, non ar- 
rivandoli mai con quel che fi ag- 
giunge alla prima metà , a forma- 
re più di una nuova metà . Ac- 
ciocché fvanifea la piccolijjima 
differenza , che fempre refi a , per 
produrre un' altra metà, bifogna 
farla con fumar e , e fvanire a for- 
za di una fuddivifione infinita , 
con cui giungefi finalmente al com- 

d z f>$- 
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ponimento dell' altra metà , che 
mancava, fenza nulla di più. Il 
Sig. Cardinale di Polignac fa toc- 
car con mano agli ammiratori 
d' Epicuro e Lucrezio , / falli pal- 
pabili di quejli feduttori ; come 
colla confueta fedeltà lo traduce 
il P. Abate Ricci', (i) 

Ma fe in parti infinite efTer di- 
vifa 

Può 


(i) Lib. 3. Antì-Lucret. vcrf. 702. &c. 

At quanquam in partei fcindi queat in- 
finitas 

Materie s , tamen haud dicas aquatili 
magnis 

Corpora parva fore , ac mtllo difcrimi- 
ne mnles ; 

Ex infiniti s quaft Jingula partibui <c- 
quc 

Conflarent . Quamvii etenim fint cor- 
pora nulla , 

Qua non dimidia femper decrefcere pof- 
fint 

Parte fui , mole s tamen haud fcindun - 
tur in cequas ; 

Parva fed in parvas , in magnai ma- 
gna : retiti 

Parttbm ut maneant eadem difcrimina 
femper 

Qua totis fuerant &c. 
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Può la materia ogtior: non dir, 
che pari 

Ai grandi i piccol corpi indi fa- 
ranno, 

Nè alcun fra lor divario avran 
le moli, 

Quali ciafcun d’eguai parti in- 
finite 

Comporto fia . Poiché fe tutti i 
corpi 

Portòn d’una metà Tempre fce- 
marfi, 

Non in moli però troncarli e- 
guali , 

Ma i minuti in minute, i gran- 
di in grandi : 

Sì , che l’ ideili infra le tronche 
parti 

Deferenza ognor fia , eh’ era fra 
i tutti : 

Perch’è maggior d’un mezzo- 
piè mezz’ulna, 

Come d’intero piè l’ulna è più 
grande . • '• • ; 

XV. Lafcio altri errori , come 
la fpiegazione della calamita , 

d 3 del- 
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dell' antiperifiafi, e di altri fieno - 
meni\ giacché non pretendo di con- 
futare tutta la fi lofofia Epicurea , 
ma di proporre fio It auto alcune par- 
ticolari o Nervazioni fopra arti- 
coli più rilevanti ; e pajfo al Trat- 
tato Secondo , che figue . Mi ha 
dato impulfo allo fcriverlo la de- 
bolezza dei raziocinj degli An- 
tichi Materialifti , ,e la poca pe- 
rizia dei Nuovi nel ragionare ; 
come qualche ojfervazione fatta 
dai difenfiri della buona caufa 
fopra gli argomenti , che fi pro- 
pongono nel pre finte foggetto . 
Quali ragionamenti più fiacchi 
poffono immaginar fi di quelli de- 
gli Epicurei , qual modo di pen - 
fare più irragionevole ? Perchè 
f anima dipende nel conofcimento 
dal mini fiero dei fenfi , i fenfi le 
rapprefentano fempre il vero : e 
perciò il Sole , e la Luna non fin 
maggiori di quel che apparifeono . 
Perchè fappiàmo per esperienza , 
! che fumo liberi , perciò gli atomi. 

■ ^ avran- 
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avranno un cet'to nuovo moto in- 
ventato , che chiamafi d'inclina- 
zione ; e perchè vi è quefto moto , 
noi fiamo liberi, E chi non vede, 
che quefie fon ciarle fconneffe , 
non aifcorfi da faggio come bene 
offervò il Cardinale di Eolignac y 
ridendofi di quefii Logici nuovi. 
I moti introdotti farebbero effet- 
to , e cagione della neceffità , a cui 
vorrebe fottrarfi la mente u - 
mana\ e quando mai per imponì- 
bile non foffero tali , ma liberi ; 
effendo comuni , godrebbero gene- 
ralmente il benefizio dell' elezio- 
ne , e della libertà , gli uomini , 
le fiere , / fajfi , i fiumi , ed i ho - 
fichi : 

Ben tu argomenti ancor più va- 
ni, il moto 

A llabilir, di che inventor tu 
, tei , 

Trai dalla noftra libertà nell’o- 
pre .* 

d 4 Gct 
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Gener quello ò di loica novel- 
. lo! (i) 

XVI. Trovo negl' increduli co- 
munemente mia poco men che con- 
tinua nojofijjìma petizion di prin- 
cipio^ una con fu fa notizia dello 
fato della qu'iftìone ( quefta chia- 
ma fi ignorano elenchi, ed è uno 
sbaglio fcorfo talvolta il non di- 
fiinguerla dalla petizion di prin- 
cipio , benché fpejfo unifcanfi in - 
fleme) ; trovo varie fallacie , e pa- 
ralogifmi , in vece di fillogtfmi 
legittimi , o fondati e verifimili , 
o dimofirativi , detti altrimenti 
apodittici . Checché borbottino al- 
cuni , che non difiin^uono un ar- 
te fofiftica di falfità , e d' ingan- 
no , dalla buona metodica Scola - 

pi- 


li) Anti-Lucr. Lib. 4. ver f. 237. &c. 

Futiliora quidem petis argumenta , re - 
pertum 

Hhhc motum ut Jlatuas , e noftra in 
rebus agendis 

Liberiate. Novunt Logica geniti ! &c. 
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fica , ripurgata dalla barbarie , 
ed abufi introdotti per l'infeli- 
cità dei Secoli ; gli autori dei fo- 
fifmi fono fati i nemici della Re- 
ligione , fra i quali fi nomina , 
come primo , Rrot agora Abderite\ 
il quale , come ferivo no Snida , 
e ‘Diogene Laerzio , fi fervi a- 
fiutamente delle fallacie nel di- 
fputare . Che fe fofifti debbonfi no- 
minare quei tali , che fi cofiitui - 
feono-iper fine della loro apparen- 
te fetenza , la vanità di compa- 
rir fingo lari nei Pentimenti , o il 
guadagno , che fi lufingano di ri- 
portarne ( i ) ; per chi flarà me- 
glio un tal nome , che pe' libe- 
ri penfatoriì E' nota la pajfione , 
che gli domina , /’ arroganza , /’ o - 


(i) Fra i principali caratteri dei Sofifti, due 
ne oflerva Cicerone , che beu conosceva 
Amili ingannatori, e fono la fuperbia, e 
l’ intcrelfe = fophifla appellantur ii , qui 
ofientationìs , aut qudftus causa philofo * 
phantur . Acad. 4. cap. 23. 
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fienc azione , lo fpirito dì novità , 
e gli artifizi tifati per farfi cre- 
dere dagl ' idioti , e dai femplìci , 
fuperiori a ciafcuno nel p enfiar 
bene . Tutto ciò , ha V aria d'ej - 

ricevuto con qualche applau- 
fio f entra nel difiegno dei loro ra- 
gionamenti , piano de ' /oro 

7/^ri, /V piacere , 4* libertà , /*/#- 
dipendenza , fiatira delle per- 
fione , dell' autorità , f /?££* 
più rifpett abili . La bajfiezza di 
vile interejfe fa nei medefimi le- 
ga coll' alterigia dell' ambizione ; 
^ piacejfe a Dio , che ciò noti fio fi- 
fe ! Non fi vedrebbero imprefie 
tante Opere libere , ^ empie ^pub- 
blicate per fare un traffico inde- 
gno ; correndo a gara a pro'vve- 
derfene la moltitudine dei ribel- 
li alla Religione , c/é 7 malcon- 
tenti , ^ ozio fi fpettatori , 

bramano di così divertir fi col 
pafcere una rea curiofità ; mentre 
intanto a chi fcrive appartiene 
qualche frutto della mercéde fia- 
cri - 
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crilega , come parimente a chi 
ftampa la porzione pattuita , ed 
il refi ante del prezzo dell ' iniqui- 
tà. Tuttociò pur troppo è pale- 
fe ; e con tutto quefto s' andrà 
poi difputando , quali fieno i veri 
fofifti , ed ì veri impoftori . I fo- 
fifti ben fi conofcono ; ma gl' im- 
poftori fono fipejfo malamente con- 
fufi con chi cade in qualche er- 
rore involontariamente , o che con- 
tro ogni ragione fi pretende , che 
erri. La malignità , l' avverten- 
za , e l'inganno, fono infep arabi- 
li dall' impoftura: onde i veri , i 
pejfimi impoftori fono i nemici del 
Criftianefimo , che defiderando in- 
gannare e fi, e gli altri , impu- 
gnano sfacciatamente la verità 
conofciuta. 

XVII. E manifefta la 7iecejfità 
dell' arte di ben ragionare ; il tra- 
fcurarla è un efporfi ad errare 
. nel raziocinio , non avendo tutti 
lume baftante per cono fiere na- 
turalmente i falli che fi commet - 



tono , e trovando fine dei malage- 
voli, variamente compojìi in for- 
me , ed in materie non così note , 
e comuni . ‘Dalle ojfervazioni re- 
plicate , ed attente fopra il di - 
fior fo, fono nate le regole , e la 
Dialettica, o Logica. Ghtefta non 
può tacciarfi per ejfere fata da 
taluni in fi guata con rozzo file ; 
ejfendo ciò accaduto ad ogni fa- 
coltà: nè perchè vi è fato chi 
unì ai canoni più neceffarj ricer- 
che , e fottigliezze inutili, dee 
metterfi tutto in un fafiio, e tut-, 
to condannar fi: nemmeno le altre 
fcienze furono e finti da fimi li di- 
fetti ; ed i vizj dei profejfori non 
debbono atti'ibuirfi all ’ arte per fe 
ftejfa innocente , e giovevole . Che 
direm di coloro , che lacerano i 
Logici per aver trattato delle 
fallacie ? Non dovevano forfè i 
Medici firiver lunghi trattati 
delle malattie ? Come diverfamen- . 
te operando potevano ritrovare 
gli antidoti , e Jìabilir gli aforì- 

fmi ? 
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fmì ? Nè altrimenti fi contennero 
gli Scrittori della Morale , e del- 
le Leggi', per metter riparo alle 
fcelleraggini . Sarebbe un infafti- 
dire il lettore , /’ unire infieme le 
ragioni , e le teftimonianze di uo- 
mini dotti , che hanno commenda- 
to altamente la Dialettica . No- 
terò folamente il parere di un in* 
figne Matematico , e letterato pe- 
nto in varie fetenze , che fa mol- 
ta ftima di quefte dottrine , dell * 
efrrcizio di difputare , per bene 
tftruire la gioventù , e ajfuefarla 
a diftingnere i buoni ragionamen- 
ti da quei , che ?ion fono legittimi . 
§jtefti è il celebre P. Francefco 
Jacquier , otiore del fuo Iftituito 
dei Minimi , pubblico profejfore 
in Roma della Sapienza , e del 
Collegio di Propaganda ; il quale 
nella fua Logica flampata ulti- 
mamente dai P agliarini nel 1759- 
conferma quanto ajferifco . Ojfer- 
vifi quanto et fcrive nella Secon- 
da Parte , Cap. 2 . pag. 14 6. in 
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occafione della Converfìone delle 
Proporzioni , e di quanto condan- 
na in una P ropofizione di Giovan- 
ni Bcrnoul li ; e vedraffi quanto , 
certe , che fembran minuzie , 
comi effe fino colle materie geo- 
metriche . Egli in più luoghi dà 
varj avvi fi a certi fido li , che nel- 
la fio Ut a loro aria /prezzante 
biafimano tutto quello , che non ca- 
pifiono . tfo, che ogni ecce (Jo è vi— 
zio/o , e che l' c familiare con trop- 
po rigore ogni fi II ab a , /'/ definire , 
* ^ dividere con troppi fcrupoli, 
cd acutezza, m vece di dar lu- 
me, genera ofiurità , * confufio - 
ne. (i) Ma qual metodo farà mai 
' t er 

(i) Seneca nell’ Epiftola 89. ci ricorda eoa 
una notiffima lìm ilitudine il pericolo della 
confufione, che nafee da una fottigliezza 
eccelli va nel fare anali/i, e div ifioui— fi- 
mtle confufo efl qutdquìd ufque in pulve- 
rtm Je&um efl~ Giova pur lòvvenirfi del 
detto farnofo fummum jus , fummo, tn- 
Jurt “ 1 , Pr ’ ma d’ogn’ altro libro, ce l’ in- 
legno la Divina Scrittura == noli effe ni - 
mtum jujlus . 
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per ritrovare la verità , il riget- • 
tare i mezzi proporzionati per 
rintracciarla? Che fe par effe ad 
alcuno , che con tutti quejli fen- 
timenti e protejle , io fojjì ìndi - 
fcreto nel troppo pretendere , ba- 
derà , c/je chi ne fofpetta confide- 
ri attentamente qual fia la ma- 
teria di cui favello , quali gli av- 
verfarj che impugno , quali le ar- 
mi che adoprano , quale la fede 
che meritano. 

XVIII. I Carte 'pani , ed i Vol- 
fianì coi Filofofi Eclettici , non 
contenti dei ragionamenti dei mi- 
gliori Scolafìici in favore della 
natura fpirituale , e dell' immor- 
talità della mente umana , ne han- 
no condannato i r azionamenti , e 
mejji m campo dei nuovi, o che 
nuovi apparirono ; e per lo piti 
in forma di fi Ilo gifmi . G iovacchi- 
no Oporino, Vrofejfore nell’ Ac- 
cademia di Keill nella Storia Cri- 
tica de Immortalitate mortaKum, 
pubblicata in Amburgo nel 1735. 

afpet- 
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• aff ettata con anfietà dal Leibnz- 
zio ( come affari fi e dalle fue Let- 
tere raccolte dal Kortoltho in fili 
tomi), accu fa gli Scolaftici di a- 
ver poco felicemente di f e fa la buo- 
na caufa : egli fero confonde mol- 
te volte quefta controversa con 
quella della Rifurrezzione , ve- 
rità più propria della Rivelazio- 
ne , che della ragion naturale . 
‘Dolendo fi degli Scolaftici , del lo- 
ro file , ed argomenti , fa da Sco~ 
laji fico* più di loro, non produce 
ragioni, che non fio fiero note, per 
moftrare la Mente Spirituale ; 
anzi' iloti efamina le più convìn- 
centi Quantunque riduca a fil- 
iti gì fimi formali le ragioni, che fo- 
gliono addurfi, non dà alle mede - 
finte tutta là forza , diffonden- 
do fi nell * incolpare le vecchie feno- 
lo , dalle quali ha cavato in gran 
parte il metodo , di cui fi fer- 
ve e delle quali nello fcrivére 
note ir' molto più elegante, e più 
culto . Gli autori della Bibliote- 
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fa Ragionata (i), pefano le pro- 
pofizioni di uno dei migliori argo- 
menti , che ottimamente dimoftrano 
l' immortalità dell ' anima ragio- 
nevole , c en furando lo , come Jofe - 
G// Scrittori criticati confe- 
derano , o che l ' inerzia delle par- 
ti della materia fujfefterebbe an- 
cora nella foftanza corporea , ^ 
efeenfea da quelle compofea ; 0 che 
la percezione dell' anima appar- 
terrebbe ancora a eia fc una delle 
parti , e dei corpi , 
compofea. Le ragioni fon chiare , 
^ gl' inconvenienti pale fi ; perchè 
la mente ha un' attività contra- 

1 

« ria 


(1) Della Biblioteca, al Tomo 29. e al 32. 
trattali delle migliori ragioni, che militano 
a favore della Natura Spirituale della no- 
fìra mente ; e fon quelle dei dotti P. Anfal- 
di dell’ Ordine dei Predicatori , dello ’SGra- 
vefand, del Mufchenbroek , e di M. de S. 
Hyacinthe, che efaminano, e rigettano co- 
me inefficaci. Nel Tomo 32. pag. 47. cre- 
dono di trovare un fofifma, c un paralo- 
gifmo nella Dimoftrazione . 
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ria all' inerzia , e diverfifftfna da 
qualunque movimento locale , che 
■può imprimerfi alla materia', la 
percezione poi fparfa , ed intera 
in ciafcuna parte , oltre varj a fi- 
fardi , che ne proverrebbero , rim- 
pierebbe ogni corpo , ancor picco- 
lo , menti infinite. Il celebre 
Eulero è ricorfo parimente all ' 
inerzia , contro i Materialìfii > 
in un fino Trattato oppoflo alla 
Materia B enfant e , che trovafi 
nelle Raccolte dell' Accademia di 
Berlino, Qfiefti raziocinj , giu ft i 
ed efficaci , zw/ altro fuppongono » 
fennonche il Tutto , ? le ‘ Farti 
abbiano una natura me de fìma , ^ 
fi ritrovi altra differen- 
za , fennon quella , rifinita dal 
numero , moltitudine , 

fito , * difpofizione locale delle 
parti nel tutto , z/0// potendo fom- 
minifirare i componenti , fennon 
ciò che hanno , <ar/ compofto . Ber' 
tal cagione Galeno burlavafi de- 
gli Epicurei , che da cieche par- 
tii 
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tic e Ile sforzavano d' efirarre il 
conofcimento dell' anima. ‘ Pertan- 
to gli Autori della Biblioteca ri - 
Jpondono, che la mente con fijte in 
un modo , ed affezione , che ri - 
fulta dall' unione di cieche , d'iner- 
ti , e d' in fin fate partii in virtù 
dell' unione mede fi ma , che hanno 
nel compofto fra loro. Egli per 
altro è vi jì bile , che il modo deb - 
be effer proporzionato alla natu- 
ra delle cofe modificate , e non di un 
genere tanto diverfiy ed oppofio . 
Biù lodevole è la loro cenjura 
dell' opinione di M. di S. Hyacin - 
thè , che , dopo avere bene fi abili- 
to la fojtanza fpirituale pen fan- 
te , le attribuifie un eftenfione Jen - 
za parti . E non è quefta opinio- 
ne fimi le alle fole degli Epicurei , 
quando fognavano effer cor pu fo- 
li sferici , cubici , fpirali , Jen za 
farti verune ? 

XIX. Conofcerà facilmente il 
Lettore , perchè io commendi l'ar- 
te di ragionare , e faccia gran ca- 

« l fo 


Digitized by Google 


Ixviij 

fio del fillobi fmo , e delle fue re - 
gole . Qneflo è il più perfetto fra 
i raziocinj , l' unico in certo 
modo , e il modello degli altri , che 
ne fono quali fpecie , alquanto di- 
finte , le quali alla fine per ben 
conofcerne la condizione , 0 
tifizio , debbono ad ejfo ridar fi , 
00/ mede fimo confrontarfi . Spero 
di poter con ciò accordare tnfie- 
me i due partiti , i/ più antico , 
e più numerofo di quei , /*w- 

dell' arte fillogiftica , 0 // 
moderno i che è contrario. Ci- 
gni raziocinio fidenti fico , fiotto 
qualunque forma apparifca , 0 
zr Entimema , 0 d' Induzione , 0 
Sorite , 0 di "Dilemma , 0 fiotto al- 
tre fiembianze , ^ #0 fillogifimo al- 
quanto alterato , con accidentali 
cangiamenti . Allorché le propo - 
fizioni fono compofle , H 
to , 00/ 7 ? ragiona , 0 feltro e dif- 

ficile , convien fervìrfi del fillogi- 
fmo ejprefifo , completo , intero , 
perfetto , 0 regolare’. Se poi fi par - 


V 


Ixjx 

la di proporzioni più /empiici , e 
di materie più note , e più chiare , 
baflano le altre fpecie di argomen- 
ti imperfetti ; e non di rado in ta- 
li cafi farebbe un ajf et fazione y il 
i voler ridurre tutti i raziocinj a 
fillogifmi fabbricati col rigore del- 
l'arte . Queftoy credo io> che abbia- 
no intefo gli Anti-Sillogìfìici ; on- 
de la contefa può, terminarfi fenza 
far molto ftrepito . Non favello 
fennon di raziocinj ejìernamente 
prodotti e fgnificati o colla voce 
o colla penna ; ejfendochè nei pu- 
ramente interni , o mentali , non 
è tanto lodevole , anzi fovente 
non è pojfibile partirfi dall' efpref- > 
fo regolar fillogifmo . Ciò è pale- 
fe nell' Entimema , il quale ( co- 
me conofcefi dalla fua Greca eti- 
mologia ) nel noftro penfìero ha fe- 
co unita la proporzione , che man- 
ca nello fcriverìo , e nel proferir- 
lo col fuon delle labbra', con tal 
lume fcuoprefi quanto parimente 
negli altri difcorfi mentali fup- 

» 3 fon- 
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pongafi la notizia delle regole (ìl- 
io gì (lì eh e . 

XX. Mi è nota la guerra mo(- 
f* dal Gaffendo , non tanto al Sii - 
logifmo , quanto a tutta la 'Dia- 
let tic a , e a tutti gli Jludj degli 
• Scolatici . Ma la- bile , e la fa- 
tira violenta , (par fa per tutto 
nelle ftie Efercitazioni contro gli 
'Ari {lordici, fa troppo filettare 
della giu fh zi a della caufa : per- 
ciò ponderati con animo più tran- 
quillo i configli degli amici , git- 
tò via la Penna fenza por ter- 
mine alì Opera , e tenne , finché 
vi(fe y in uno fcrigno chiufi quegli 
fritti , che un amaro (degno a- 
veva dettati. Appellandomi dun- 
que dal Gaffendo infiammato di 
collera al Gaffendo meno turba- 
to , eleggo per giudice il medefimo 
nelle (uè Iftituzioni della Logica, 
parto più degno deli eruditijfimo 
rinnomato Scrittore. Egli nella, 
terza E arte comprende ogni for - 
ta di argomenti (otto il filìogi - 

fmòi , 
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fino ; e dai canoni X. XI. e XIV. 
cofta , che ottimamente riduce al 
fillobi fino V Induzione , il Soritc , 
che ne è un gruppo , e fino il Di- 
lemma , che filma ejfere una fpe- 
cie di fillogifmo diezeuttico , ov- 
vero difgiuntivo , come altresì lo 
notò il C P. Jacqttier . §uefto dotto 
Re ligio fio i fi è chiaramente /pie- 
gato fu quefto particolare nella 
terza Rarte , Gap. i. artic. 2. 
proponendo le figure , ed i modi s 
, degli antichi Dialettici , e ante- 
ponendogli ad altri , che gli hanno 
eficlufi ; e conferma il metodo ufa- 
to dai primi coll' autorità di ec- 
cellenti fi lo fio fi dei noftri tempi , 
nominando ! Autore dell' Arte di 
Renfare^ s'Gravefand , il lVolfio y 
il Ber nulli , e il Vallisio. 

XXL Avrei ogni ragione di al- 
tamente dolermi di non fio quali 
occulti avverfiarj , per quello , che 
fecero fcrivere a un terzo contro 
la mia Dijfert azione oppofia ai 
Materialifti . Sebbene dovrei di- 

t 4 fhia- 
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chiavarmi piuttoflo molto tenuta 
al loro nuovo ftile contraddittorio . 
E , vaglia il vero , che mai mi 
oppongono , doto ejfersi pr ot e (ia- 
ti , che la dottrina del mio libro 
è fana 9 e che in ciò si unifcono 
ai miei fentimentiì Ognun vede , 
che bella lode sia quefìa , mentre 
viene da chi vuol comparirmi con- 
trario . Ecco le graviffime accu - 
fe : Non fi fa da quale zelo 
moffo l Autore ad impugnare i 
Materialifti ; egli va fminuzzan - 
do i Tefii, che porta dei Santi Ta- 
dri\ ei difputa del Tempo in quef 
Opera . Colla majfima fino dei 
Gentili dovrebbe difpregiarfi un 
fimil di f pregio , quando non fia 
un arte ingegno fa per accredita- 
re uno finitore^ fenza voler com- 
parire in aria di amici , che adii - 
lino . Il fofpetto venuto in capo 
circa le intenzioni ftorte di chi 
opera rettamente , non farebbe ra- 
gione meritevole di rifpofìa. Eo- 
co preme per la bontà degl' in fe- 

fna- 
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guarnenti , che quei che gli predi- 
cano ? fieno ancora Scribi , e fieno 
Farifei , quando fi confejfa , che 
fon conformi al lume naturale , 
cattedra di Mosè , 

Vangelo di Gesù Grifi o . Ridevan- 
fi nel quarto e quinto Secolo gli 
Grtodojfi delle . calunnie inventa- 
te contro S. Atanafio , e S. Ago- 
fi ino, dagli Ar riani, dai Mani- 
chei, dai c Donatifii, dai Te Ingia- 
lli’, mentre gl' impo fiori non pote- 
vano provare i delitti pretefi ; e 
quando ancora aveffer potuto , non 
fapevano che rifpondere agli op - 
pofti argomenti . Sia come fi vuo- 
le, l' eccezione di un zelo fifpet - 
to, o d una finifira intenzione , 
non appartiene alla giurifdizione 
degli uomini ; ciò è riferbato al 
giudizio di quel Signore, che fol 
conofcendo quanto v' è di nafcofìo 
nei petti umani , fio lo può giudi- 
carlo . Quanto ai Santi Tadri , 
lo fminuzzarli non può difpiace- 
re, fennon a chi è folito d' ingo- 

j*- 
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jare qualunque boccone , fenza ben 
manicarlo . Conviene fpezzare , 
e (avente (tritolare in minutiffime 
farti cibi , droghe , ingredienti 
così preziosi per averne efirat- 
ti /allibri , e fentirne foave fra- 
granza. Ma quefte difficoltà con- 
vengati p tutto (lo a i nem ici dei no - 
ftr? Santi Maeftri , che ai loro 
veri Difceprtli . 

XXII. Refierebbe il gran delit- 
to , di aver parlato del Tempo , 
quando fife fiato propofio dagli 
accufatori con maggior diftinzio - 
ne . Suppongono for fè , che non con- 
velli ff e , con un Opera non così 
breve , impegnar fi un poco fi opra 
un tale /oggetto ? Sembra che l' ab - 
bian creduto', eppure nè ciò che 
fi tratta nel Libro , nè il Tito- 
lo , nè la Tavola di quanto con- 
tiene , por goti motivo di affermar- 
lo . Si dimofira nella Difier fa- 
zione , che la materia è prodot- 
ta da Dio , e non è indipendente 

da lui nella fua origine , natura , 

di- 
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difpofizime , e movimento . §uefto 
' è il principale fcopo dell ' Opera , 
e dell' Autore r che impugna dir et- _ 
t amente la Materia Increata', la 
connejjìone della dottrina lo chia- 
ma a far vedere , che non vi è co- 
fa veruna fife a, pofitìHsa, reale 
fieli' univerfo , che fin indipenden- 
te da Dio ; non lo fpazio , non il 
tempo mede fimo , malamente fil- 
mati tali da alcuni . ‘Più dijfu fa- 
mente lo Scrittore difputò dello 
Spazio , per ejfer celebre la con- 
te fa, e per non ejfer mancato chi 
andajfe ideando di produrre il 
tutto da queft' e {fere, con diftrug- 
gere la Creazione dal nulla . li- 
ra pur di meflieri dir qualche 
co fa ancora del Tempo , che quan- 
tunque fuccejfivo , Jì vorrebbe u - 
guagliare alla immutabile Eter- 
nità, incapace di principio, di 
variazione, e di fine . Non dove- 
va lafciar fi, fen za toccarlo , un 
tal punto , e l Autore perciò , che 
ne ha trattato fenza dijfonderji , 

i ^ non 
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non meritava , che il cenfore , nel 
foco felice ritratto , <r/^ p enfiava 
fare , s dell ' Opera , propone fife , 

come un libro firitto per difpu- 
tare del Tempo . ‘Pier G appendo, 
con tutto l'impegno in foftenere 
qualche falfa opinione intorno al 
Luogo , ^ Tempo , {nella Fi- 
fica fezione i .\Lib. z. Gap . 7.) 
conobbe molto meglio , quanto fia- 
no gelo fi fimi li tapi : ojfervò , 
i iS\ 5 \ Padri , Agoftino, Gregorio 
Nazianzeno ± e Giovanni Dama - 
fceno , potendofene citare ancor 
altri , infognarono , che il Tempo 
non è più antico del Mondo ; <? 
protefiojfi 1 ^«^7?’ 
rimettersi m tutto agl' in f e gua- 
rnenti della Religione , r/?? «0# 
intendeva ojfendere in verun mo- 
do . Ciò che premeva allo Scrit- 
tore della Difper fazione era il 
ricono fiere Iddio , come abbiamo 
nei fiacri Simboli , per Autore 
della materia, del cielo , della ter- 
ra, e di tutte le co fi visibili , 

. »»- 
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invisibili ; fin zac h è nè- ilo Jf ti- 
zio , nè il tempo , potejfer gloriar- 
si della indipendenza . Voleva 
con ogni ragione , che gli anni , /' 
feco li , / tempi immaginar j da noi 
ideati potè JJ'ero chiamaifi eterni ; 

qualche ejfere 
fisico ad ejfi attribuito fojfe pri- 
ma del moto , prima del Mondo , 
prima della Creazione , 00020 il 
Verbo ‘Divino . Nel Simbolo Ni - 
r0#0 .ri protefta la Chiefa di cre- 
dere in Dio Creatore di tutto il 
visibile , 0 /’ invisibile , 0 nel Di- 
vino Unigenito nato dal \ Vadre 
avanti ogni Secolo . Chi dirà mai y 
che quefii articoli creduti da tut- 
to il CrifiianefimOy non meritino 
d' ejfere illujìrati, come dottrine 
di poca import anzaì l 
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N Oi infrafcritti, Profc fiori di Sacra 
Teologia nel Collegio di S. Mar- 
di Firenze , avendo a tenore de’ reve- 
riti cenni del Rev. P. F. Gio. Tomma- 
fo deBoxadors Maelìro Generale del no- 
ftro Ordine de’ Predicatori attentamente 
letto e confiderato il prefente Trattato 
primo del M.Rev.P. Maellro F. Tom- 
mafo Vincenzio Moniglia dello il e fs’ Or- 
dine, Publico Profeflore nell’ Univerfità 
di Pifa, intitolato: OJJervazioni ec. contro 
J^ucrezio ec. non abbiamo ravvifato in el- 
fo cofa veruna, che alla S. Fede, o al 
buon Co (lume fi opponga; ma il tut- 
to anzi ordinato a difendere la Religio- 
ne Naturale contro gl’inutili sforzi sì 
degli antichi che dei moderni Materia- 
lità . Onde lo giudichiamo degniflìmo 
della Stampa. 

Dal Nollro Convento di S. Marco 
di Firenze il dì 16. Febbrajo 


F. Angiolo Domenico Trojani ma - 
no prop. 

F. Filippo M. Sereni mano prop. 
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ALCUNI SENTIMENTI DI LUCREZIO, 
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OSSERVAZIONI 

CRITICO - FILOSOFICHE 

Sopra alcuni fentimenti di Lucrezio , e 
della Setta Epicurea. 


§. I. 

Dì Lucrezio , e di Epicuro : Quello 
che vi fia di lodevole in ejjì . 

I. 'U jrl protetto finceramente di 
IV 71 non eflere accettatordiper- 
I I Pone , e che , libero da cer- 
ti non Infoliti pregiudizi , 
non approvo quello , che vi è di fnìfo 
nei difenfori del vero* come nemmeno 
diflìmulo , e sfuggo di commendare ciò , 
che vi è di vero, di buono, e di lode- 
vole, negli Autori pieni di falfe opi- 
nioni , e rei di Dottrine malvage. Ti- 

A to 
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to Lucrezio Caro è flato uno de* più 
im pervertati nemici delie foflanze ipi- 
rituali , dell* Anima ragionevole , della 
Tua immortalità, della Provvidenza, del- 
la Divinità, della Religione, idolatran- 
do con adulazione eccefliva il Tuo Epi- 
curo, come chiaramente conofcefì nei 
Tei Libri della natura delle cofe \ Poema, 
thè è un corpo di Filófófia Epicurea. 
Prima della Critica rigorosa, e infieme 

g iuda , di varie fentenze di lui oppo- 
e alla Tana Dottrina i con quella fpe- 
cic di Critica ftefla più difereta , e 
cortefe, che nota ciò, che vi è di mi- 
gliore in un’ operai (limo di dover bre- 
vemente accennare qualche cofa in com- 
mendazione di Un cattivo FilofoFó, ma 
buon Poeta. Vedranno i Contrarj fé fia 
paflìone, che mi trafporti a fcrivere, e fi 
aflerranno dallo Fcreditare i libri favo- 
revoli alla buona caufa, e che conten- 
gono buona Dottrina. 

II. Lucrezio, che fiorì ne’ tempi di 
Cicerone, e di Virgilio j non fu di effi 
meno (limato per l’eleganza * e purirà 
della lingua, e fuperò ogni altro Poeta 
nella grande malagevole imprefa di rad- 
chiudere in un Poema un Corpo di Fi- 
lofofia naturale . Sublime lo chiama O- 
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vidio (i) fcrivendo, che i verfi di quell* 
Autore allora folo andranno in dimen- 
ticanza , quando il Mondo avrà fine . 
In que’ tempi, felici per la loro lingua, 
i Romani non ancora inondati dai tor- 
renti di Nazioni barbare, che abitaflc- 
ro in Roma , confervavano puro il na- 
tivo linguaggio, che un fecolo dopo la 
morte de’ Tullj , de’ Lucrezj , de’ Cefa- 
ri, de’Virgilj, e di fimili, culti e ter- 
fi Scrittori , tanto degenerò . Come rac- 
cogliefi da Cicerone , appena ardivano 

A z di 


<0 Carmina fublimis fune funt peritura Lu- 
cretj , 

Exìtio ter ras cum dabit una dies. 

Amor. Lib. i. Eleg. t'j. 

fublimis , non divini , come leggeva il P. Briet 
al riferire del Bayle nel Dizionario V. io- 
crece; ©ve pure lì può vedere fe Lucrezio 
meriti la taccia d’ impudico per alcuni fuoi 
verfi . Molte altre cofe del tempo , della Vita * 
Libri , e Morte infelice di lui fi , trovano nel 
luogo medefimo del Dizionario , e molte nel 
Lambinio , nel Gifanio , nel Gì (Tendo , nel Fa- 
brizio, e nel Sig. Giovanni Antonio Volpi , 
che trattano degli Antichi Scrittori che han- 
no fatta menzione di Lucrezio. Fra i noltri, 
vi è il Dottiffimo Pier Vettori in una lettera 
a Monfig. Giovanni della Cafa. 
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di cominciare allora i noftri Latini Au- 
tori a fcrivere in profa opere Filofofi- 
che a fomiglianza de’ Greci, pure Lu- 
crezio cimentofli con gran coraggio, e 
riufcì nell’ imprefa . Chi ha qualche gu- 
do , e perizia nelle belle lettere , ammi- 
ra fino nel noftro Poeta 1* Archaifmo, 
che dà all’òpera una fpccie di maedà, di 
gravità, e di varietà 5 lo che non fono 
tutti capaci d’ intendere con fare la giu- 
da dima del valore di quel componi- 
mento: quando le materie adrufe della 
Fifica glielo permettono, s’ innalza, e 
vola con edro maravigliofo di facondia 
Poetica, particolarmente nelle Introdu- 
zioni , e lui fine de’ Libri , *ov’ è inimi-* 
tabile il fuo ftile, fplendido, fpiritofo, 
giocondo . Che vi può edere di più no- 
bile , e vago in un Poema delle lufin- 
ghe di Venere , della Religione , che 
con afpetto feroce minaccia dal Cielo il 
Genere umano ? 

Quanto eccellente è 1* arte nelle de- 
finizioni d’ Ifigenia drafcinata qual Vit- 
tima all’ Altare di Diana per la fuper- 
dizione del genitore Agamennone} de’ 
iupplizj, co’ quali, fecondo i Gentili, e- 
rano puniti nell’altra vita gli fcellerati, e 
da Lucrezio con uno sforzo d’ ingegno , 

ap- 


applicati nella prefente ai malvagi} de* 
rozzi , e incolti coftumi dei primi Uo- 
mini} della Pelle, che fece una crudelif- 
fima ftrage in Atene! 

Iti. Nè debbono diffimularfì alcuni 
tratti di Morale eccellente, che abbel- 
lirono il lavoro dell’ ingegnofo Poema , 
il quale più d’ una volta fa comparire 
in aria amabile la virtù , e con vivi co- 
lori la bruttezza del vizio . Egli dice 
molte cofe giovevolillime favellando del 
difprezzo della Morte, della temperan- 
za , della umanità, e della tranquillità 
dell’ animo } e rapprefenta al vivo il 
male , che fuol nalcere dall’ amor pro- 
fano , e i vizj e difetti delle Donzelle , 
e de’ loro appaffionati amanti . Non è 
dunque da llupirfi , fe in riguardo di 
ciò ri fu ancora fra gli antichi Criftiani 
qualche infigne Scrittore, che fece co- 
nofcere il concetto , che facea del no- 
llro Poeta, e il piacere che trovava nel 
leggerlo , come un Lattanzio , un Ar- 
nobio, un Prudenzio. Tanto aflerifce il 
celebre Sig. Volpi nella fua elegante 
lettera al Oraziani , in cui ben diftin- 
gue quel che vi è di utile e lodevole, 
da quel molto che merita di elfere con- 
dannato . 

A 3 IV. 
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IV. Che diremo ora d’ Epicuro, che 
fu il Maeftro di Lucrezio , e 1* Idolo di 
lui, e di rutta la Setta? Égli fiorì due 
fecoli prima di Lucrezio , e i fuoi Se- 
guaci, e le fue dottrine erano accredi- 
tate in Italia dopo tanto tempo : e olr 
tre Lucrezio, Virgilio ancora, almeno 
nella fua gioventù, fu Epicureo} così 
Sirone, così Varo ed altri} per non par- 
lare di Plinio, Scrittore dell’ Ifioria na- 
turale, che a Giulio Lipfio fembra ftoi- 
co in qualche opinione. Quanto a Vir- 
gilio , ciò ricavali dall’ Egloga fella , 
( i ) nella quale Sileno illruifce Gromi, 
c Mnafiilo , Tullio nelle lettere fami- 
liari 


(i) I Cementatori c’ infegnano, che Sileno è ve- 
ramente Strano Epicureo , lodato da Cicerone 
per la fua integrità , e che uno dei DifcepoH 
di Sileno è Varo, di cui parla Orazio nel 
Libro primo, Ode 18. celebrando il vino, e il 
piacere . Il Canto , e gl’ infegnamenti di Sileno 
ci manifeftano la fcuola , da cui provenivano , 
Namquc canebat uti rnagnum per inane 
coatta 

Semina , terrarumque anim&que marifque 
fuiffent 

Et liquidi fimul ignis , ut his txordia primis 
Omnia , z? ipfe tener Mundi concreverit 
orbis . 

Qui fi oflerva il gran vacuo , e gli atomi , 
principi de’ quattro elementi, e del Mondo, 
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liari fa menzione di Sirone , c ne’ libri 
della natura degli Dei introduce Vel- 
lejo nella difputa, come Difenfore d’ E- 
picuro,il quale più celebre dopo la mor- 
te, che in vita, ebbe un gran feeuito , e 
la fua fcuola fu poi ammirata e dai Dot- 
ti, e dagl’idioti, e più numerofa, e rin- 
nomata delle altre . Pochi Fondatori di 
Filofofiche Sette furono più rifpettati di 
lui da i Seguaci , e fino a’ tempi di Pii-, 
nio celebrarono folennemente il gior- 
no-, e il mefe delia fua nafcita , con ono- 
rarne l’immagine, per teftimonianza degli 
Scrittori addotti dal Gaflendo, e dal Ba- 
yle, i quali diffufamente trattano di que- 
llo Filofofo dopo Diogene Laerzio, e 
altri autori più antichi. Peraltro Dio- 

f ene, com’ è flato offervato, nelle fue 
r ite talvolta fi contraddice, facilmente 
per aver ellratte le notizie da Scritto- 
ri diverfi , non di rado fra loro contrarj -, 
onde non è fempre ficuro nella fua llo- 
ria Filofofica. 

Merita di efler celebrato Epicuro 
per l’indefefla fatica in comporrei ga- 
reggiando con Crifippo nello fcrivere 
moitiflìmi libri, nel che pochi han po- 
tuto eflergli uguali . I fiioi volumi giun- 
fero fino al numero di trecento, quan- 

A 4 tun- 
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tunque lo Stoico , per noti cedere , com- 
ponerte in fretta qualche libro ancor 
erto fubitochè il Competitore dava fuo- 
ri qualche opera , E' ben vero che ciò 
non era molto difficile a Crifippo , per- 
chè i Tuoi Libri erano felve ripiene di 
quanto gli altri avevano comporto : lad- 
dove Epicuro fenza citare veruno fcri- 
veva , lenza copiare da altri , almeno 
apparentemente , ciò che penfava . Pef 
tal cagione ftl detto , che quando dovef- 
fe a ciafcheduno reftituirfi il fuo, a Cri- 
fippo farebbe reftata folamente la Carta. 

V. Potrebbe altresì celebrarli quefto 
Scrittore per aver tutto imparato da per 
fe fteffo , fe averte con molto fudore 
imparato ancor molto , e fe forte ftato 
veramente inventore j l’ uno , e l’ altro 
è negato da Cicerone per bocca dell’ 
Accademico Cotta ( ì ) , che fi burla 
della vana pretenfionc di non ricono- 

fce- 


(i) Epicurus ofcitans hallucinatus efi , cura qui- 
dem gloriaretur , ut videmus in fcriptis , fe ma . - 
giftrum habuifje nullum , quod <& non predi- 
canti tam facile quidem credam , ficut mali 
ed'tficii domino glorienti fe Arch'ttetfum non ha- 
buiffe. Così col folito garbo li fcherza nella 
rifpofta di Cotta a Vellejo nel i. Lib. de Nat. 

Deor. 



fcerc Mae ftro veruno, quando, confide- 
rato il profitto mediocre, non v’è gran 
ragione d’ infuperbirfene . Il vero fi c 
( per non parlare di qualche Uomo dot- 
to , di cui Epicuro udì ragionamenti e- 
ruditi ) che una gran parte della fua Fi- 
fica ha per autori i primi Atomifti , 
maflimamente Democrito ( i ) : gli atomi , 

il 


Deor. Pare da quanto aggiugnefi, che il fuo 
Papere non fofle profondo per quella intolle- 
rabile vanità , e negligenza di non far cafo , 
e non fondarli negli Elementi delle Scienze, 
e infonnarfi efattamente della Stona letteraria 
dei Puoi tempi . Nihil enim olet ex Academia , 
nihil ex Lyeeo , nihil ne e puerilibus quidem di~ 
fciplinis . Non merita fra le lodi quella d’ in- 
figne Dialettico , e la metafilica era per lui un 
Paefe incognito, e nemico. Del Sole non ha 
ragionato da Aftronomo, anzi nemmeno da ra- 
gionevole, come di varj altri punti, avendo 
principj ptoprj cattivi, da’ quali inferiva mala- 
mente confeguenze peggiori. Non per tanto 
vi erano in lui alcune cole lodevoli , ma quel- 
le degne di bialimo furono innumerabili. 

( * ) Poco dopo nel medefimo libro primo . At- 
qui fi hec Democritea non audìffet , quid audie- 
rat ? Quid eft in Phyficis Epicuri non a Demo- 
crito ? Nam cr fi qutdam commutavit , ut quod 
panilo ante de inclinatione Atomorum dixi , ta- 
men pleraque dicit eadem , atomos, inane , ima- 
gines , infinitatem locorum , innumerabditatem- 
que Mundorum , torum ortus ct * interitus , om- 
nia fere quibus natura ratio continttur . 



il vacuo, le Immagini, gli fpazj infiniti 
del luogo, i Mondi innumerabili, la loro 
fàbbrica e rovina , in fomma quali tutta 
la fua Fifica fu rubata a Democrito. 
Non fi tratta di copiare, o d’imitare, 
dico rubata a man lalva, perchè il non 
voler ri conofcere veruno per Maeftro, 
vantarli di aver obbligo folo a fe Hello , 
ed al fuo ingegno , ed al fuo Audio , 
voler paflare per inventore di fcienze, 
c di fittemi , che fono di altri , è un 
plagio , ed un furto pieno d’ ingiufti- 
zia , e di fuperbia . Io non intendo u- 
nirmi agii Stoici, o ad altri Emoli del 
Filofofoj detefto la loro invidia, c più 
le calunnie : ma non per quello mi ac- 
corderò con alcuni molto parziali della 
Filofofia del piacere di quella terra con 
indegne adulazioni . Ciò , che aggiunfe a 
Democrito, e quel che mutò, non gli 
fa grand’ onore . Aggiunfe a i primi 
corpicciuoli il moto di declinazione per 
falvare la libertà negata da Democrito , 
introducendo un movimento fenz’ ad- 
durne veruna ragione . Il peggio fi è 
che quella fognata declinazione non può 
influire fui noltro arbitrio ed elezione 
più di qualunque altro moto locale , at- 
tribuito agli atomi da i più antichi di 



II 

lui. Murò l’origine del moto , toglien- 
do l’anima alle particelle della materia, 
quantunque verifimilmente Democrito 
introducete gli atomi animati , come 
gli rinfaccia M. Bayle > ( i ) Onde E- 
picuro non potè poi fpiegare , nè i mo- 
ti , nè gli effetti, colie fole particelle in- 
fenfate , prive di percezione e di vita. 

VI. Ne’ coturni Epicuro è flato di- 
pinto da’ Tuoi Avveifarj co’ più neri co- 
lori , che potete fomminiflrare la pal- 
tone , ed il livore . Egli era fecondo lo- 
ro un lafcivo , un Paratto , un Sarda- 
napallo , e la fua fcuola un lupanare . 
E' flato però difefo nc’paffati tempi e 
ne’noflri con Apologie convincenti} c 
le teflimonianze favorevoli al pretefo 


.(i) Nel Dizionario V. Epicure, ojfervax.. F* 
„ Ce fut gater le fyfteme des Atomes . . . • 
„ que de ne pas retenir la Dottrine de De- 
„ mocrite touchant l’ame des Atomes &c. 
Cita una lettera di S. Agoftino molto a pro- 
pofito , Galeno , Plutarco , e ancora Gaflendo , 
che vorrebbe fcufare il fuo Epicuro. Chiama 
con ragione fulminante l’ obbiezione di Gale- 
no , cioè , che da foli elementi infenfati non 
può in eterno nafcere Ul fentimento , il dolo- 
re, il piacere, la percezione. 

* 
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Reo, di Cicerone, e di Seneca, (ne- 
mici per altro della fua Filofofia ) fon 
decifive . Non così può dirli della fua 
morale teorica, giudicata troppo effe- 
minata, e molto inferiore alla Stoica, 
più nobile e mafchia : Quindi è , che 
l’ Epicurea meno fi accorda colla fubli- 
me , cd eroica Filofofia dei Criftiani . 
Il puro piacere , così in generale pro- 
polto per ultimo fine, è fempre lblpet- 
to, ed è molto pericolofo per quell’ a- 
bufo, che l’accompagna troppo facil- 
mente , e con troppa frequenza . Il pia- 
cere poi , e la tranquillità folamcnte 
della vita prefente , è un veleno che in- 
fetta le maflime e i dogmi di quella 
fcuola } è uno fcoglio particolarmente 
per la Gioventù , che corre incauta in 
traccia di allegrie, paffatempi, e dilet- 
ti . Vi fono dei Canoni, che hanno it 
loro pregio j ma i motivi ed i fini , che 
animano quelle regole, fono troppo ter- 
reni, e le Virtù, e le azioni prelcritte, 
* d’una lega affai baffa . Le leggi dell’ 
Amicizia , e della beneficenza almeno 
fra i fuoi , P amor della Patria , l’ ubbi- 
dienza a i Magiftrati, fono le parti mi- 
gliori , che inculca quella Filofofia dei 
Collumi . 

VII. 
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VII. Dal che fi fono molli Uomi- 
ni infigni a difenderlo. M. Bayle fa 
un lungo catalogo dei Difenfori di E- 
picuro, fra i quali fi annoverano, il Fi- 
lelfo , Aleflandro ab Alexandro , Celio 
Rodigino, il Volterrano, Gio: France- 
fco Pico, Lorenzo Valla, Ericio Putea- 
no, Sarrazin* il Barone des Coutures, 
M. de S. Evremond, la Mothe, Leva- 
yen, e Sorbiere. Fra gl’Jnglefi il Ca- 
valier Tempie , e fra gli Spagnuoli il 
famofo D. Francefco Quevedo. Trop- 
pi fono ornai gli Apologifti : merita pe- 
rò d’avvertirfi, che Andrea ArnaldoPro- 
venzale compofe l’Apologià di Epicu- 
ro con l’ autorità fpecialmente di Dio- 
gine Laerzio , e di Seneca > ed oltre a 
ciò fenile ancora quelle di Bacco , di 
Falaride, e d’Apulejo, o fedamente, o 
per iicherzo e giuoco d’ingegno. Epi- 
curo nelle opinioni del piacere , e del 
timor degli Dei Sardanapalo , ne’Co- 
ftumi comparifce Stoiciffimo , Bacco fo- 
brio e modello , Falaride giuftiifimo, 
ed eloquente Apulejo . Tutti però ha 
fuperati in quer’imprefa l’erudito, ed 
elegante Pier Ga.Tendo nell’ Opera de 
Fi t a , & moribui Eficuri . Bifogna con- 
fallare , che in materia di Religione egli 

non 
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non merita nè difefa , nè fcufa , quan- 
tunque M. de Rondel- pretenda con u- 
no sforzo d’ingegno moftrare, che Epi- 
curo non ha negato la Previdenza divi- 
na. Ha molto maggior ragione Plutar- 
co, che la dottrina Epicurea oppoila al- 
la Provvidenza, toglie all’uomo un’in- 
finità dei conforti, che fomminiftra uni- 
camente la Religione . L’aver impugna- 
to la Provvidenza, il divino timore, e 
la vita futura , guada quanto fu fcritto 
della Religione che inoltrava Epicuro 
co’ Sagrifizj e col Culto efteriore , e 
quanto di buono prefcrive nella mora- 
le . Appartiene ancora a Lucrezio quan- 
to abbiamo detto del fuo Maeltro. E- 
gli è ben vero, che troppo farebbe di 
meltieri diffonderli, per efaminare i lo- 
ro meriti, ilor collumi, e la loro dot- 
trina . Io offerverct folamente alcuni 
dogmi Principali della Setta intorno all* 
anima no lira, e qualche cofa circa quel- 
lo , che infegnarono intorno alla Divini- 
tà , per la conneffione , che hanno quelli 
due punti fondamentali . ( i ) 

§. IL 


(i) Vedafi G o. Alberto Fabrizio nella Bibliot. 
Latina alla- pag. xxxm portato dall’ Eruditif- 

fimo 
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§. il. . 

Debolezza degli Argomenti degli Epicurei 
intorno all' Anima Ragionevole , fa- 
vorevoli ai Materialifii . 

I. XTE1 lungo fpazio di venti Secoli 
IN in circa, le ragioni addotte dai 
Materialifti, non fon crefciute nè di nu- 
me- 


lìmo Sig. Gio. Antonio Volpi nella fua Edi- 
zione di Lucrezio riftampata dal .Cornino in 
Pàdova nel 1751 ove cosi leggefi : T. Lucre- 
tius Carus , Patria . , ut videtur , Romanus , na- 
tus eft tefte Euftbi'o Olimpiade ctxxi. 1. A. U. 
C. dclxx. ante Chriftum xcv. poftea amatorio 
poculo in furorém verfus , quum aliquot librot 
per intervalla infanù confcripfijfet , quos poftea 
Cicero emendavit, propria fe tnànu interfecit an- 
no atatis quadragefimoquarto U. C. OCCHI. ante 
Chriftum li. Si nota in piè di pagina , che par 
poco credibile d’aver efiò comporto la fua o- 
pera nelle ore permefscgli dalla frenefia. Sta- 
zio, com’è verifimile , parlava del furore» c 
dèlTèntufiàfmo poetico nel libro 1. Sylva 7. Et 
doÈli furor àrduus LUcretj . Quintiliano lib. io. 
Cap. ì. in vece di arduus feri ve difficili s. 

L’ eccellenza dello Itile puro elegante nel fe- 
cólo vicino a Cicerone ed Augufto è rtìma- 
bile per la difficoltà della materia dottrinale, 
e per aver mdfo in verfi un intero fiftema Fi- 

lofo- 
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mero , nè di pefo . I principj , eli ar- 
gomenti , e i dogmi ltabiliti nella Tua 
origine da quella Setta nimica della no- 
ftra mente, e della Religione, fono i me- 
defimi di quelli , che nei noltri giorni 
hanno proporti i mal configliati iegua- 
ci di tali dottrine j e le opere dei Deifti 
moderni non altro contengono che le 
vecchie follie de primi Epicurei, come 
corta da quanto leggefi efpoftodaVel- 
lejo nella celebre difputa di Cicerone , 
nel primo libro della natura degli Dei, 
c da Lucrezio nel terzo della Filofofia. 
Le difficoltà, propofte quali duemila an- 
ni fono , nulla contengono di nuovo , le 
hanno copiate al folito, benché non vi * 
fia niente di fodo , come non vi è nien- 
te del loro , Le accenno fenza lungo 
c rigorofo efame, giacché non merita- 
no molto ferie rifpoftej e ne tratto in 

que- 


lofofico, il che niuno avanti di lui fece, o 
tentò , nè fra i Latini , nè fra L Greci mede- 
lìmi . 

Bifogna parlare fenza paffionc ; Lucrezio, fic- 
come per le lodi, che merita in qualità di Poe- 
ta , non dee crederli un gran Filofofo , così per 
gli errori nella domina non dee giudicarli un 
Poeta volgare. 
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queda fezione per ifpianare la drada* 
e togliere di mezzo gli odacoli ai ra- 
gionamenti fuffeguenti ; non ricercando- 
li gran profondità di feienze per cono- 
feerne , la fallita $ e la debolezza ; anzi 
badando una femplice tintura di logica, 
fletti per dire, puramente naturale, con 
un ingegno mediocre e non del tutto 
ottufo i 

II. Lucrezio non men noto per 1’ e- 
leganza, colla quale s’allontanò dal pef- 
fimo gufto del Gregge Epicureo, che 
empio nei fentimenti , impiega tutto il 
terzo libro nel trattare dell’ anima per 
diftruggerne la natura fpirituale, e l’ im- 
mortalità : dopo avere nei primi veri! in- 
nalzato fino alle Stelle il fuo Epicuro 
per efler dato il primo a infegnare, che 
le cofe tutte hanno origine non da un 
Dio onnipotente e fapientilfimo , ma 
dal cafo, e dal cieco mòto degli ato- 
mi, e a liberare ancora le menti degli 
_ uomini per mezzo di tali infegnamen- 
ti dai timore della Divinità, come pu- 
re da quel dellà morte, e delle pene nel- 
la vita futura; patta dalla fuperba, e de- 
tedabile adulazione ad impugnare i Fi- 
iofofi , che dimavano confi fiere P ani- 
ina nel lavoro, ed artifizio, unito e con- 
fi cor- 
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corde, di tuttala macchina organizzata 
del Corpo umano, o, come chiamavan- 
la, nell’ armonia del medefimo, volen- 
do che efla non fia una parte fpeciale 
del Corpo , dipinta dalle altre , come 
la mano, il piede, la teftaj (i) lo che è 
' luperato nella gravità dell’errore perico- 
lolìffimo dai prefenti noftri avverfarj , 
feguaci dell’ armonia delle parti , la qua- 
le fvanifce nella morte, col dileguarli 
l’ordine e la itruttura, nello fcioglierfi 
e difliparfi le parti, col perir della Mac- 
china. Come dunque gli antichi Mae- 
ftri dei noftri fpiriti forti inoltrano, che 
l’anima ragionevole è corporea, che è 

cor- 


(i) Non è quello il luogo, ove fi fpieghi diltin- 
tamente 1‘ opinione 'di Epicuro , e di Lucre- 
zio; notandoli puramente quanto è neceflario 
per intendere la lua Temenza . Ei diftingue l’ a- 
nima dall’animo, come la Serva dal Tuo Pa- 
drone , l’ anima è fparfa per tutto il corpo ; 
l’ animo è la parte più nobile che Ha nel Cuo- 
re come in Tua Tede , dalla quale comanda all’a- 
nima , che I’ubbidifce nel muover le membra. 
L’una, e l’altro Tono una raccolta di picco- 
liflimi corpicciuoli ; pero non faremo gran ca- 
To di quella diltinzione ; e lo Hello Lu- 
crezio, dopo averla notata, comunemente non 
la confiderà. 
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corpo , ed un comporto e unione di 
moltiflìmi corpi piccoli , quanto voglio- 
no, fottiliffimi, mobiliilìmi ? 

Ella è cofa ftrana che in un Libro 
di mille cento e più verfi fi sforzi di 
provare in foli Tedici l’articolo princi- 
pale, e la baie che fortiene tutto il ri- 
manente : Maravigliandofene con ragio- 
ne Tommafo Creech (i), che ha latta 

B z una 


(i) Tommafo Creech Inglefe, che pofledeva per- 
fettamente Lucrezio , lo traduffe nella fua lin- 
gua nativa, e ne dette di più alla luce in Oxford 
l’ edizione latina con accuratiffimi argomenti 
Filofofici , e cenfure di ciafchedun libro . Quell’ 
infelice letterato fece il cattivo fine del fuo au- 
tore, indottovi dalla paflione dell’amore, lì tol- 
fe da fe lìdio difperatamente jla vita avanti 
d’ arrivare a quarant’ anni d’ età . Il Creechio 
dunque nella Cenfura del terzo libro dopo a- 
ver ragionato dei primi 161. verfi foggiugne : 
Pari fucceffu, ufque ad ir 177 Animum corpo- 
reum ejfe , evincere conatur; quod enim argumen- 
tis confirmare debuit , id tamquam certum fili 
fumit : pertinaciter enim adfirmamus contati um 
pojfe effe fine corpore ; dum vero animam corpo- 
ream effe nondum probaverit , quid de illius na- 
tura ufque ad fi 231 inquiramus ? Nell’argo- 
mento del Libro lìdio lcrive così : Deinde a 
y IÓZ ad f 177 demor.ftrare conatur , animi 
C 7 1 Anima naturam effe corpoream . Animus e- 
nim tangit animam quam movet; anima autem 
corpus ; nullus vero nifi inter corpora contatta! 


M 
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una notomia diligente di quello Poema* 
e d’ogni Tua minima parte. E pure fu 
quelli fondamenti più iuppofli per fer- 
mi e maflìcci , che efaminati e allù- 
dati con buoni argomenti , s’ innalza la 
macchina sì vantata , per cui è preferi- 
to a tutti i Savj Epicuro , colla gloria 
di aver voluto perfuaderci che l’anima 
nollra finifce appunto come quella d’ un 
cane . 

III. Non facciamo alcun torto a ve- 
runo > notiamo le ragioni che apporta- 
no , fenza dilfimularle , acciocché non 
ci taccino di pregiudizj , o di particola- 
larità di pallìone. Il primo argomento 
fi prende da un fegno infallibile dell’ 
efier la nollra mente un corpo, cioè dal 
contatto , o toccamento , perchè ella 
tocca le no lire membra, come un glo- 
bo, o un maglio, giuocando, tocca coll* 
urto, e muove un altro globo, (i) L’a- 


(i) Lucret. libro ni. f 163. 

H&c eadem ratio naturam animi atque a- 
nimai 

Corpoream docet effe-, ubi enim propellere 
membra , 

Corripere ex fomno corpus mutareque voi - 
tum , At- 
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nima qui è una moltitudine di moltilfi- 
mi atomi , che fpargefi per tutte le 
membra del corpo umano , ed è tocca- 
ta , urtata, e molla dalla più delicata, 
e più fottile porzione di quei corpic- 
ciuoli, che rifiedono nel cuore, e con> 
pongono la mente , ovvero 1* animo . 
Certamente fe per contatto s’ intende 
il fommo avvicinamento (fenza che re- 
tti frappofto minimo intervallo o di- 
ftanza) di due cofe eftenfe, quante, fo- 
lide , refiitenti, non vi farà toccamen- 
to fe non fra i corpi : ma come fi pro- 
va, che fegua un Amile contatto fra la 
mente, l’anima, e il corpo umano? E 
pure quella per l’appunto è la propofi- 
zione, che negali a Lucrezio dall’ A v- 
verfario . Ecco pertanto una puerile , 
patente, e marcia petizione di princi- 
pio , degna delle sferzate fino in un dia- 
lettico principiante. 

B 3 IV. 


Atque hominem totum regere, ac verfare vi- 
detur , 

( Gjuorum nil fieri fine ta£lu pojfe videmus 

Nec tattum porro fine corpore ) nonne fa- 
tendum efi 

Corporea natura animum , confiare, ani- 
mamene f 
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iIV. Supporto il contatto fra i foli 
corpi , come fu di meftieri fupporlo fe- 
condo P intelligenza comune , dalla qua- 
le non è diverfa P idea degli Epicu- 
rei, che diverfamente non la defcrivono, 
fembra fciocchiflimo il venire ad aflalir- 
ci con quella propolìzione : nell’ Ani- 
nima, nella mente, vi è quello contat- 
to i ella tocca tìficamente la macchina 
del noftro corpo. L’addurre per ragio- 
ne della natura corporea della mente 
ciò che non è più noto, anzi non è di- 
vertì) dalla natura materiale di quelle lo- 
ftanze che toccanti , è un grande sba- 
glio nel raziocinio. Come, dico fra me 
medelimo , poflìbile che non abbiano 
qualche fofirtica apparente ragione per 
dimoftrare , o P eflere corporeo della 
mente, o il toccamento corporeo della 
medefima, che è alla fine lo ftelfo fot- 
to diverfe parole? Voglio ritrovarla io 
ftelfo in Lucrezio, rintracciandola con 
ogni attenzione j tanto è priva di forze 
P addotta ragione , e tanto è improba- 
bile che quella Setta forte sì ftolida, e 
ignorante in materia di ragionare j e tan- 
to tono io alieno dall’ aggravare un ni- 
mico, che ci olferifce la Vittoria nelle 
fue armi medefime . Ricomincili Tar- 
go- 
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gomento così, rifecando ciò che confi- 
ne in pure parole . Ove è comunicazio- 
ne, e impresone di moto, vi è contat- 
to fi fico : Ma vi è comunicazione , e 
impreffione di moto fra l’anima ragio- 
nevole movente , e il corpo umano mof- 
fo dalla medefima, mentre a tenore del- 
la nollra elezione, e volontà, apronfi le 
palpebre e le labbra, formanfi i palli, 
li feri ve , fi fuona , fi danza : Dunque 
fra l’anima ragionevole e il Corpo u- 
mano vi è contatto fi fico . 

Quello Sillogifmo, oppure Epiche- 
rema , è un poco più tollerabile delle 
vane , per altro eleganti chiacchiere di 
Lucrezio. Direi, che quello era l’argo- 
mentò , che voleva proporre -, egli non 
l’ha propollo, e fe Tavelle propollo, 
poco allontanato farebbe!! dalla prima 
fofillica maniera di ragionare , con la pe- s 
tizione di principio, lùpponendo di po- 
ter portare per prova ciò, che debbe pro- 
varli , credendo che T avverfario con- 
ceda quali il medelimo di quello, che 
nega, e del quale li difputa. 

V. Chi mai negando che la nollra 
mente lia corpo , e volendola priva di 
ellenfione, di folidità, di materia, con? 
cederà che clfa col muover le membra, 

B 4 le 
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Jc tocchi col fi fico contatto , con quej 
contatto, che interviene fra due foftaiiT 
ze quante, impenetrabili, corporee? No- 
mina il Poeta nel fuo canto il moto , che 
la mente, volendo, imprime, e nel mo- 
do fuo produce nelle parti della mac- 
china, a cui prefiede: e che mai ne in- 
ferifce ? non ne tira alcuna confeguen- 
za i onde gli faremo il favore che , non 
merita, col formare un raziocinio, che ab- 
bia qualche apparenza ss Solo un cor- 
po può muovere un altro corpo ^=s La 
noftra mente , e volontà muove il no- 
ftro corpo £2 Dunque la noflra mente è 
corpo. 

L’ argomento va a meraviglia , e 
chi fa l’ arte del ragionare direbbe , che 
quanto al lavoro fiilogiftico non vi è 
da appellare. ( 1 ) Ecco nel fuo miglior 
lume collocato da noi l’ argomento prin- 
cipale degli Antichi, e di molti nuovi 

ma- 


(j) Un dialettico perito nel fuo meftiero, ne fa 
la prova con un niente, fervendofi della fua 
pietra di paragone , che fi trova fra la polvere 
d’ogni fcuoletta. Egli trova fubito che la fua 
figura è la prima , che il fuo modo è Darij : 
Che in fomma è un argomento perfetto , e 
comporto fecondo le regole . Quel Darij è una 

for- 
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materialiftij eflendo tutti gli altri o po-. 
co diverfi , o più deboli -, onde è qhe 
fabbricano fu quelli fondamenti i dog- 
mi dell’ anima corporea, e mortale. Si, 
il Sillogifmo è perfetto nell’ artificio , 
nuliadimeno è imperfettifiìmo per la 
materia, come appoggiato a quella pri- 
ma propofizione failìmma , che il folo 
corpo può produrre il moto, imprimer- 
lo , e comunicarlo agli altri corpi j per 
la qual cofa, nè provata, nc da provarli 
in eterno , la ragione di Lucrezio non 
è nè probabile, nè in verun modo di- 
moftrariva . Dimoftrano bensì i buoni 
Filofofi che la prima origine del moto 
non può nafcere dall’ inerzia del corpo , 
e riconofcono per fuo principio la fo- 
itanza immateriale e incorporea. 

VI. Che penferanno i Newtoniani in 

udi- 


formula, come nell’Algebra jo è l’equazione 
ax =zyy niente più ufata da i M’.eftri di lin- 
gua della voce Darij. Vi è la fola differenza 
che la formula mattematica lignifica in gene- 
rale una fpecie di curva ( che è la Parabola 
Apolloniana) e la formula Logica una fpecie 
di Silìogifmi , i quali concludono ottimamente 
in Geometria , in Fifica , in Medicina, in. Leg-, 
ge, in Teologia, e per tutto. 
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udire, che una foftanfca non muove l’al- 
tra fenza il toccamento ideato ? Direb- 
bero, che i globi mondani, il Sole, la 
Luna, la Terra, i Pianeti, le Stelle, 
fcambievol mente s’attraggono, avendo 
in vece di contatto immenfi fpazj vo- 
ti di mezzo. So, che il Lcibnizio, di 
fentimento divedo, ftimava che ciò fa- 
rebbe un miltcro, e un miracolo . Quin- 
di è che non obbligo i materialilli , che 
non fono Newtoniani, ad abbracciare u- 
na limile opinione . Che fe alcuni am- 
metteflero per vera quella Filofofia, al- 
la quale inclineranno facilmente, non 
perchè fia fondata , ma perchè è alla 
moda , faran coftretti ad allontanarli dal 
loro Lucrezio , e ad inventare argomen- 
ti più forti. Non parliamo d’attrazio- 
ni, e di vacuo. Chi muove un infermo 
graviflimo e difperato, un moribondo, a 
cui rella un avanzo di forze, e di co- 
nofcimento, per iitendere la mano, ed a- 
prir la bocca a rimedj fommamente di- 
Ìguftevoli,eadefporfi colmuoverfi ad o- 
perazioni tormentofiflìme ? Chi ha mollo 
tanti Geometri a rivolger più libri , ed 
empiere innumerabili fogli di figure, e 
di calcoli difficililfimi , per ritrovare la 
quadratura del Cerchio , la trilezione 

dell’ 
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dell’ Angolo , la longitudine ? Chi tan- 
ti ambiziofi, vendicativi, invidio!!, a far 
tanti palli e ritrovar tante frodi ? Que- 
11’ infiniti inquietiffimi moti del corpo 
umano, e delie fue membra, nafcono for- 
fè da qualche altro corpo , che operi , 
che percuota, che muova? 11 fine è quel- 
lo che muove , e niuno frai faggi può 
ricufare di ammettere le caufe finali ne- 
gli Agenti ragionevoli, che rifolvono per 
elezione di fare quello che vogliono . O- 
ra il fine è qualche ruota materiale , che 
ne metta altre in moto ? 11 malato è 
fpinto efficacemente a far quanto fa 
dal terror della morte imminente j e fe 
vi è in eflo il tetro fpaventevol fanta- 
fma , dato , che folle un corpo atto ad 
urtare le membra languenti con fiera 
pcrcofla y conviene oflervare , che il ne- 
ro fantafma in vece di muovere la vo- 
lontà, è piuttoflo moflo, odiato, ricet- 
tato, e fcacciato dalla medefimaj neo- 
pera, fe egli opera, perchè fia una fo- 
llanza corporea, e un aggregato di cor- 
picciuoli, ma in quanto in (t contiene 
come rapprefentazione ed oggetto la 
morte da sfuggirli j e la mortp da evitar- 
li , che è il principio più certo degli ac- 
cennati movimenti , che corpo ha mai? 

E' u- 
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E' una mera privazione di vita , e fe- 
condo la Filofofia del Materialiimo el- 
la è una diHruzione totale dell’ Uomo. 
Lo Hello dicali degli onori ideati da 
un Superbo, che mai non confeguirà * lo 
Hello della quadratura del Circolo , che 
mai non troverallì determinata > lo Hello 
di tante vane intenzioni , agitazioni , mo-, 
vimenti , e fudori degli uomini , che 
hanno per motivi e principj , mere e 
Herili immaginazioni, come le immagi- 
nazioni riguardano molte volte un nulla. 

§. {IL 

Come Lucrezio confermi la fua prima 
ragione per V Anima e Mente 
de U y uomo corporea. 

I.-p\Opo aver Lucrezio in fette dei 
D fuoi verli leggermente accenna- 
ta la ragion principale contro 1* immor- 
talità della Mente, (i) nei nove feguen- 

ti 


(i) Mi fervo dell’Edizione del Creech feconda 
di Padova del Cornino in 8°. 1751., ma non 
entro mallevadore , che il numero in ella nota- 
to dei verfi fia fempre giuftiifimo. Chi ha quell’ 
Edizione potrà , volendo , facilmente rifeontra- 
re, e ritrovate in elfa i verfi da me citati. 
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ti verfi conferma quanto ha detto colla 
corrifpondenza -, e fimpatia dell’anima, 
che nelle offefe del corpo percoflo , e fe- 
rito , patifce , affligge!!, fperimenta il do- 
lore, (i) e fa conofcere nei deliquj con 
varj fegni la parte che ella ne prende . 
Dovea però (piegarli più chiaramente. 
Ha egli favellato finora col fupporre 
fempre un tìfico, e comun contatto fra 
la mente e il corpo j per la qual cofa 
fembra, che lo fupponga ancor qui , o 
che di qui l’argomenti, o lo voglia co- 
sì confermare -, per ufargli quanto è pof- 
fibile qualche equità , e non fempre 
itimarlo un peffimo Dialettico , che non 
ha altri principj delle pretefe dimoftra- 
zioni che la fua favorita petiziori di prin- 
cipio . Ma fe s’ impegna per 1* addotta 


(i) Lucrezio nel Libro III. o \e fungi è lo Hello 
che pati. 

Praterea pariter fungi cum corporè , ò 1 una 
Confentir e animum nobis in corpore cernii 
e re. 


Ergo corpoream naturam animi effe necejfc 
efi. 

Corporei s quoniatn telis iffuqHC laborat , 
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fimpatia e corrifpondenza nel dolore 
delle ferite , a provare il contatto delle 
due foftanze , certamente s’ inganna . Ci 
faccia prima vedere, come fi tocchino in 
una gran lontananza, ancora fe bifogna, 
da un Polo all’ altro , una tenera madre , 
cd un figliuolo amatiflimo , allorché 
quella per la femplice infaulta nuova di 
ferita , di naufragio , di morte , o per 
meri fofpetti fondati unicamente nell’af- 
fetto , nella premura , e nel penderò 
continuo di qualche calamità foprag- 
giunta a quelli, perde la fanità, e tal- 
volta tanto fi confuma e fi llrugge, che 
perde fino la vita. La fimpatia è ben 
nota, il toccamento non già. Configlie- 
rei quelli Filici a farlo conofcere un po- 
co meglio , e a fpiegare in tanto que- 
llo, e fomiglianti Fenomeni con ipotefi 
più felici . 

II. Palla indi il Poeta a fpiegare gli 
elementi, dei quali è compolla la Men- 
te , e alla qualità del moco , che gode 
J>e r cagione dei corpicciuoli , dei quali 
c teflùta ; non potendo deciderli così 
pretto fe egli lo faccia per provare la 
natura corporea dell’ anima ragionevole , 
o piuttotto la fupponga provata, come 
ferr.bra aliai più veriiimile . Chi lo cre- 

de- 
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■derebbe ? I corpicciuoli , che fono i ma- 
teriali adoprati da’ ciechi artefici nel- 
la Fabbrica della mente, fon dotati di 
un moto d’ incredibile velocità -, perciò 
quelli atomi fono pezzetti di materia 
tagliata dalla necelhtà , e dal calò , in 
particelle lifce in lòmmo grado sferi- 
che , e piccolilfime . La mente che fi 
fuppone formata di tali elementi primie- 
ri , ha nei fuoi moti una celerità incom- 
prenfibilej in un momento rifolve, o- 
pera , muove , comanda , efeguifce , in 
una parola veloce al pari del luo penfie- 
ro, corre per ogni dove a fuo piacimen- 
to, vola, fugge,e in un medclimo illan- 
te per tutto pafla e giugne ove vuo- 
le . Per la qual cola è d’ uopo che i fuoi 
componenti fieno lifci , e puliti , pic- 
coli, leggieri, liberi, fciolti, agiliflimi e 
difpoftiilimi al moto, (i) Hanno pertan- 
to 


(i) Nel medefimo Libro, dopo il fi 180. 

Nil adeo fieri celeri rationi videtur , 

Quam fi meni fieri proponit , tr inchoat 

>pf a ■ 

Ocyus ergo animus quam res fe perdei alla : 
Ante oculos quorum in promptu natura vi- 
detur . 



to ritrovata alla fine la compofizione , e 
la natura della mente, e le ne lu finga- 
no, ne tripudiano folleggiando, e afli- 
curandofi della fomma utilità , che ne 
polliamo cavare . M’ immagino che il 
bel frutto di tale fcoperta lia la felici- 
tà in quella vita e la gran pace, che può 
goderli nella medefima, lcolTo il timo- 
re dell’ altra , dopo gittati così faldi fon- 
damenti della dillruzione di un’ anima 
corporea . 

III. L’anima, così foggiunge , è dun- 
que un vapor tenuilfimo , e qual? il fio- 
re , e la quintelfenza della materia , 

mol- 


At quod mobile tantofere eft conftare ro- 
tundìs 

Perquam feminibus deb et , perquamque mi- 
nuti i < : 

Momine uti parvo pojftnt impulfa rnoveri. 

. . i . t . . . ....... 

Nunc imitar, quoniam eft animi natura re- 
perto. 

Mobilis egregie : per quam conftare necef- 

/*v . , , 

Corporibus parvis i? Uvibus , atque rotun- 
dis . 

Qua tibi cognita res in multi s , o bone 
rebus 

Utili s invenie tur , ©* opportuna ciue'/it . 



molto limile allo fpirito di vino , e al- 
l’odore, che fpira da un unguento (ba- 
ve, gentilmente tefluta di quei piccoli, 
e mobililìimi globetti } onde può riti- 
rarli, e riftringerfi in un luogo angu- 
rtiflìmo, mentre l’uomo è ancor vivo. 
Eflendo poi comporta di una foftanza 
fommamente rarefatta, fottile, e legge- 
riflima , i cadaveri , perduta e diflipata 
1’ efalazione vitale , non perdono fenfi- 
bilmente nè mole, nè pefo . (i) Poco 

C pe- 


ti) Ivi vicino al fi. 210 

Htc quoque res , etiam naturarti deliquat 
ejus 

Sjuam tenui conftet textura, quamque loco fé 
Contineat parvo fi poffit conglomerari . 
<5)uod fimul atque hominem leti fecura quies 

e ft 

Indepta , atque animi natura , anìmtque re- 

' . 

Nil ibi libatum toto de torpore cernas 
Ad fpeciem,nihil ad pondus : more omnia pr ri- 
fiat . 

Vitalem prster fenfum caiidumque vaporem . 


Quod genus efi Bacchi , cum flos evanuit , 
aut cum 

Spiritus unguenti fuavis dìjfugit in aùras . 



però o nulla fapremmo della nafurà 
della mente , oltre quello che ne ave- 
va già fcritto, fé non aggiungere con 
maggior diftinzione , che quattro fono 
gl’ingredienti di quello ammirabile com- 
porto. Primo, il calore, o fuoco i fe- 
condo, l’aria i e terzo il vento o l’e- 
tere, o l’aria più mobile, ed agitata; 
quarto , un non fo che fenza nome di 
condizione più alta, e di energia diffe- 
rente per conferire all’ anima ragione- 
vole la percezione , e conofcimento , 
che non poffono fomminillrare nè aria , 
nè fuoco , nè moto , nè elementi , nè 
altri corpi* o modi corporei a noi no- 
ti- (i) 

IV. 


Stuart etiam , atque etiam mentis naturam r 
animaq/u 

Scire licet , perquam pauxillis ejfe creatam 

Seminibus : quoniam fugiens nil ponderi s 
aufert . 

(i) Lucrezio Libro III. ir circ. 230. ec. 

Nec tamen h&c fimplex nobis natura pu- 
tanda eft . 

Tennis enim quidam moribundos deferit au- 
ra , 

Mixta vapore ; vapor porr » trahit aèra 

Jtcum , Nec 
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IV. Ora fono fvelati gli arcani dei 
materialifti, la noftra mente una volta 
impenetrabile in tutto, è efpofta adef- 

C z fo 


Nec calor efi quìfquam , cui non fit mixtus 
V aér . 

Rara quod ejus enim confiat natura necef- 

A'èris inter eum primordia multa cieri . 

fam triplex animi efi igitur natura reperta . 

Nec tamen h&c fiat funt ad fenfum cuntta 
creandum : 

Nil horum quoniam recipit mene pojfe creare 

Senfiferos motus , quidam qui mente vo- 
lutent . 

(Quarta quoque his igitur quadam natura 
necejfe efi 

Attribuatur ; (ea efi omnino nominis ex- 
pers : ) 

Qua neque mobilius quidquam , neque ten - 
vius extat, 

Nec magi s e parvis , aut levifus ex eie- 
mentis ; 

Senfiferos motus qui didit prima per artus . 

Prima cietur enim parvis perfetta figurisi 

Inde calor motus , ex venti cica potefias 

Accipit , inde aèr , inde omnia mobilitan- 
tur : 

Tum quatitur fanguis , tum vìfeera perfen - 
tifcunt 

Omnia: poftremo datur ojjlbus , atque me- 
dullis , 

Sive voluptas efi, five efi contrarius ardor. 


Digitized by Google 



3 « 

fo agli occhi fleffi dei volgo . Ella è 
una mafia d’aria , di fuoco , di vento, 
e d’una quarta foftanza tefluta di altri 
globuletti più piccoli , e più mobili , 
ma che per noflra disgrazia non fi fa 
quel che fia -, onde non fi fa , nè fi può 
trovare il lor nome . Potrei efier giudi- 
cato un calunniatore mofio non da buo- 
no zelo , ma da paffione , ad inventar 
falfe fentenze, per apporre a Lucrezio 
un errore gravimmo, di cui non fia reo, 
e in quella guifa fcreditare la Setta, fe 
Egli non fi fofle efpreffo con tanta chia- 
rezza, e fe Plutarco, e Stobeo non con- 
fermaflero ciò , afcrivendo ad Epicuro 
il penfiero dei quattro componenti , 
c di eflere il quarto di effi fenza alcun 
nome, (i) Quefla fabbrica deliamente 
poteva da noi tralafciarfi per l’ abbaglio 
confueto degli Avverfarj , che perpetua- 

men- 


(i) Scrive Plutarco nel Libro IV. de Placitis Phi- 
lofophorum , Cap. 3. in cui cercali, an Anima 
fit Corpus , c?* qua ipfius Natura , in quella for- 
ma : Epicurus opinatur illam effe temperamen- 
tum ex quatuor qualitatibus ; ex ignea nimirum 
qu alitate , ex aèrea , ex fpiritalt , ex quarta qua- 
dam innominata , qua ipfi fenfitiva , fentiendi- 
ve vi pr adita putabatur . Così traduceii il Tello 

Gre- 
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mente affermano, e ripetono eflere 1* A- 
nima ragionevole un corpo comporto di 
corpi minori -, fupponendolo Tempre co- 
me dimoftrato, e non provandolo mai, 
nemmeno con probabili congetture. 

E vaglia il vero, penfo, che non vi 
fia chi faccia un minimo cafo di quel mo- 
to velociffimo del noftro penderò, come 
diffidente a dichiararla corpo , e corpo 
comporto di sfere piccoliffime, e in Torn- 
ino grado volubili . Bifognava prima far- 
ci vedere, che la percezione, il conofci- 
mento, il penderò abbia un moto locale 

C 3 ' d’in- 


Greco dal dottiffimo P. Odoardo Corfini Ge- 
nerale dell’infigne Congregazione delle Scuo- 
le Pie, e Pubblico Profeflore della noftra U- 
niverfità di Pifa ; Vedi la pagina 99. Firenze 
1750. in 4 0 . Nell’Originale vi è ** «r- 
ai ,»»»; e della quarta fi dice, i* 'ttnipr» rnit 
mxa.riye/xttrov . « »» dura dJ<r$nri*i r . Nota il Pa- 
dre Corfini , che Plutarco attefta il medefimq , 
Lib. I. adv. Colotem. e che in Stobeo dopo la 
parola ùir^urmòy , fegue immediatamente: quo- 
rum fpiritus quidem motum , aer quietem , ignis 
calorem , qui in corporibus reperitur ; principium 
auttm illud non nominatum fenfum in nobis 
produciti in nullo enim nominatorum elemento- 
rum fenfus eji : »» ydp rii iteptt.£>fA.ivuy 
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d’infinita impercettibile celerità, e po- 
fcia inferirne le confeguenze . Ora inve- 
ce di portare qualche ragione convenien- 
te, fono coftretti a dire, che l’anima per 
la fua coftituzione , per principio del l'uo 
moto, del fentimento, e del penfiero, 
ha necellìtà di un eflere diverto da quan- 
ti corpi mai fi conofcono , e che non ha 
nome veruno. Non ha nome, non può 
averlo, non efifte, non può efifiere, o 
ha l’efler folo nello ftravolto cervello di 
gente priva di raziocinio > il fuo nome, 
le mai vi forte nome fenza lignificato , 
farebbe fogno, chimera, impolfibile. 

V. Per non infartidire il Lettore, non 
mi accingo a confutare dottrine , che 
cadono da per loro medefime , non a- 
vendo ragioni che le foltengano : tanto 
più che parlandoli di un eflere inventato 
in grazia dell’errore, che fi pretende di 
rtabilirc, e di cui neppure fanno gli au- 
tori come debba chiamarli , è troppo 
malagevole , ed c troppo nojofo non 
meno il difenderlo, che l’impugnarlo. 

Voglio nulladimeno oflervare, co- 
me i noltri ugualmente infelici Dialet- 
tici , c Metafifici , con una generofità 
da elfi poco avvertita , ci porgono le 
armi per combattere contro di loro. 

La 



}? 

La percezione, ci dicono, e dicon 
bendiamo, non può nafcere nè dal ca- 
lore , nè dall’ aria , nè dal vento, che 
non conofcono, e fono ciechi, mienia- 
ti, (i) a lenza una minima proporzio- 
ne col percepire le impreffioni fenfibi- 
li, e coll’ intendere la verità. E perche 
- ciafcuno in particolare dei tre iuppoiti 
elementi dell’ anima ragionevole e inca- 
pace di conofcere , e nmotilhmo da 
quello genere di vita* nemmeno la iom- 
ma, e il completo di tutti infieme può 
etore in noi un principio, dal quale 
abbia origine il fenfo , (i) e perciò fa 
di meftiere il ricorrere alla quarta in- 
nominata natura . L’ inferire in un di- 
fcorfo collettivo 1’ efclufione del tutto 

C 4 


(i) f . 248. 

Inde calor motus , O* venti cica poteftas 
Accipif, inde a'tr. . . . 


(z) f . 239. 


Nec tamen hac fat funi ad fenfutn tunSla 
creandum , . . 

mi borum quoniam recipu meni poj] creare 
Senftferoi motus , qutdam qui mente volu- 
tent . 
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di qualche attributo , perchè efcludefi I 

da ciafcuna parte prefa feparatamente , 
non è Tempre lecito, come corta da mi- 
gliaja d’efempj. Onde farebbe peflìma f 
la confeguenza , dunque una macchi- 
na comporta di tutte le molle , ruo- 
te, ed ordigni neceffarj, non è Oriuo- 
lo , perchè niuna ruota fola, e niuna al- 
tra parte è tale , e niuna parte accen- 
na r ore . Ma perdoniamo limili sba- 
gli a chi non fa 1* arte di ragionare . Per 
altro molte volte la forma ai quello ra- 
ziocinio è giufta , come nella prefente 
materia. Anzi fe i contrarj ne fapevan 
di più, facilmente avrebbero pretefo, 
fenza introdurre la quarta mifteriofa na- 
tura, che il conofcimento poteva nafee- 
re dall’ unione di tre dementi , quan- 
tunque non da veruno di efli in parti- 
colare, e folo. 

Ma che modo di ragionare è il lo- 
ro? Il fuoco, l’aria, ec. foftanze fe- 
condo loro , compofte folamente di 
corpicciuoli, e folamente diverfe perla 
maggiore , o minor moltitudine degli 
Atomi, per la grandezza, figura, fito, 
pefo , moto , codione , e lpazj voti 
frapporti, non polfono nè feparatamen- 
te , nè congiuntamente produrre la per- 

cc- 
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cezionc 3 e potrà poi farlo una quarta fo- 
ftanza, la quale non è immateriale , ma 
della medeiima tempra, come compo- 
rta dei medefimi materiali riconofciuti 
inetti, confiftendo in globuletti più pic- 
coli, più puliti, e piu veloqi degli al- 
tri? Gli pongano pure sferici in altri 
corpi inanimati . Ora gli alfottiglino, e 
gli tornifcano quanto fanno, e gli fac- 
cian correre precipitofi nel fuoco , c 
nella luce, e. in tanti odori, eflenze, e- 
falazioni 3 non troveranno in eterno , che 
per Amili fogge di componenti , le 
ibftanze da loro formate acquiftino un 
minimo quali infenlibile grado di con- 
fùfiffima percezione. Or vadano adelfo 
dopo una breve confiderazione , a glo- 
riarli di avere alla fine ritrovata felice- 
mente la natura dell’ Anima noftra , e 
di averla fcoperta tale , quale appunto 
bramavanla . 


4 1 


S. IV. 

Efame di due ragioni fondamentali di 
Lucrezio , e di altri Epicurei , 
contro ogni natura fpirituale . 

I. T)Oteva la Setta Materialiftica di 
X Lucrezio attenerli dall’ impegno 
di pervaderci, che la mente umana è 
corpo , fenza cimentarli in una qucftio- 
ne, dà cui con sì poco onore lì è li- 
berata. Nel primo libro è decifo l’affa- 
re , ove gettandoli i fondamenti del van- 
tato liftema dell’empietà, lì alferifce, 
fecondo il fuo metodo, come infallibile, 
cioè li fuppone per indubitabile , che 
non li dia in natura altro che corpi, 
e vacuo , col ridurre ai medelimi le 
cofe tutte , o come congiunti , o come 
eventi, ogni modo, ogni proprietà, o- 
gni accidente o proprio , o comune . ( i ) 


(x) Lucret. Lib. I. f. 431. ec. 

Prateria nihil eft , quoti pojfts dicere ab otnni 
Cor por e fejunftum , fecretumque effe ab ina- 
ni; 

Quod quafi ttrtia fit rerum natura reperta, 

E al 


Il contatto, di cui fi c ragionato, è fra i 
Congiunti della loro Filofofia, come in- 
feparabile dal corpo, (i) E' bandito dun- 
que da quella Scuola, che non cono- 
ide altro che Corpo, e Vacuo, co’ lo- 
ro accidenti , un altro terzo eflere , co- 
me farebbe la follanza immateriale , e 
lo fpirito . A che dunque , fe non v* è 


E al f. 44 6. 

Ergo pr&ter inane , O" eorpora , Tenia per fe 

Nulla potefi rerum in numero Natura re- 
linqui ; 

Nec qua fub fenfus cadat ullo tempore no- 
- ‘ ftros , 

Nec ratione animi quam quifquam pojftt a- 
pifci. 

(i) ConjunSlum efi id quod nunquam fine per- 
niciali 

Dif oidio potis efi fijungi , [eque gregari s 

Pondus uti faxis , calor ignibu , liquor a- 
qudi , 

Taftus Corporibus cunftis , intaftus inani . 

Servitium contra , libertà ! , divitiaque , 

Paupertas , bellum , concordia , cetera , quo- 
rum 

Adventu manet incolumi s Natura , abi- 
tuque . 

Hec filiti fumus , ut par efi , Evinta vo- 
tare. 
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altro che Corpi, affaticarti adducendo in- 
darno particolari ragioni deboliffime, e 
di pure parole , per moftrare che 1’ Ani- 
ma ragionevole è corpo, e mortale ^ 
II. Avrà per avventura il Poeta Fi- 
lofofo inferita la fua generale gran T eli 
nel primo Libro da certi , ed evidenti 
principi j perlochè fcufabile diverrebbe 
la repetizione, o l’applicazione partico- 
lare dopo l’ universale Teorema, che il 
tutto è Corpo, Senza neceflltà di argo- 
menti diftinti , e gagliardi . Appunto : 
Ecco i due motivi, che inducono Lu- 
crezio coi Suoi confederati a non am- 
mettere fe non il Corpo, ed il Vacuo. 
Il primo è che ogni foftanza è di mo- 
le piccola, o grande > (i) la quale o è 

ca- 


/ 

(i) Lucrezio nello fteffo Libro, jr. 434. 

Nam quodeumque erti , tjft aliquid debtbit 
id ipfum 

Augmine vel grandi , vel parvo denique , 
dum fit 

Cui fi tattus erit , quamvis levis , exigu- 
ufque , 

Corporum augebit numerum , J ummamque 
fequetur , 

Sin intattile erti , nulla de parte , auod ul- 
lam 


Rem 


capace di toccamento ancor delicato, 
che la dichiara effer corpo , o incapace , 
e allora non è altro che Vacuo. Mara- 


vigliofo argomento! Gli Stoici, i Me- 
garici, Ariftotile, con tuttala lor Dia- 
lettica , gli Arabi , gli Scolaftici , col 
tanto fottilizzare , non avrebbono mai 
faputo trovarne il compagno. E chi non 
fa che dove è mole, dove è foftanza im- 
penetrabile e refiftente, dove è eften- 
fione di maggiore, o minore grandezza, 
dove è contatto quantitativo materiale, 
in una parola corporeo, ivi è corpo? Bi- 
fognava provare , che ogni foftanza ha 
fimil mole, eftenfione,e contatto, per 
dichiararla corporea j la qual cofa non 
hanno nè faputo , nè potuto far mai 
nè gli Epicurei , nè i Materialifti anti- 
chi, nè quelli dei noftri giorni . 

III. Il fecondo motivo, o argomen- 
to contro la foftanza fpiritualc , ovvero 
puramente immateriale, confifte in un ra- 
ziocinio ugualmente puerile, colla con- 

1 fue- 


Rem prohibere qutat per fe tranfire mean- 
ttm ; 

Scilicet hoc id erit Vacuttm , quod inane vo- 
cairtui. 
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fucta nojofiflima petizion di principio. 

(O 

Tutto quello che è ( non parlan- 
doli del luogo , e del vacuo , e limili ) 
agente , o paziente , opera attivamen- 
te, o foggiace a paffione col ricevere le 
altrui impreffioni : Bene j la propolìzio- 
ne non n nega : Ma qual’ è la minore ? 
L’ attività , e la paffione appartengono 
unicamente al corpo j Dunque non vi è 
altra foftanza , che il corpo : Ottima- 
mente, fé inoltreranno con ragioni con- 
vincenti , che ogni paffione richieda in- 
difpenfabilmente il Corpo , che operi , 
e che patifca. Qui intanto non compa- 
rifce nel primo , e terzo Libro argo- 

mcn- 


(i) Ibidem, f. 441. 

Prtterea per fe quodcumqne erit , aut fa- 
ciet quia; 

Aut aliis fungi debebit agentibus ipfum ; 

Aut erit ut poffint in eo res effe, gerique : 

Aut facere , cr fungi fine corpore nulla po- 
tè fi res: 

Nec pr&bere Itcum porro , nifi inane , va- 
canfque. 

Ergo pr&ter inane , z? cor por a , tertia per Je 

Nulla potefi rerum in numero natura relin - 
qui z?c. 


mento veruno, nè alcuna verifimile con- 
gettura in quei luoghi , ove dovevano 
almeno accennarli . A che però cercare 
i loro motivi , e argomenti ? Una sfre- 
nata inclinazione a Icuotere il giogo del- 
la Religione , la foggezione alla Divini- 
tà, P apprenfione della vita futura, è l’u- 
nico motivo di voler penfar così > e 
quello folo , non ve ne potendo effer 
altri, ferve ai medefimi per una forte 
dimoltrazione . 

IV. Vi è di peggio: la Setta del pia- 
cere non vuole la brutta macchia dell* 
Ateifmo > almeno non vuol elfere incol- 
pata di sì atroce delitto , che la rende- 
rebbe odiofa , e detellabile appreffo il 
genere umano , con dporla inoltre ai 
rilichi , ed ai galtighi eli Anaflagora, e 
di altri pochi , a torto o a ragione giu- 
dicati rei di tanta fcelleratezza . Perchè 
poi non riconofce altro che Corpi , e Ili- 
ma indegno del nome di faggio, chi non 
crede il tutto materia, trovafi confufa 
in un gran laberinto , e involta fra le 
contraddizioni , nel determinare qual lia 
la natura della Divinità che ammette, 
non potendola affermare incorporea , e 
immateriale contro quello che infegna, 
e non ofando afferire che è Corpo , 

men„ 
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mentre è Divina . Pofta in sì gran ci- 
mento fi appiglia al difperato partito, 
dove l’ha gittata la mancanza di Re- 
ligione , e l’ ignoranza dell’ arte di ben 
penfare . Difpenfandofi dal regolare i 
fuoi giudizj, e raziocinj col principio 
della contraddizione , attribuire alla Tua 
oziofa, fpenfierata, e fuperflua Divini- 
tà , una foftanza che non è corpo , ma 
quafi corpo . In oltre quello che trovali 
nel quali Corpo di Numi sì fatti, non 
è fangue , ma quafi l'angue , il quale gi- 
ra , dirò io , non nelle loro vene , ed 
arterie , ma nelle quafi vene , ed arte- 
rie. Che neceflità vi è ora di confuta- 
re paradolfi così ripugnanti ? Sarebbe _ 
un perdimento inutil di tempo l’ impu- 
gnare i delirj di un fi (tema, che tra mil- 
le inezie, e contraddizioni nega quello 
che aflerifce, e aflerifce quello che ne- 
ga, e diftruggefi da fe medefimo, 

V. Chi non c informato della Storia 
Filofofica crederà che io burli , e mi 
prenda fpaflo nel raccontar tali favole, 
come dottrine di una Scuola numerofa 
nei Secoli fcorfi , e non abbandonata af- 
fatto nel noftro , per fua difgrazia , e 
ignominia. Il gran Tullio è mallevado- 
re, è nel primo Libro della natura de - 
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gli Dei, Vellejo feguace d’ Epicuro non 
ha nè fentimenti differenti da quelli , 
che ho riferito, nè diverfo linguàggio, 
(i) Che fe pareffe di ftrano 1* attribuire 
quell’ incognito quali fangue a un Dio , 
cederebbe lo ftupore col fapere, che ì 
Materialifti Epicurei facevano per tre 
motivi i Numi nella forma, figura, con- 
formazione delle membra, e delineamen- 
ti del voltò, fimili agli Uomini, (z) Il 
primo è la comune innata nozione , c 

D idea, 


(i) Nec t amen ea fpecies corpus e fi , fed qua fi cor- 
pus ; nec habet fanguinem , fed quafì fanguinem . 

(2.) Cicerone nel medefimo Libro I. de Nat. Deor. 
Ac de forma quidem , partim natura nos ad- 
monet , partim ratio docet : nam a natura ha- 
bemus omnes omnium gentium fpeciem nutlam a- 
liam , nifi humanam Deorum . Gius. enìm alia 
forma occurrit unquam , aut vigilanti cuiquam , 
aut dormienti ? Sed ne omnia revocentur ad pri- 
mas notiones . Quelle fono le prime nozioni , 
le Idee più chiare, e diftinte , e i primi prin- 
cipi , e verità della Dialettica di coitoro , chia- 
mate da effi Anticipazioni; e a quelle s’ ap- 
poggia la' loro celebre Teologia Naturale, una 
Divinità in forma umana , un corpo , che non 
è corpo , un fangue , che non è fangue . Sed ne 
omnia revocentur ad primas notiones , ratio hoc 
idem ipfa declarat . Nani cum prtfianti(fimam 
Naturam, vel quia beata efi , ve l quia fempi- 

ter- 
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idea , che le Nazioni tutte hanno del- 
la Divinità, non ven’ effónda veruna, che 
fé l’immagini, ancor fognando, fe.non 
in forma di uomo -, il fecondo è l’ec- 
cellenza , e bellezza della ftefla noftra 
forma, e figura, in cui fuperiamo ogni 
altro animale j e finalmente il terzo la 
beatitudine, che la rende felice, e che 
non può ritrovarli in. chi è diverfo da 
noi : lo che dimoftrano con un certo So- 
rite di lor gufto da elfi fabbricato. 

VI. La teorica dell’anticipazione, o 
prolepli di Epicuro, fe non richiedefle 
altro che nozioni comuni, e idee inna- 
te, ( i ) troverebbe molti difenfori fra i 

Car- 


terna , convenire videatur , eamdem ejfe pulcher- 
rimam ; qua compofitio membrorum , qua confor- 
mano linearum , qua figura , que fpectei , fiuma- 
na poteft ejfe pulchrior ? Quod fi 

omnium animantium formam vincit hommum fi- 
gura Deus autem animans e fi : ea figura profe- 
to e fi , qua pulcherrima fit omnium. 

(i) Lib. I. de Nat. Deor. Qua efi enirn gens , aut 
quod genus hominum , quod non habeat fine do- 
ttrina Anticipationem quamdam Deorum , quam 
appellai erpohu^if Epicurus , ideft , anteceptam a- 
nimo rei quamdam informationem ere. In or- 
dine all' efiuenza della Divinità , il comune 
confenfo del genere umano ha gran forza; 

qua- 
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Cartellarli , ma niun uomo di fermo paf- 
ferebbe per comune nozione tuttodì), 
che per la condizione dello flato , in cui 
ci troviamo prefentemente, ci rappre- 
fentano all’immaginazione i noflri fan- 
tafmi feparati dalla riflcflione, e dal giu- 
dizio. Altrimenti fecondo quelle inna- 
te comuni nozioni , un remo lì rompe- 
rebbe ogni volta che llelfe mezzo nel- 
l’acqua, e il Sole avrebbe un mifera- 

D i bil 


qualunque fia la fentenza delle idee, e nozio- 
ni innate , della quale non voglio qui deputa- 
re : ma che fi concepifca la Divinità , come 
corpo * come uomo , nafce dalla noftra imper- 
fezione , e dal non aver noi veduto cofa di 
meglio , non dalla ( verità dell' oggetto efami- 
nato con attenzione . Perciò molti fe lo imma- 
ginano , come una viva e puriffima Luce , e 
molti l’han creduto tale. Imperciocché egli è 
falfiffimo , quanto a (Ieri Ice Vellejo , che tut- 
ti s’ immaginino la Divinità fotto umane fem- 
bianze . Quanti nella Grecia , nel Lazio han 
creduto , e credono tuttavia nell’ Afta , nell' 
Affrica nell’- America , che il Cielo , il fole , 
la luna , i pianeti , le ftelle , e il fuoco fien 
Numi ? A dir vero quelli Materialilli colla lo- 
ro franchezza in accufar d’ impollore chi fi 
oppone alle loro ftorte opinioni , fono i mag- 
giori impoftori del Mondo ; come notò benil- 
limo Cicerone, allorché Veliejo cominciò a fa- 
vellare: Tarn Veliejus fidenter fané , c ?c. 



fi 

bil diametro di pochi palmi $ cole fal- 
filfime, come la fcmiglianza fra la Di- 
vinità, e il corpo dell’ uomo, per l’in- 
capacità della fantafia di falire a rappre- 
fentazioni più alte . Quella che aggiu- 

f nefi della bellezza del noftro corpo, e 
ifpofizion delle membra, è una ragione 
triviale, fondata nel falfo, e già Cer- 
nita dalle Scuole migliori del Pagani- 
fmo, come colla ancora dai Libri me- 
defimi della Natura degli Dei. Queif 
che proponevanci quella forta di argo- 
menti, fapevano bene, che circa la pre- 
ferenza delle figure , varie fono le opi- 
nioni , ed i gulti * dal che fi moflero ad 
impugnare chi dava al mondo creduto 
un Dio, oltre le prerogative più Ango- 
lari, la figura e forma, di cui, fecon- 
do Platone, niuna era più bella. A me, 
diceva Vellejo, più piace un cubo, un 
cilindro, una piramide, che una sfera. 

Noi, che lìamo uomini, diam la fen- 
tenza del primato in favore del noftro 
corpo j ma fiamo fofpetti coinè giudici 
in caufa propria. Non ce raccordereb- 
bero pero , fe potelfer difenderli , nè i 
leoni robuftiiTimi , nè i più veloci , i 
più bizzarri, e i più vaghi cavalli. 
Nemmeno tanti ammirabili volatili dell’ 

Eu- 


Europa, dell’ Afia, delPAmerica, e del- 
l’Affrica, che oltre la felicità del vo- 
lo, e la dolcezza del canto , ci fuperano 
nella varietà e bellezza maravigliofa dei 
vivi colori , che ne adomano le ale e 
le piume j fpecialmente il fagiano in- 
comparabile della Cina, co’ pefci dora- 
ti, efperti e vaghiflìmi nuotatori. Che 
che fia di ciò , fono forfè di noi men fe- 
lici i bruti nella conftruzione dei loro 
nidi , e nella fecondità dei loro parti ? 
Il corpo umano fi adorna coll’arte, e 
fino le truppe nude dei Selvaggi d’A- 
merica fi abbeliifcono con le piume, e 
con le fpoglie dei bruti . La fomma de- 
bolezza della noftra infeliciffima infan- 
zia, nella quale a differenza di eflì non 
fappiamo muovere un fol paffo , e ri- 
trovare l’alimento, doveva illuminare 
quelli ciechi , e aprendo i lor’ occhi , far 
che offervaffero , che l’eccellenza dell’ 
uomo confi Ile in qualche cofa diverfa 
dalle membra corporee , e per la qua- 
le l’uomo è coflituito da Dio fopra l’al- 
tre opere della mano produttrice dell’ 
Univerfo. (i) D 3 VII*. 


( 1 ) Quid eft homo, quod memor cs ejus, aut fìlius 
bominis , qunniam vip.tas eum ? Minuìfti eum 

paul- 
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VII. Retta per compimento il Sori- 
te , in cui Ita la feconda ragione , e il 
terzo motivo del paradotTo lfravagantif- 
fimo della Divinità ridotta alla fomi- 
glianza di quelle nollre organiche cor- 
poree macchine i ed è il feguente: (i) 
La Divinità è neceflariamente connetta 
colla beatitudine , la beatitudine colla 
virtù, la virtù colla ragione, la ragio- 
ne 


paullo minue ab Angelie; gloria , v honore co- 
ronafii eum , w c onfiituifii eutn , fuper opera 
manuum tuarum . Omnia fubjecifii fub pedibtts 
ejus; ovee , z? boves univerfae , infuper cr pe- 
cora campi ; volucres Coeli , zsr pifees marie , qui 
perambulant femitae marie ere. L’Autore dei 
Salòli , che fiorì affai prima di Epicuro , e che 
aveva più fublimi penfieri , così cantava nel 
Salm. 8. Altrove c’ infegnano , che il fole , 
la luna , e le ftelle , in fomma il mondo tutto 
è fatto per noi ; dal che ben dcduceff , che vi 
è nell’ uomo qualche cofa più nobile di ogni 
corpo , e materia . Gli Stoici fteffi conobbero , 
che tutto 1’ Univerfo fenfìbile è formato per 
l’uomó . 

( I ) Cicerone ivi. Gjuoniamque *Deoe beatijfimos 
ejfe confiat ; beatele aettem ejfe fine virtute ne- 
rvo potefi , nec virtue fine ratione confiate : nec 
ratto unquam inejfe , nifi in hominie figura : ho- 
minie ejfe fpecie Dcoe confitendum e fi . Nec ta- 
men ea Jpecìes corpue efi , fed quafi corpus , nec 
habet fanguinem, fed quafi fanguinem . 
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ne colla figura dell’uomo: Dunque la 
Divinità ha necelfariamente là forma, e 
la figura del corpo umano . Gran pen- 
fatori , che fon fempre flati gli fpiriti 
forti ! La Dialettica , oflervando il la- 
voro di quella tela, fvilupperà ogni fi- 
lo, di cui è tellina, e troverà che co- 
me quelle dei ragni non può invilup- 
pare fe non piccioli vermicciuoìi . Il So- 
lite, fatta l’analifi logica, fifciogìie, e 
fi riduce ai fillogifroii e il prelente è 
comporto di tre, come ci manifeftano i 
tre mezzi termini , o tre comuni mifu- 
re , frappofti tra la Divinità , e la fi- 
gura dell’ uomo , i quali debbono unirli 
nella conclusone dell’ argomento . I 
mezzi fon tre, beatitudine, virtù, ra- 
gione i onde tre fono le propofizioni 
minori taciute , che fi debbono aggiun- 
gere col penfiero , e che fcoperte fan- 
no in un’ occhiata conofcere la debolez- 
za dell’ artifizio i anzi la mala fede del- 
l’ artefice , per contenere manifeftamen- 
te quello che è in queftione, o quello 
che fubito negali , e non fi prova . Ec- 
co le tre propofizioni occultate, e fciol- 
ta fubito la difficoltà propofta in un ra- 
ziocinio atto, a chi non apre ben gli oc- 
chi, a celare l’inganno, fra la moltitu- 

D 4 di- 

1 *v 



> 


i (i) * * * * 6 * ' . 

dine delle parti * che lo eompogono , t 
non lì efprimonò , mefcolandoh fra le 
verità qualche errore. i°. la beatitudi- 
ne è connefla eflenzialmente con la vir- 
tù : 2 °. La virtù è connefla con la ra- 
gione: $ 9 . La ragione è connefla col- 
la figura dell’uomo. Non fi parla di 
mente fpirituaie che fia nell’ uomo j s’in- 
tende per uomo corpo materiale, mem- 
bra fenfibili, fluidi, corpicciuoli innu- 
merabili fottiliflìmi , ed indivifibili , o 
cubici , o conici , o cilindrici , o sferici , 
o di qualunque altra figura, ficchè tan- 
to è il dire , che la ragione confifle nel- 
la forma di uomo, quanto il dire, che 
1’ intelligenza , e il conofci mento fon 
fabbricati di globi, di piramidi ec. (i) 
Quello appunto fi nega , e quando ce 
lo dimoftreranno con argomenti miglio- 
ri , allora rifponderemo . 

Vili, Sembra oramai polla in chia- 
ro 


(i) Lib. I. de Nat. Deor. Nunc autem battenti: 

admirabor eorum tarditatem , qui ammantem , 

imntortalem , cr eumdem beatum , cr rotun- 

dum effe vèlint , quod ea forma ullam neget ejfe 

pttlchriorem Plato. At mihi vel Cylindri , vel 

Quadrati , vel Coni , vel Pyramidis videtttr 

ejjc Jormofior . 



ro la verità , che in damo han tentato 
di offufcare, e che falfamente, o per me- 
glio dire, ftoltamente aflerifcono, non 
eflervi altro che corpi nell’ Univerfo , o 
fi parli della mente umana, o fino del- 
la llefla Divinità, fommo fpirito c in- 
telligenza, da cui vanta fpeciale origi- 
ne l’anima ragionevole , che n’ è una 
participazione con qualche ombra di fo- 
miglianza. Mio penfiero non è d’infe- 
guire per tutto coll’ armi alla mano que- 
lla truppa già, come mi fembra, battu- 
ta, e vinta. Oflerverò brevemente un* 
altra patente Contraddizione per reftar 
Tempre maggiormente perfuafi della ma- 
niera peflima di penfare di quei Signo- 
ri . Secondo loro non v’ ha fennon corpo 
e vacuo > La natura Divina non è corpo , 
non ha fangue , come concedono , è quali 
corpo, ed ha quali fangue, l’avevan det- 
to 3 e doveva prefumerfi qualche fpie- 
gazione di un lentimento,e linguaggio 
pierò di ofcurità, e di contraddizione. 
Soggiunge a quello propofito immedia- 
tamente Vellejo , *( i ) che la Divinità 

per 


(i) Nelio Aedo LiSro de Nat. Deor. infegtia Epi- 
curo : Kam ejfe x\m , 0“ naturane Deorum r 

ut 
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per - la fublime fua condizione non fi 

J >ercepifce per mezzo dei fenfi, ma col- 
a mente , nè come le foftanZe , che han- 
no folidità, e refiftenza . Tanto bafta 
per maggiormente imbrogliarli : O ella 
e folida , refiftente , impenetrabile -, e 
non è più un quali corpo, ma un cor- 
po vero , e reale : o non è veramente fo- 
lida , e refiftente , e impenetrabile j e 
non è in nelTun modo nè corpo , nè 
quali corpo: fe non aggiungeflero per 
compire il bell’ intreccio d’ una favola 
tanto ingegnofa , che in Dio non vi è 
folidità, e refiftenza, ma quali folidità , 
quali refiftenza, quali impenetrabilità, 
quali quantità, quali quel che fi fogna- 
no , ritornando fempre da capo con 
quelli loro circoli, bagattelle , giri , c 
rigiri. . 


§ V. 


ut primum non fenfu , fed mente , cv natur , ( ma 
con una mente, fecondo lui, di materia, di fan- 
go , di carne , di fangue ) nec [oliditate qua- 
dam , nec ad numerum , ut ea qua ille propter 
firmitatem rtpépn* appellat ; fed imaginibus , fi- 
milìtudine , v tranfitione perceptis ve. 
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Altri 'punii della Teologia di 
Lucrezio , e Vellejo. 

I.'VTOn mi allontano dal lavoro, che 
IN ho per le mani . So che chi leg- 
ge gradirà un piccol faggio della co- 
mune teologia Epicurea, propolla da 
Lucrezio, e Vellejo, intorno agl’ im- 
portanti articoli della Divina Unità , 
della Divina Operazione, ed altri attri- 
buti. I Numi, così c’ infegnano , fono 
innumerabili, eflendo immortali -, e ciò 
per quella pellegrina ragione, perchè fo- 
no innumerabili le cofe mortali , non pa- 
rendo conveniente , che gl’ individui e- 
terni cedano nella moltitudine a quei, 
thè tutto giorno perifeono 5 ( 1 ) e la 

Na- 


ti) Summa vero vis infinitatis , cr magna , ac di- 
ligenti contemplatone dignijftma ejl; in qua in - 
telligi necejfe eft , eam efe naturam , ut omnia 
ommbus, paribus paria refpondeant . Hanc iV«- 
*®(“(* v appellat Epicurus , idefi , aquabilem tri- 
butionem . Ex hac igitur illud efficitur , fi mor- 
taltum tanta multitudo flit, ejfe immortaliamo non 
mmorem ; c" fi qua inter imant , innumerabilia 
funt , etiam m qua confervent , infinita effe de- 
fiera. 
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Natura dell’infinito così richiede. Par- 
rebbe ad ogni altro più verilimile tutto 
l’oppoftoi l’eccellenza maggiore d' una 
Natura immortale non ben fi accorda 
con tanta folla di Dei , e la perfezione 
della Divinità più che fi divide , e fpar- 
ge nell’infinita moltitudine, andrà lem- 
pre fcemando per rapporto a quanta fe 
ne troverebbe in un folo vero , e gran- 
diflimo Nume. Non corrifponde al di- 
fcorfo l’ efperienza , fapendo noi , che le 
cofe più ltimabili fono più rare, come 
dicea Cicerone: gradar a rara: e che i 
diamanti, e l’oro, fono in molto minor 
quantità dei metalli, delle terre, e dei 
falli ordinarj. L’infinità, la natura, gli 
atomi , il vacuo, i loro compofti ed 
effetti, fono per effi materie e artifizj 
del calo , che è quanto a dire , d’ un im- 
ponìbile fognato Ircocervo, a cui non 
appartiene il conformarli a veruna rego- 
la di ordine , di proporzione , di con- 
venienza. I difenfori del cafo , e della 
cicca neceflità, contrarj alla dottrina di 
un Autore dell’ Univerfo , libero , fa- 
pientiffìmo, e che folo lì preferì ve fini 
altifiimi, a noi incomprerifibili, per con- 
fermare il loro errore , ed impugnare i 
contrarj , offe rvano , ed cfagerano i ma- 
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li , e i difordini , che apparifcono nella 
natura, (i) Ma fé fi tratta della forza, 
e del fapere dell’infinito altratto, e idea- 
le, Vellejo l’ efalta , fperando cavarne 
bellilfime regole , mefle in efecuzione 
dalla perizia del cafo nel fuo difegno, 
c nelle fue ammirabili efattifiìme pro- 
porzioni . Avrà sbagliato , come fup- 
pongo , il Cafo nel moltiplicare tan- 
to più degli animali ragionevoli , le fpe- 

cie 


(i) Vellejo nel I. Lib. de Nat. Deor. Terra en'tm 
profetilo , quoniam pare Mundi e/l , pars e/l e- 
tiam Dei. Atqui terra maximas regiones inha- 
bitabiles , atque incultas videmus , quod pars ea- 
rum adpulfu Solis exarferit , pars obriguerit nì- 
ve , pruinaque , longinquo Splis abfeejfu : qua , fi 
Mundus e/l Deus , quoniam partes Mundi Junt , 
Dei membra , partim ardentta , partim refrigera- 
ta dicenda junt: Parimente Lucrezio notò , 
quanto nel Mondo vi fia di nocivo alla vita 
dell’ uomo, ripetendolo fpeffo ; 


Principio hoc dico - , quod dixi /ape quoque 
ante , 

In terra cujufque modi rerum effe figuras , 

Multa homini qua funt vitaiia , multaque 
morbos 

Incutere , o 1 mortem qua po/fint accelera- 
ci Ve. 

Nel Lib. VI, ir. 769. 
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eie dei vegetabili , dei bruti , c in par-* 
ticolare degl’infetti, che fecondo M. 
Moufchembroeek, ( i ) fon più di 100000. 
Infiniti fono i mondi, come vuole l’o- 
racolo dei Materialillii e argomentan- 
do noi dal noftro (fe il cafo per acci- 
dente non altera(Te troppo le proporzio- 
ni) , quanto fempre il numero degli ani- 
mali inferiori eccederà quello degli uo- 
mini, che tanto fon da cofloro prefe- 
riti agli altri, che trovan la loro forma, 
e figura degna di eflere attribuita agli 
Dei? Accreicano pure il numero dei lo- 
ro Numi con poca fpefa , cacciandone 
una moltitudine innumerabile fra mon- 
do e mondo , negl’ infiniti intermondj 
come li chiamano, la proporzione , o 
uguaglianza farà fempre arbitraria fen- 

za 


(i) Nella fua Orazione in lode della Sapienza 
Divina; ove numera più di dugento mila fpe- 
cie d’infetti , che tanto fuperano la fpecie ri- 
mana , che è una , o poco più , fé deffimo o- 
recchio a certi uni, ai Preadamiti, ad alcuni 
Deifti, e fimih Letterati. 

L’ Orazione fu recitata e ftampa- 

ta 

V’ è un Calcolo in digroffo della fpecie dei Ve- 
getabili , e degl’ Infetti . 


za fondamento di ragioni, che abbiano 
un’ombra di probabilità. 

II. L’ Operazione della Divinità , 
quell’ ammirabile Azione di Dio crea- 
trice, e confervatrice dell’ Uni verfo , di 
cui tanto parlano pieni di profonda ve- 
nerazione i Libri Canonici , e tutti i 
Teologi dell’ Ebraifmo, e del Criftiane- 
fimo, e non rare volte, gli llelfi Gen- 
tili -, quella azione dico, e quella ope- 
razione , negali sfacciatamente dagl’ em- 
pj , che non vorrebero provarne gli ef- 
fetti nella vita prefente , e molto meno 
nella futura fenza fine durevole . L’ap- 
prenfione della giuftizia di una fomma 
Divinità , i colpi e i flagelli pefanti , 
che fcaglierebbe contro i trafgreflori 
delle fue Leggi un Nume offefo conti- 
nuamente , e provocato con infolenza 
• dai libertini , ed increduli , gli riempie 
di terrore, e di cofternazione , e fa che 
fi accollino al partito degli Atei , e ne- 
ghino unitamente con eflì, che Dio fia 
l’Autore dell’uomo, e del mondo, e che 
confervi, e governi l’Univerio, e fpc- 
cialmente il genere umano . Quella è 
la catena dell’ errore , quello il fillema 
dell’ empietà: e vaglia il vero, come e- 
v ra poflìbile che Iddio fcrmafle l’ uomo , 

e non 
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e non gli altri viventi, e non l’Univerfo? 
Poteva mai crederli , che una fovrana, 
perfcttillima , potentiffima, e fapientif- 
finia intelligenza producefle gli uomi- 
ni, e il mondo, e poi pentita d’ aver- 
li latti , abbandonale l’ opere delle fue 
mani, lenza punto curarli come s’indi- 
rizzallero al fine certamente fublime, per 
cui aveali formati ? Chi contento dei 
beni fugaci e ingannevoli voleva vivere 
folo alla terra, e al piacere di quella vita 
fenza rimorfo , fenza timore , fenza di- 
pendenza, era difpollo a negare vita fu- 
tura, e follanze lpirituali, e fra quelle 
una vera Divinità tutta Provvidenza , e 
a negare l’origine del mondo, e dell’ 
uomo da Dio, e qualunque limile ope- 
razione di lui nell’ Univerfo . 

III. Or qual’ è la vita, e l’occupa- 
zione della Divinità propolla da Lu- • 
crezio , e Vellejo marci Materialilti , 
per oggetto del loro culto, e del no- 
llro ? La vita feliciflima d’ una Deità 
efclude dalla medefima ogni penliero di 
noi , e qualunque azione , che abbia rap-? 
porto agli uomini, e al mondo: Dal 
che ne nafce ancor* in noi la felicità 
maggiore , e l’ unica , che polliamo go- 
dere, cioè il vivere lenza timore di ve- 
run N urne . Qui 
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Qui fubito ci fi para davanti una del- 
le folite (r) patenti, ed ormai infoppor- 
tabili contraddizioni . Non aveva Velle- 
jo rinfacciato agli Stoici , che il loro 
Zenone aderì efier 1’ Etere Dio $ non po- 
tendo concepirli una Deità , che nulla 
fente , e che non mai preferitali agli uo- 
mini nei loro defiderj , e .nelle loro pre- 
ghiere ? (i) Per due ragioni condannano 

E co- 


(i) Ibid. Quod fi ita eft, vere expofita illa fenten- 
tia eft ab Epicuro : Quoti aternum , beatumque 
fìt , id nec habere ipfum negotii quidquam, ncc 
exbibere alteri . Itaque neque ira , ncque gratta 
teneri , quod qua talta ejfent, imbecilla ejfent om- 
nia . Si nihil aliud quareremus , nifi ut Deos 
pie coleremus , zr ut fuper f ittone liberaremur , fa- 
tti erat dìElutn . Nam zr prafians Deorum na- 
tura , hominum pietate coleretur , cum zr ater- 
na ejfet , z? beatiffima : habet cnim veneratio- 
nem jufiam quidqutd excellit ; Z? metus omnis 
a vi, atque ira Deorum pulfus effet. Intelligi- 
tur enim a beata , immortalique Natura , c 7 
ir am , zf gratiam fegregart ; quibus remot is , 
nullos a fuperis impenaere metus. 

(i) Zeno autem (ut jam ad vefiros , Balbe , ve- 
niam ) naturalem Legem Divinam effe cenfet 

ZTc Atque hic i'dem alio loco , JE- 

thera Deum dicit effe : fi intelligi potefl nihil fen- 
tiens Deus , qui numquan\ nobts occurrit , ncque 
■ in precibus , ncque in optatis , neque in votis „ • 
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coitoro i Numi ad un ozio , e letargo 
perpetuo : La prima è , perchè non fog- 
giacciano a veruna fatica, e inquietudi- 
ne * la feconda , perchè ancora noi a lo- 
ro imitazione godiamo in quella vita li- 
beri da ogni iòggezione, e paura, u- 
na quiete felice , con quella tranquilli- 
tà, che è la beatitudine degli sfaccen- 
dati nella loro vile , ignominiofa infin- 
gardaggine , Ma quale è la fatica di u- 
na Divinità creatrice , e, faggia gover- 
natrice del tutto, come fi adora da chi 
crede , che Dio infinitamente grande 
e perfetto fia l’autore dell’ Univerfo, e 
quello che colla fua provvidenza gover- 
na il mondo , e con ifpecialità le natu- 
re intelligenti e ragionevoli , che da lui 
meno fi feoftano , e gli fono meno dif- 
famili ? Se eglino , che riconofcevano 
nell’infinità un’immenfa potenza, e fa- 
pere, in vece d’infiniti globuletti, d’in- 
finiti vacui , e d’ infinite bagattelle , a- 
vefTero conceduta l’ infinità in tuttociò , 
che è perfezione al vero Dio,efiflente 
eternamente in fe flefTo, e illimitato in 
ogni genere di quell’ effere, .che è me- 
glio avere, che non avere j non fareb- 
bero incorfi nel difprezzo , e nell’ odio 
di tanti favj Pagani , con quelle loro 

pue^ 
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puerili difficoltà di molle , di fcarpelli , v 
di leve, di ruote, di macchine, di mi- 
niftri nel fabbricar F LJniverld con gran 
fudori, e fatiche : (i) tJn potente Monar- 
ca col fuo femplice comandamento ha e- 
ferciti di foldati , e ftuoli di artefici per 

E z fc- 


(i) Nel medeiìmo Lib. I. de Nat. Deor. fftuibus 
enim oculis intueri potuti vefter Plato , fabricam 
illam tanti operis , qua conftrui a Deo , atque 
adificari mundum fatiti 6jua molìtio , qua fer- 
ramenta , qui veSles , qua machina , qui mini- 
fri tanti muneris fuerunt ? Alquanto dopo: Et 
quarere a nobis , Balbe , folebas , qua. vita Deo- 
rum fit , quaque ab iis degatur atas : ea vi le- 
licet , qua nihil beatius , nihil omrìino bonis o- 
mnibus adfiuentibus excogit ari potè (l . Nihil agit , 
nullis occupationibus eji implicatus , nulla ope- 
ra molitur . Sua fapientia , ex virtute gaudet ; 
habet exploratum fore fe femper tum in maxi- 
mis , tum in aternis voluptatibus . Hunc Detim 
. ri te beatum dixerimus ; vejlrum vero laborio- 
fiffimum r ...... na ilio eft implicatus mo- 
le flit negotiis , CX operofis . Nos autem beatam 
vitam in animi fecuritate , ex in omni vacatio- 

ne munerum ponimus Itaque im- 

pofuiftis in cervicibus noflr\s fempiternum Domi- 
num , quem dies , ex nobles timer emus . 6)uis e- 
nim non timeat omnia providentem , ex cogitan- 
tem , ex animadvertentem , ex omnia ad fe per- 
t inere p ut antem , curio fum | ex plenum negotij 
peum? 
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fecondare il genio del Principe , che 
dalle imprefe gloriofe , e da moli fti- 
perbe innalzate , ritrae fenza incomodi 
e fatiche , con piacere , e con lode l’e- 
fecuzione dei fuoi voleri. Il vero Dio 
non ha bifogno nè di ftromenti, nè di 
miniftri , ne tampoco di foggetto o 
materia , per le opere più maravigliofe . 
Mi fuppongo, che i piaceri dei mate- 
rialifti,~i loro cibi, le loro bevande, i. 
loro divertimenti, fenza affaticarli nell’ 
operare, come rinfacciano ai Numi dei 
migliori Filofofi , faranno quali piaceri , 
quali cibi, quali bevande, quali diver- 
timenti j i loro fenli quali fenli , e nul- 
la di più - 

IV. Era una fpecie di contraddizione 
confeflare l’efiltenzadi Dio, e negarne 
la Provvidenza 5 I noltri A vverfarj , ben- 
ché, fecondo le regole del loro pen- 
fare, llimalìero improprio il badare a 
certe minuzie, come facilmente le giudi- 
cavano, negarono francamente la Prov- 
videnza, e pretefero, che la felicità de- 
gli uomini, e degli Dei conliltelfe in 
Un’ inerzia, ed in un ozio totale, fenza fa- 
re e fenza benfare a niente, col folo dir 
fra fe llefìij Io non ho nè fatiche, riè 
premure , nè inquietudini di force al- 
cuna 


r 
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cunaj non vi è Hi molo ancor minimo, 
che mi punga, che mi rifvegli, che mi 
turbi nel mio tranquillo, ripofoi Io fon 
beato, chi più felice di me? Folli, cie- 
chi, infenfati! Non temete, non v’in- 
quieta quello , che potrebbe fovraftarvi 
biella vita futura? Male voftre ragioni fo- 
no veramente dimollrative , non vi la- 
nciando nemmeno un principio di dub- 
bio per tormentare i voHri neghittofi 
ripoh,? I corpicciuoli, e la compoli- - 
zione di quella quarta innominata foftan- 
za tutta conofcimento , non potrebbero 
fenza difliparfi affatto nella morte , fuf- 
liHere , riunirli più Erettamente , ed au- 
mentarli con altri? E di quelle intelli- 
genze, e menti corporee, quante e in 
quante forme diverfe potrebbero nafcer- 
ne dall’accozzamento di particelle a pro- 
polito , dalla meccanica neceflità e dal 
cafói le quali menti folfero a voi, ed 
alla voftra contrarie in quella vita , o in 
un’altra, d’indole maligna e nociva, ne- 
miche, crudeli, oilinate, implacabili? 
lo Hello terror della morte, che è ini- 
que Ila Ipoteli, come vogliono, una di- 
itruzionc totale, ed eterna dell’uomo, 
quanto all’anima, e quanto ai corpo, 
non ballerebbe ad amareggiare tutti i 

E $ pia- 
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piaceri della vita, conditi per altro fuf- 
ficientcmente di afienzio, e di fiele? 
Tolta la dolce confolazione della Reli- 
gione, che ci fortiere coll’ajuto di un* 
amorevole provvidenza, e con le fon- 
date fperanze, e promette di beni in- 
comprenfibili nello llato della vera in- 
corruttibile felicità, noi fiamo troppo 
fpetto involti fenza lenitivi proporzio- 
nati fra infermità, dolori, pericoli, per- 
fecuzioni, calunnie, e molti fra le mi- 
ferie della fame * della fcte , sì in riguar- 
do delle proprie perfone , che di quelle 
degli amici ,• dei congiunti , dei fratelli , 
dei genitori, dei figli, della famiglia, 
della Patria. Dove dunque, sbandita la 
Provvidenza, e l’appoggio alla falda ba- 
fe della Religione, dove è l’impertur- 
babile-* tranquillità prometta agli empj 
dai loro Maertri? Se non provano in 
tanti incontri fentimenti d’umanità, e 
condannano la compaflione, fono tron- 
chi e farti, non uomini j fe la ftimano 
difetto in una madre, in una conforte, 
in un figlio, quali il compatimento forte 
debolezza, fono moftri difumanati, e 
più crudeli delle medefime fiere . 

V. Ecco un piccol faggio della Teo- 
logia di Vellejo, di Lucrezio, c dei 

Ma- 
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Materiali Hi Epicurei . Se faremo il con- 
fronto di quelle dottrine con la Dia- 
lettica dei loro raziocinj , e co’ fonda- 
menti della loro Morale, non farà ma- 
lagevole.il comprèndere in quali preci- 
pizj gettinlì coloro, che feguitano gui- 
de tanto fallaci, negano alla mente u- 
mana la natura fpirituale, e l’immorta- 
lità, li fingono per gli llelfi principi la 
Divinità compolla di materia, negano 
l’unità, e la Provvidenza Divina, e ri- 
ducono ad una languida inerzia l’onni- 
potente efficacia, ed infinita attività del- 
la' divina operazione ; La llelfa mortale 
inazione fi comunica agli oziofi fegua- 
ci della tanto vantata dottrina, fonnac- 
chiofi , ed alieni dall’ operare a prò delle 
famiglie, e a benefizio dei Popoli < L’i- 
nerzia confumà fino qual ruggine quel 
poco, che vi potrebbe e fiere di buono , 
e di amabile nella imperfetta felicità del- 
la Terra > te tale polliamo lufingarci che 
vi fia, noi mortali, nel nollro efilio 
prefente in quella valle di pianto . Noi , 
confiderai il maggior numero di tanti 
abitatori del nollro Globo, palliamo (ol- 
tre gli anni della prima età niente bea- 
ti , e oltre tante ore di fonno , e di ma- 
lattie) la maggior parte del tempo, che 

E 4 ci 
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ci rimane, o in folpiri ed affanni, o in 
ozio difgultevole, che c’affligge. Quin- 
to reità di tempo aria terrena .felicità E- 
picurea, fatta la gran iottrazione del 
tempo o infelice, o certamente niente 
beato? So che aggiungono, quella ed 
altre Sette della pagana Sapienza , \ Apa- 
7 eia , /’ Atataffia , e V Ataumaflia * ma 
quelli fpecioli vocaboli non lignificano 
altro alla fine, che privazioni più van- 
tate che reali, di patimenti, paflioni, 
turbamenti , e alienazioni dalla curiofi- 
tà , fenza flupirfi e maravigliarli di qual- 
fivoglia cofa, per rara e (ingoiare che 
fia. ( i ) Ma non vi è altro di politi- 
vo, oltre’ limili privazioni di mali e di- 
fetti? Allontanato ciò, che appartiene 
alla miferia, all’ imperfezione , all’infe- 
licità, eccoci in uno fiato di mezzo , e 
di neutralità tra la beatitudine, e la mi- 
feria . E’ defiderabile 1’ allontanamento 
dei mali \ dii però ci fomminillra il be- 
ne, e quel fommo bene, che col fuo 

ficu- 

■ ■ - - - - - - - - - _ 

(i) Nil admìrari prope res ejl una, Nutnici , 

Solaqtte qu£ pojjìt facere , e?* fermare bentos. 

Orazio così cantava. 
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fìcuro perpetuo pofledimento ci faccia 
interamente felici? 

$. VI. 

Si continuano le offervazioni fopra i 
fondamenti della 'Teologia , e della 
Morale Epicurea . 

I. y^Redonfi gli antichi, e nuovi liberi 
penfatori, di portare una difficol- 
tà inlolubile, quando ci dicono, e ci re- 
plicano, che non abbiamo idea 'delle fo- 
ltanze immateriali, incorporee, fpiritua- 
li . Ma oltre il non diftinguerli da loro 
F idea adeguata, e perfetta (che non ab- 
biamo né hanno effi neppure del Cor- 
po) dall’idea incompleta, inadeguata, 
imperfetta, fufficiente al conofcimento 
dell’ eli Itenza, iennoiì dell’eflenzai che 
belle idee fono le loro, quelle della men- 
te umana e d’iddio, che, come dicono, 
fon corpi, e non già fpiriti? Non fo 
quali idee prefentemente poffian for- 
marli: lo bene, che concepivano nella 
mente umana, per principj della perce- 
zione, oltre il fuoco, e l’aria, quella 
quarta natura, di cui (con tutta la per- 
fezione delle loro idee) neppur fapevano 

il 


il nome: Ed è noto oramai quel confu- 
fiffimo quali corpo, che entrava nella 
bella idea, che avevan di Dio. 

II. Se parlavano i Contrarj con idee 
più chiare j ed efatte, eran convinti di 
manifelta contraddizione, e di beltem- 
mie efecrande fino nel paganefimo, per 
cagion delle quali , il popolo tumultuan- 
te, lenza afpettare Temenza dei Tribu- 
nali, pien di furore lacerati gli avreb- 
be. L’Anima per efiì, è mortale, per- 
che tellina di fottililiimi corpi; Dun- 
que la Divinità compoila neli’iltelTa ma- 
niera, era foggetta alla morte: Non vi 
era fcampo: Una terza natura fra ’l cor- 
po , e il voto , una foftanza incorporea , 
uno fpirito, fon fogni, delirj, imponìbili . 
I Dei intrulì nel Interna, per fottrarlo al- 
la taccia d’ Atcifmo ( moltro abominevo- 
le in tutti i luoghi , in tutti i tempi * in 
tutti i popoli ) j dovevano fembrare im- 
mortali j benché realmente , fecondo i 
principj di Lucrezio, di Vellejo, di E- 
picuro, e della loro Setta, la Natura 
Divina non folle nè immortale, nè ve- 
tamente divina. 

I I I. s Chiamiti!! , così difcorrevanla,un 
fangue inventato , e un corpo pure idea- 
to a capriccio, non fangue, nè corpo, 

ma 
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ina quali tali per la fomma delicatezza’, 
che conviene attribuire agli Dei . Qua- 
lunque fia la lor natura, il (angue farà 
Tempre materia fluida, e il loro un li- 
quore , o del genere del fangue , o ana- 
logo al fangue: Nella guifa medefima, 
il corpo dei Numi, che il Mondo tut- 
to vuole, che fi ammettano, non fi no- 
mini corpo, per l’ eccellenza, e fquifi- 
tezza dei componenti . Il fiore degli a- 
tomi, il più puro eftratto della materia, 
il lavoro finiflìmo delle membra, farà 
realmente foggetto col tempo allo feio- 
gliirìento, alla diflipazione delle parti, e 
nel compofto , in confegucnza mortale : 
feguirà nella Divinità, che fiamo forzati - 
per umani rifpetti e intereflì a confef- 
làre , quanto accade nell’ anima ragione- 
vole, che alla fine perifee, come com- 
porta di corpicciuoli , giacche quelli an- 
cora fono tenuilfimi, ed erta ben con- 
gegnata. Imperciocché non può, con- > 
lidetata l’anima, e Dio, il più, o il me- 
no in foftanze tanto limili nella tem- 
pra corporea cagionare altro, che qual- 
che differenza nella durazione, non già 
una totale diverfità < L’anima potrà li- 
beramente chiamarli corpo, e mortale, 
mentre ciò non apparifee sì gran delitto , 

quan- 
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quando illefo coniervifi il culto degli 
Dei, e non difpiacerà a molti., che tolgali 
dalle menti il timore dell’altra vita-? Ma 
gli Dei, che efler debbono necefiaria- 
mente immortali, e godere una eterna 
felicità, non potendo con quelli pregj 
efler corpi , e fabbricati di corpi , li chia- 
meranno con nuovi nomi eonfufi , ac- 
ciocché p^ja agl’ignoranti, e agl’incauti, 
che non abbiano in fe medelimi, con le 
parti materiali , quei tarli , che come l’a- 
nima gli divor aio continuamente . Il mi- 
ftero dell’ingannatrice fazione è fvelato . 
Nella loro Divinità di nome non vi t fo- 
ilanza immateriale, non vi è immortalità, 
e perciò non vi è veramente Divinità: 
dilfrutta quella, la lor finta religione, 
e teologia, é un fillema d’ Ateiimo co- 
perto, e difefo dall’ ipocrifia . 

IV. Non vi vuole grand’ ingegno per 
difcorrere delle intenzioni di qqei liberi 
penlatori , nè maggior perfpicacia ricer- 
cali, per vedere, le loro continue con- 
traddizioni, e gli ilorti e pollimi ra- 
ziocinj . Potevan eglino tefler peggio la 
favola con l’uni$p inficme i corpi mor- 
tali delle menti umane, e i corpi immor- 
tali dei loro Dei ? E vaglia il vero , do- 
ve mai abitavano quelli elèrciti rnnume- 
, • ra- 
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rabili di Numi inventati a capriccio? 
I loro paradifi, anzi i luoghi della loro 
relegazione , erano gli fipazj voti fra 
Mondo e Mondo j i quali benché fi- 
niti nell’ eftenfione tra i confini di varj 
globi, erano infiniti nel numero, come 
i globi medefimi, acciocché poteflero 
sì gran Popoli aver comoda abitazio- 
ne lenza {turbarli , non eflendovi per le 
valle diftanze gran commercio fra loro . 

Quell’ inquietudine però, che non a- 
vevano nel vacuo per l’ampia abitazio- 
ne, aver la dovevano, e molto maggio- 
re, dal moto, e paflaggio continuo d’in- 
finiti atomi y il diluvio, e i pedinai ef- 
fetti dei quali farebbero fiati accompa- 
gnati ben fpefio dai gran timori del lo- 
ro disfacimento, e della morte. I cor- 
pufcoli, come pretendono, quantunque 
menomiflimi, fono per efli nulladimeno 
duriflimi, infrangibili, ed infiniti di nu- 
mero: Non hanno legge, nè freno che 
gli ritengano, e muovonfi per cieca ne- 
celfità, lenza qualche libera intelligen- 
za, che gli governi. Gl’ intermondj non 
hanno privilegio particolare, e {corrono 
i gran fiumi degli atomi fra globo, e 
globo per 1 luoghi , che trovano aperti , 
o fi aprano > anzi ferrandoli ftrettamen- 
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te , e toccandofi i mondi , che fi fingef* 

feto cubici , per lafciare fra loro in mez- 
zo immenfe pianure, e campagne di fpa- , 
zio voto , e reftafle la gran prigione 
ben chiufa: contuttociò dai pori infi- 
niti dei mondi fteflì, che la gran mu- 
raglia formartelo, fcaturirebbero di con- 
tinuo rivi, torrenti, e una fpaventofa 
moltitudine di atomi. Quelli col per- 
cuotere in mille guifc fenza rifpetro i 
delicatiffimi corpicciuoii , o quali cor- 
picciuoli, di qualche Venere vaga, o 
di altra Deità di gentile temperamento, 
produrrebbero 1* effetto , che cagionano 
in noi, e in ogni corpo più fodo, (o fi 
parli di ferro, o fi parli di un Marte, 
c di un Nume fortilfimo) l’ infermità, 
la definizione, e la morte. 

V. Dalla teologìa, e dalfefempio dei 
loro Numi, nafce in quello dannato fi- 
licina ciò , eh’ è un fondamento princi- 
palilfimo della morale, ed è l’ultimo fi- 
ne, che preicrive la dottrina, e l’Etica 
Epicurea, donfiflendo il fommo" bene 
e la felicità nel viver tranquillo fopra 
la terra, lontani da ogni timore di ma- 
le. 01Terviamo dunque qual fia la ficu* 
rezza de i loro Numi, per conofcere 
qual farebbe la tranquillità, e la ficu- 

rez- 
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rezza felice degli Epicurei. Ma come 
fi accorda col timore di malattie dolo- 
rofe, e di morte inevitabile, una eterna 
imperturbabile felicità d’un Dio (i), ef- 
pollo fra mondo e mondo alle percof- 
le e ai colpi, che da più Mondi li piom- 
berebbero addoflo? Or vadano a pro- 
porci nel noftro globo la fognata bea- 
titudine della vita prefente, le non vo- 
gliono farci più liberi dai pericoli, e 
più felici de’ lor medeùmi Dei ? Per 

S uanto ci- dipingeflero in lontananza lo 
ato felice, e la beatitudine perpetua 
e licura della Divinità, la loro arte non 
poteva ingannare fe non i femplici j e 
gii Dei, che volevano eterni e felici, 
farebbero Itati non meno degli uomini 
fragili e mortali, e nello fpazio del lo- 
ro vivere involti fra innumerabili mali, 
infermità, afflizioni, e terrori: Lafcio 

quan- 


(i) Nel medelimo Lib. 1 . de Nat. Deor. tante 
volte citato , fi vede , che gli Epicurei confi- 
deravano la felicità eterna , o r immortalità 
beata , come il carattere della Divinità : alme- 
no così fingevan di credere : enttn Na- 

tura informationem Deorum ip forum dedir , ea- 
dem infculpfit in mentibus , ut eos aternos , C? 
beatos haberemus . 


So 

giunto potrebbe rifletterli (per render 
iempre più ridicola la dottrina teologi- „ 
ca de’ loro Numi, e la dottrina morale 
della religione, e culto con cui con- 
viene onorarli ) circa i loro alimenti, 
e bevande, foflero pur condite, ed a- 
fperfe di ambrofia e di nettare 3 men- 
tre fé avevano il volto, le membra, le 
vifcere come noi , in quante cofe fareb- 
bero flati Amili a noi? Non vi è rifpo- 
fta, fcnnon qualcheduna delle folite ine- 
zie e freddure, o fe non avevano un cor- 
po di ftucco, che certamente non fa- 
rebbe flato infelice, ma nemmeno bea- 
to , e immortale . Era la Divinità Epi- 
curea, come P anima, comporta di cor- 
pi * dunque era un effetto di cieca ne 
celfltà, e di un cafo temerario, che a- 
veva prodotti così nobili effetti : i cor- 
picciuoli, però , che una cieca cafuale te- 
merità aveva uniti una volta, potevan 
effer ancor feparati dalla cagione mede- 
Ama, che A pigliafle il temerario pia- 
cere di disfare la tela ordita fenz’arte. 
Ciò pofto, la divina immortalità non era 
più in Acuro: a torto farebbe riprefo 
da Vellejo Piatone, perchè nel Timeo 
attribuifce P immortalità al mondo fab- 
bricato da Dio , negando qualunque fi- 
' , ■ ne 
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nc a chi ebbe una volta principio. (V) 
E’ quella una delle confuete vergogno - 
filfime contraddizioni , che non è più 
necelfario rilevare, comparendo da per 
fé lidia, nella Tua aria nativa per quel- 
lo che è. 

§. VI I. 

OJferv azione generale fopra molti 
argomenti di Lucrezio , contrarj 
all' immortalità della 
noflra Mente . 

I.^E Lucrezio ufcito fuori di fe per 
'veemente padrone di amor profa- 
no (.atto ad offufear la ragione quanto 
qualunque decantato fegreto ) riducefic 
• F in 


(i) Verfo il principio del ragionamento di Vel- 
lejo nel Lio. I. delia Natura degli Dei. Sed 
illa palmari s quidem , quod qui non modo na- 
tum mundum introduxerit , fed edam manu pe- 
ne faeium , is eum dixerit foro fempiternum . 
Hunc cenfes primis , ut d'teitur , labris guftaffe 
Phyfiologiam , qui quidquam , quod ortum fot , 
putet aternum ejje pojfe ? c eft enim coagmen- 
tatio non dijfolubihs ? Aut quid eft cujus prin- 
cipium aliquod fit , nihil fot extremum ? 
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in verfi il Èdèma della fua Filofofia in 
quei lucidi intervalli , che la pazza fre- 
nefia lafciavagli liberi, io non lo fo : fo 
bene, che Egli era un gran materiali- 
fta, e un penfatore fenza regola e fre- 
no , uno fpirito indocile in materia di 
Religione , e che ha fcritto cofe , che 
chiaramente ci manifeftano , che ei non 
era nè un gran dialettico , nè un gran 
metafilico, nè ungranfavio. Abbiamo 
veduto quanto infelicemente combattef- 
fe contro Timmaterialità della noftra men- 
te , e della Divinità : perchè poi ha ac- 
cumulato a fafci contro l’ Immortalità 
dell’Anima ragionevole , dote la più im- 
portante , ragioni di qualunque forta , 
purché avellerò una minima falfa appa- 
renza di verità j non farà fuor di pro- 
pofito il inoltrare con un fol principio 
irrefragabile il vizio comune di tali ar- 
gomenti, che fon familiari nei libri, e 
ìulle labbra dei materiali Iti. Conliftono 
quelle ragioni nella fomiglianza , che 
palla in varj Itati, età, fanità, profpe- 
rità , avversità , e in altre circollanze , 
e rapporti fra il corpo , e l’anima, ri- 
dondando da una di quelle foltanze nel- 
l’ altra reciprocamente il bene , e il ma- 
le, che fperimentano , con una fimpa- 

tia, 
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tia , e comunicazione di affezioni , le 
quali non folo ci fan conofcere , che fon 
coropofte,, ma con poca differenza * e 
perciò limili, e uguali , nella loro dura- 
zione , nell’ unione dei loro primi ele- 
menti, e nello fcioglimento, feparazio- 
ne , e diflipamento mortale delle loro 
parti . 

il. L’infallibile comun principio, che 
atterra quelle macchine fondate fopra la 
rena, confìlle in ciò, che dagli effetti o 
fenomeni, che fembrano fpiegati anco- 
ra felicemente, non fi può inferire l’e- 
fiftenza e la verità della caufa, con cui 
fi fpiegano , fe la caufa , oltre l’ effer 
pombile tanto in fe fteffa , quanto in 
ordine alla produzione degli effetti me- 
defimi , non è la fola e F unica fra le 
polfibili „ Può parimente proporli in al- 
tra poco differente maniera il noltro 
teorema, follituendo alle voci effetti , e 
caufa , i termini, fenomeni, fillema, ipo- 
teli , o equivalenti , in quella guifa . 
Dai fenomeni , che fembrano bene fpie- 
gati , non può argomentarfi l’efillcnza, 
e la verità del lillema che li fpiega, 
fe il fiftema, oltre l’ effer poflìbile non 
è l’unico frai polfibili. La propofizio- 
ne è certilfimaj Ella da per fe lleffa è 

F z chia- 
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chiara per quel lume di verità, ed evi- 
denza, che rifplende nella Tua intrinfe- 
ca collituzione , ed è palefe ancora agl* 
ingegni di perfpicacia mediocre: inol- 
tre la ragione, o piuttofto fpiegazione, 
e gli efempj levano qualunque dubbio , 
o difficoltà , che potefle immaginarli . 
E’ già a tutti noto che una caula, o un 
ipoteli , per quanto facilitino l’ intelli- 
genza di qualche fenomeno, di cui cer- 
cali la ragione, fe includano in fe una 
minima ripugnanza o contraddizione, ri- 
gettanti lubito come poco a propolito, 
anzi imponibili , da chi cerca la verità, 
o almeno la verilimiglianza . Nè giova, 
come ognun vede, che feguirebbe dal- 
P ipoteli il bramato fenomeno ; perchè 
quantunque mai in niun conto dal vero 
poffà dedurli il falfo , all’ op pollo però 
dal falfo può dedurli il vero per acci- 
dente , e per una chimerica .finta fup- 
pofizione. Così dalla fuppolizione , che 
Pietro , o altra umana perfona , lia un 
cavallo, (benché falliffima, e ripugnan- 
te ) ne feguirebbe , che Pietro farebbe 
fempre animale : dal fupporli , che folfe 
una pianta , o un falfo , s’inferirebbe, 
eh’ ei folfe un vivente , una follanza rea- 
le. Dato però che la caufa, ed ipotelt 

non 
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non contenertelo ripugnanza veruna, e 
non doveffero chiuderli come imponi- 
bili, potrebbe forfè per quello dedurli, 
che i fenomeni nafcon da effe ? Non po- 
trebbero avere 'origine o da tali lìllemi, 
o da altri principj ugualmente, come il 
ribaldarli nel verno può avere origine 
non meno dal fole , che dal cammino 
pieno di fuoco, dal moto, dalla fatica * 
dalle velli , dalle bevande , e fino dalle 
infermità? Tutte fon caufe poflibili, e 
conliderate le virrù di tali cagioni , tut- 
te fufficientiflime j l’effetto , cioè il ri- 
baldarli, può attribuirli tanto all’ una, 
che all’ altra , da chi bnza precedente 
notizia ne vuole per qualche fuo fine 
invelligar la ragione . 

III. Confervanli in varj luoghi, fpe- 
cialmente nei palazzi, e nelle ville dei 
(grandi, macchine fonurgiche ingegno- 
lìflime , rapprefentanti o le Mufe fui 
Monte Pamafo , o N infe , o Pallori , o 
Deità delle favole in buon numero , 
con divertì linimenti da fuono 3 e fon 
sì ben congegnate dall’ Autore, che ap- 
pena molla lènza gran fatica una ruota, 
da chi non fa colli veruna di quanto ap- 
partiene alla mufica, e del fine per cui 
le figure fono collocate in certi liti, e 

F 3 con 
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con certi linimenti , fubito le frante 
danno principio a concerti armonio*! ben 
ordinati . Domandandoli ad alcuni cie- 
chi , che fenza aver -cognizione di fa- 
migliami lavori fi ritrovaflero ad udire 
la meccanica finfonia , come loro pia- 
cefie, e qual giudizio mai ne formafie- 
ro : rifponderebbero , almeno alcun di 
loro, che l’unione di tanti Tuoni divertì, 
e di tanti Suonatori concordi ha loro re- 
cato indicibil diletto , lodando la peri- 
zia dei Profeflbri, e anteponendone facil- 
mente qualcheduno, che più di qualfi- 
voglia altro avefle apportato piacere ai 
medefimi . La cecità renderebbe fcufa- 
bile quello sbaglio , perchè potevano 
efiervi , e fare lo lleflo Suonatori di pro- 
feflione, benché tutto feguifle fenza di 
loro, in virtù della indullriofa Manifat- 
tura delle Statue, e delle figure infen- 
fare . 

IV. In cambio d’ uno fpettaccilo no- 
bile, e di Macchine, e Statue fonur- 

f pche,o di Macchine, o Statue Idrau- 
iche, aprali un volgare Teatro, pue- 
rile , e infieme graziofo , come accade 
tutto dì nelle pubbliche piazze , ove i 
Comici apparenti fono piccole figurine 
di forma umana , che muovendoli cor- 
ro - 
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rono , combattono , parlano , cantano , c 
fanno per una meccanica imitazione , 
quanto fanno gli uomini per natura j 
mentre veri , e viventi uomini fono le 
perfone , che occultamente muovono , 
e fanno operare le ligure inanimate . 
Eflendovi fra gli fpettatori qualche nu- 
mero di fanciulli femplici,. ed inefpcr- 
ti , feguc , che alcuni di quelli , non ra- 
pendo diltinguere il vero dall’apparen- 
te, credei! Itupito, che le llatue vera- 
mente li muovano , e parlino , fup po- 
nendo fenz’ altri efami , che vi liano uo- ' 
mini di tale llatura, quali forfè condu- 
celfero i Ciarlatani da lontani Paeli . Son 
compatibili ancora i fanciulli oltre i cie- 
chi, dei quali parlammo, nei loro falli 
giudizj , afcrivendo azioni vitali , c ra- 
gionevoli alle macchine prive di perce- 
zione, e di fenfoj mentre malgrado tut- 
te le elleriori fomiglianze, e apparenze, 
appartengono realmente ad altre cagioni, 
agli uomini , alle arti , agli artefici . Non 
così foffribile è la truppa dei materialifti 
con Lucrezio , quando ingannati dall’ e- 
fterna apparenza, e dalla mera comparfa, 
(limano della (Iella condizione, e natura, 
l’anima e il corpo per qualche fimili- 
tudine, e uniformità, che fi oflerva in 
qualche fenomeno. F 4 V. 


88 

V. Errarono i cicchi, (limando che la 
caufa dell’armoniofo concerto fofle uh co- 
ro di fuonatori -, adducevano una cagione 
poffibile, ma che non era la fola poffibile, 
non penfando alle cagioni meccaniche. 
Errarono i fanciulli , ìiell’immaginarfi u- 
na cagione imponibile di moti vitali ri- 
pugnanti a (fatue morte di legno, di ftuc- 
co, di fa(To . Gli avverfarj con Lucrezio 
fon ciechi volontariamente nell’ intellet- 
to, e quantunque invecchiati nelle fcuo- 
le filoiortche, fanno minor ufo della ra- 
gione , che i pargoletti -, e quando he 
(anno qualche ufo , lo fanno peffimo . 
Credono di fpiegar bene gli effetti , le a- 
zioni , i fenomeni , le difpofizioni uni- 
formi del corpo , e dell’ anima , col pu- 
ro medefimo meccanifmo dell’ uno , e 
dell’ altra j ma quelli fon penfieri da 
qualche povero cieco , o da qualche 
piccol ragazzo ne’ cali avanti proporti . 
Come ci dimoftrano (adducendola per 
vera cagione ) poffibilc una mente com- 

{ lolla a* atomi ciechi, e infenfati, come 
e macchinette fonurgichc, Idrauliche, 
Comiche j e come provano che fia la 
fola fra le potàbili, per principio delle 
azioni fublimi originate dall’Anima no- 
tila ? L’argomento prefo da cofe ancora 

pue^ 
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puerili è ferio abbaftanza, e trattandoti 
d’impugnare fentenze tali, che merite- 
rebbero il difp rezzo , e lo fcherno , è 
anCor troppo ferio . 

VI. No, neppur per Lucrezio è pof- 
fibile un principio comporto de’ fuoi 
corpufcoli, che percepifca, che fenta, 
che intenda. Egli, dopo aver fciolti , 
e (tritolati in menomi pezzi i- compo- 
nenti dell’ aria , del fuoco , e dell’ ete- 
re, e ricercati i più piccoli globetti, e 
i più atti alla velocità del corfo , per 
fervirfene nella fabbrica della mente , 
voglia o non voglia , è forzato a confef- 
fare, che con tuttala meglio tornita ro- 
tondità delle minime sfere, e con tut- 
ta l’ agilità , e velocità del movimento , 
richiedefi altra foftanza per comunica- 
re a quelli fuoi elementi dell’anima ra- 
gionevole un grado di percezione . Con- 
fortata la fua impotenza, e conofcendo, 
che manca il meglio , ci butta negli oc- 
chi la polvere col ricorrere ad altra di- 
verfa natura , e non fapendo non folo 
formarne idea, ma nemmeno darle qual- 
che nome, fi nafconde, dopo i loliti 
vantamenti, fotto la cortina di un ver- 
gognofo filenzio . Dunque la cagione del* 
le affezioni , delle percezioni , dei feno- 

mc- 


Digitized by Google 



£0 , 

meni dell’anima nollra, qualunque ana- 
logia abbiano a quei del corpo organi- 
co, non può edere un altro corpo, e 
non può quello annoverarli nel nolfro 
cafo ira le cagioni polfibili degli effetti 
fpiegati a fuo modo . E quando ciò non 
ripugnale, e quando baftafle quc-lla quar- 
ta fo danza aggiunta, incognita, ofcurif- 
lìma, e ritrovata a capriccio, ci hanno 
forfè i fuoi fatto vedere , che i medefi- 
tni effetti , ed imprcflioni dell’ anima non 
pollano nafcere da qualche follanza in- 
corporea, e immateriale, a cui noi dia- 
mo almeno un nome , chiamandola fpi- 
rito , e follanza penfante ? Potremmo 
ancora rifpondere, che come la loro, 
nncora la nollra è un non fo che , è un 
certo edere fpecialidìmo , che quantun- 
que innominato, dee regiftrarh fra le 
cagioni polfibili degli effetti accennati, 
non meno della loro incognita inventata 
follanza . 

VII. Finalmente fe eglino con l’in- 
nata confueta franchezza aderifcono 1* af- 
foluta corrifpondenza fra i moti interni 
della mente, e quelli della nollra cor- 
porea macchinai noi con ugual corag- 
gio, c con maggior ragione, parlando 
univerfalihcnte , neghiamo quella propo- . 

fizio- • 
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■fiz ione generale affermativa, cioè : 1 fe- 
nomeni del corpo e dell’ anima fono fi- 
dili fra di loro . E vaglia il vero, quanti 
fordi, ciechi, ftorpiati, difetto fi nelle 
membra, e moftruofi, privi di una ma- 
no, di un braccio, foggetti per un tem- 
peramento, e coftituzione infelice, a fre- 
quenti malattie, fono di mente faniflìma, 
di profonda memoria, di perfpicàcifiìmo 
ingegno, trovando nelle feienze i leni- 
tivi de i lor dolori, e facendoli ammi- 
rare per .P eccellenza delle arti, e per 
dottifiime Opere fcritte fopra le più fu- 
blimi materie ? 

Quanti vecchioni avanzati negli anni , 
oltre l’avere una confumata prudenza, 
e una prodigioia memoria .ottimamente 
confervata, mentre la macchina cafca 
poco meno che a pezzi, come le fab- 
briche antiche , hanno fuperato, come 
Sofocle per l’eleganza e fodezza nel 
comporre le fue Tragedie, ogni età:pìù 
fpiritofa e vivace? Quanti guerrieri cari- 
chi di ferite nelle battaglie, quanti mori- 
bondi ne i loro letti, a difpetto dello fla- 
to infelice del corpo, hanno fatto .ftupire 
tutti i circoftanti , come ;Epaminonda 
Tebano, con la prefenza déll’.animo., coq. 
la coflanza, con l’allegrezza, con la di- 


finvoltura, e fino con qualche fcherzo 
leggiadro, gloriandoli di verfarc il (an- 
gue per la difefa di caule giufte, per la 
fedeltà ai legittimi Principi, per la fa- 
iute della Patria, per la virtù, per la 
Religione, per la Gloria Divina, rim- 
proverando ai nemici la crudeltà e 1’ or- 
goglio, e l’ ingiù ftizia ai Tiranni? Per 
lo contrario non pochi , e non poche di 
corpo faniflimo, per la buona e vaga 
conformazione delle membra e delle vi- 
feere, di forza, di bellezza non ordinaria, 
a giudizio non folo degli occhi , ma al- 
tresì del coltello anatomico , fono ottu- 
fi d’ingegno, languidi e fenza fpirito, 
rozzi, incivili, ignoranti, malinconici, 
ipocondriaci, milantropi, impraticabili, 
dominati furiofamente da qualche paf- 
fione , non folo fenza brio e fpirito bril- 
lante nel converfare, ma quali privi di 
fenfo comune , e non pochi fenza 1 ’u- 
fo della ragione j pazzi, e (lorditi? Co- 
me fpiega Lucrezio quella concordia sì 
bella fra l’anima, e il corpo? 


§. VIIL 

•i 
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. Lucrezio gettato il fuo debolijjimo fonda- 
mento dei non v' ejfer altro , che foftan- 
ze corporee , o fi parli di Dio , o dell * 
Anima ragionevole , pretende fabbricarvi 
fopra molti raziocinj contro /’ immorta- 
lità della noftra Mente. ■ 

I. QI è immaginato Lucrezio di efle- 
i3 re felicemente riufcito nelle fue 
malagevoli imprefe, di far corporee uni- 
verfalmente le foftanze tutte, e con ef- 
fe la mente umana . Riguarda la fua pro- 
pofizione come infallibile, innoltrando- 
fi fempre più nell’ impegno, e feguitan- 
do a fpogliarc l’anima ragionevole dei 
pregi più lumino!! , che l’ adornino , ten- 
ta con ogni sforzo di rapirle l’ Immor- 
talità , sì nobile e fplendida prerogativa . 
O fia il cimento difficile, in cui fi e- 
fpone, ovvero, che conofca la fiacchez- 
za delie ragioni inventate , per fare fva- 
nire nella morte dell’uomo l’anima ra- 
gionevole j egli, fecondo il calcolo fat- 
to minutamente dal diligente Tommafo 

Cre- 



I 


V4 , • 

Creech , ( 1 ) non porta meno di ven-- 
totto argomenti nel terzo Libro con- 
tra l’ Immortalità , perciocché era qua- 
li un corollario delle ragioni precedenti, 
mentre non ne feppe ritrovare per lla- 
bilire il teorema fondamentale, che la 
mente, anzi tutto è corpo, fe non una 
o due ab più di nefiuna benché mini- 
ma forzaj & pìllttofto dir non voglia- 
mo , che fenza dimoftrarlo , col puramen- 
te lùpporlo, lì è contentato di fervirfi 
del Tuo {olito metodo, cioè di una fa- 
cile e breve pctizfon di principio, bafe 
di tutto il Libro, e in cui conti Ile l’in- 
treccio e la favola di tutto il Poema. 
Troppa farebbe la noja, troppa la fof- 
ferenza, troppa la perdita del tempo, 
fe volctfimo con tutto il rigore dovuto, 
alla pietra di paragone della Dialettica 
e Metafilica, efaminare ad uno ad uno 
tanti argomenti, o per meglio dire, pa- 
ralogifmi j ballerà accennar di paflaggio 

qual- 




(i) Nell’ argomento del Lib . III. così fcrive il 
Creech: Deinde a f. 418. ad f. 841. Animo s , 
tr Animai nafei , ey interne cum Corforibus , 
'ùi^inti otto argumentis demonftrare conatur .] 
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qualche difetto di alcuni, fenza tratte- 
nervi fi molto ( i ) . 

II. Notifi, che tanto ftudio ha porto 
lo Scrittore nell’ impugnare la vita fu- 
tura , quanta negligenza ha ufato nel di- 
moftrare, che nella mente, enell’Uni- 
verfo non vi è altra foftanza, che corpo, 
non premendogli molto quello, che fia 
l’anima, purché ella muoja. Nientedi- 
meno , efiendo la prima propofizione 
bafe e foftegno dell’ altra , moftra che 
cominciò a delirare frenetico ancor pri- 
ma della morte fua difperata. Imper- 

cioc- 


(i) Lib. III. ir. 418. 

Kunc age , nativos animantibu: , ejr mor- 
tale s 

Effe animo: , animafque leve s, ut nofcere puf- 
fi* 

Conquista diu , dulcique reperta labore , 

Digna tua pergam difponere carmina vita. 

Tu fac utrumque uno fubjungas nomen e 0- 
rum , 

Atque Animam , verbi cauffa , cum dicere 
pergam , 

Mortale s effe docens , animum quoque dice- 
re creda:: 

Quattnu: eft unum inter fe , conjunttaque 
re: eft. 



pó 

ciocche qual frenesìa, e non eltro di 
un Poeta filofofo è mai , d’ innalzare una 
torre di quali fmifurata grandezza, co- 
me è un lungo ragionamento comporto 
dì ventotto argomenti, fenza aver pri- 
ma gittati con ogni attenzione fonda- 
menti proporzionati a limile fpaventofa 
mole, iodi, maflicci, profondi? 

Egli conforta al fuo Memmio di ave- 
re impiegato molto tempo e fatica per 
atterrare a forza di molti replicati colpi 
l’ Immortalità, e la vita futura: Magia 
fappiamo con quanta trafcuraggine ab- 
bia trattato della natura corporea, fu 
cui ne fonda la diftruzione. 

III. Non dobbiamo tralafciare il pri- 
mo , che eflendo alla terta di una fchie- 
ra si numerofa di raziocinj , non farà 
l’infimo nella bontà della rtruttura, e 
di faldi principj , dai quali inferirà la 
confeguenza, che l’anima ù mortale . 
L’ argomento in quella maniera c pro- 
pofto ( i ). L’anima, giufta i prece- 

aen- 


(i) Principio , quoniam tcnuem confi are minu- 
ti s 

Corporibus. docu 't , multoque minoribus ejjì 
Principiis faftam , quam liquidus bumor a- 
quai tfi , A ut 
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denti ammaeftramenti , o l’animo, e la 
mente ( che ora non vi è più d’uopo di- 
rtinguere fra loro) è comporta di pic- 
colillimi corpicciuoli , molto minori de- 
gli elementi, dell’acqua, della nebbia, 
e del fumo, giacché è più agile e mo- 
bile di quelli corpi, e più fi muove a 
qualunque percoffa di corpi quantunque 

Q te- 


Aut nebula , aut fumus : nam longe mobili- 
tate 

Pr&ftat , e/ a temi c auffa maga itta mo- 
vetur e ?c. 


Et nebula , ac fumus quoniam difeedit in 
auras , 

Crede Animam quoque diffundi , multoque 
perire 

Ocyus , o 1 citius diffolvi corpora prima , 

Cum fernet omnibus e membris ablata recef- 

Quippe etenim corpus , quod vas quafe con- 
ftitit ejus , 

Cum cohibere nequit conquaffatum ex ali- 
qua re, 

Aut rarefattum detratto fanguine venis ; 

Aere qui credas poffe hanc cohiberier ullo ? 

Corpore qui noflro magis am cohibejfit . 

T» am in vece di eam è uno dei Tuoi arcaifmi , 
c to' cohibeffit apprettò di Lucrezio è il me- 
delìmo di cohibuerit. 
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tenui } Ella fi dileguerà più velocemen- 
te della nebbia, e del fumo, diffipando- 
fi per Paria, fubito che efalerà nel mo- 
rire da tutte le membra. Nè credali al- 
cuno, che rotto il vafo del corpo uma- 
no più denfo, che in fe racchiudeva il 
preziofo liquor della vita, polla quella 
coll’anima confcrvarfi in quello dell’a- 
ria tanto più rarefatta del nollro corpo , 
per eflere più difficile il confervarfi in 
un vafo sì poco adattato. Quello è il 
primole il principale argomento} que- 
llo è il gran follegno della felicità im- 
perturbabile dei noftri Materialilli, che 
lembrano meritevoli di molta compaf- 
fione per la gran cecità . Eglino qui ap- 
poggiano la loro tranquillità, non più 
tremando per P apprenlìone del futuro} 
qui le loro belle fperanze di totalmente 
perire. Il primo argomento sì lunga- 
mente ftudiato, è finito, cominciando 
il terzo, e gli altri che feguono' imme- 
diatamente . 

IV. Compatirei un Gentile, che non 
credcfle immortale P anima ragionevole , 
dopQ avere nel modo fuo dimoftrato, 
che non è fpirito ( potendo per altro u- 
na cagione d’infinita virtù confervare 
anche un corpo e un comporto per li- 
na 
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na durazione infinita); ma dove mai fi- 
no ad ora fi fono uditi difcorfi, fe non 
convincenti, almeno probabili per pro- 
vare, quanto qui francamente fi fuppo- 
ne provato, e fatto evidente? Un fomi- 
gliante argomento non pregiudica alla 
condizione e prerogative dell’anima, fi- 
no che non dimoftrifi, che ella è corpo; 
offende però altamente la Natura del- 
la Divinità formata di particelle, come 
la Setta la crede. L’anima compolla di 
corpicciuoli più fiottili, e più mobili di 
quei delia nebbia, e del fumo, fi diffipa 
più prcflo di quelle efalazioni, e meno 
refifte ai minimi urti di piccolifiìmi a- 
tomi: Dunque gli Dei di Vellejo, c di 
Epicuro, cne non fono follanze fpiri- 
tuali, ma telTùte con maggior delicatez- 
za di parti, e fatti col fiore della ma-i 
teria più puro, più tenue, e più agile 
di ciò, che compone la noftra mente, 
non faranno immortali. Ad ogni lòffio 
di vento, e ad ogni leggeriffimo tocca- 
mente fi limoleranno quelli Numi, qual 
fragiliffimo vetro in mille e mille parti , 
c fi dilegueranno più prello di ogni a- 
nima, di ogni nebbia, e di ogni fumo. 
L’ argomento prova troppo, dunque non 
prova nulla. 

G z 
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V. Più degno di effer derifo , che. 
(eiolto fedamente, è l’argomento dician- 
ttovefi.mo con la confeguenza inferita dai 
vermi nati nelle fepolture, putrefacen- 
doli i cadaveri ( i ) . Ciò , che lafcia par- 
ti fiaccate di fe , per dare con effe l’ ef- 
fere ad altrui, è corpo, è divifibile, ed 
è mortale: Ora tale e l’anima, di cui, 
nella partenza dal corpo, reftano varj 
o avanzi, o Temi, o principj di vita, dai 
quali hanno origine tanti vermi, che 
veggonlì con orrore nella putrefazione. 
E vaglia il vero, fe quelli non nafcef- 

r 


(i) Nel medefimo Lib. f. 713. 

Semina preterea linquuntur , nec ne, ani- 
mai 

Corpore in exanimo ? 6}uod fi linquuntur , 
cr infuni. 

Hqud erit , ut merito immortali s poffit habe- 
' ri: ' ‘ 

Partibus amiffis quoniam libata receffit . 

Sin ita finceris membris ablata profugit fi 

Ut nulla s parte s in corpore liquerit ex fe , 

Un de Cadavera , rancenti jam vi fiere , ver- 
me s , " 

Expirant ? Atque undt animantum copia, 
tanta , 

Mxos , w exanguis tumida perfluttuat ar- 
tutì 
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fero da alcuni pezzi dell’ anima ragione- 
vole rettati fra Folla, e il fradiciume, 
da qual altra forgente fcaturirebbono in- 
teri eferciti di viventi? O bifogna ad- 
ditarcene il fonte, e ritrovarne la mi- 
niera ( cofa difficile per quello, che va 
fofifticando Lucrezio), o darli per vinti, 
riconofcendo alcune parti dell’ anima fe- 
parate dalle altre di già partite , nella co- 
piofa generazione dei vermi. Scuferei, 
chi molle tali difficoltà, ma dopo un Re- 
di , un Malpighi , un Reaumur , e in un 
fecolo, nel quale tanto coltivali la fto- 
ria naturale, non meritano di proporli 
fra i Materialilti feguaci della filofofia 
più moderna, e più alla moda, nemme- 
no alle vecchierelle , e ai fanciulli . Se i 
noftri Signori Avverfarj non avellerò con- 
tinuamente veduti limili fenomeni in co- 
fe infinite inanimate , nelle piante, nel 
formaggio , e altrove , non meriterebbe- 
ro per rifpofta il difprezzo, e le rifa. 
Ancora Tommafo Creech nella cenfura 
difprezzo F argomento ( i ) , ed c bene 

G 5 av- 


( i ) Nella Cenfura del terzo Libro ; Quarti fu- 
illis fit ifta. a f. 713. ad f. 740 dt Vtrmibus 
tbfervatio , omnes fentiunt , qui vtrtnti in Ter- 
ra , 
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avvertire quanto quei millantatori, e a- 
dulatori del divino ingegno e fapere di 
Epicuro, mancaflero nelle oflervazioni 
piu volgari, e comuni a tutti i nuovi 
Materialifti, e quanto nell’ inferire peflì- 
mamente le confeguenze nei raziocinj 
meno fcabrofi. 

VI. L’unione del corpo c dell’ ani- 
ma fa il comporto più vago, e ammira- 
bile, ed è un’opera, per cui tanto me- 
rita di eflere celebrato non meno il fa- 
pere , che il potere di chi ne è 1* Au- 
tore . Ma agli occhi appannati del no- 

ftro 


ra , pianta , cafto , rebus prof etto nunquam a- 
ximatis , gtnitot viderunt . Lucrezio chiacchie- 
ra molto dell’ origine delle anime di quelli 
vermi , e ammalia difficoltà (òpra difficolta ; e 
pure parlando con ifchiettezza fono a tutti co- 
muni. Quante , e quante più fode fe ne po- 
trebbon proporre contro la pazza fentenza » per 
efempio , come mai i bruti nafean dagli uo- 
mini, come i viventi dai morti; come da un’ 
Anima, e da una mente fola dotata d'inten- 
dimento , varie fpecie di viventi divertì nell’ 
organizzazione delle macchine corporee, nelle 
proprietà , e nell’ indole ; e quel che è più , 
che dai feroi d’ un’ Anima intelligente non mai 
germoglino per tanti fecoli, neppure un folo 
animale ragionevole, a tenor della fomiglian- 
za, al principio fuo generante. 
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Uro Poeta quello vincolo vitale compa- 
rifce un moftro deforme, con parti im- 
proprie, fproporzionate e ripugnantiffi- 
me, quando fi unifcano infieme una fo- 
llanza corporea , ed una fpirìtuale . Que- 
lla è una delle ultime ragioni , avvegna- 
ché i più eccellenti Fiiofofi ( i ) non 
abbian trovato gl’ incovenienti , fui qua- 
li fondali l’ argomento i nè lìa efpedien- 
te per togliere qualche timore, che a- 
ipareggia la felicità Epicurea, e aggiun- 
ge agli fcellerati coraggio per eleguir 

f ran misfatti, privare l’Univerfo di sì 
el legame, che lo rende più perfetto, 
ed unito, 

VII. L’arte umana imitatrice della 
Natura, la quale è l’arte. di Dio, fa cf- 

G 4 fa 


(i) . Quippc etenifn mortale aterno pungere , & 
una 

Consentire putare , esr fingi mutua pojfe , 

Defipere eft: quid enim divtrfius ejfe putan - 
dum tfi y 

Aut magi s inter fe disjun&um , difcrepitanf- 
que t 

Quam mortale quod eft , immortali , at~ 
» . . qut perenni 

Junflum , in eonetlio favai tolerare pro- 
cella 
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fa parimente rifaltare i jircgi di eccel- 
lenti lavori colla vivacità, diftribuendo 
con proporzione in varj luoghi le cofc 
contrarie, e unendole ingegnofamente , 
come F ombre e i lumi nella Pittura, e 
differenti opporti tuoni di voci, di fini- 
ménti, di fuoni, nei concerti armonio!! 
della Mufica . Così nei più colti delizio- 
fi giardini, gli agricoltori di miglior gu- 
rto ci fan vedere coi loro innelli, pen- 
denti da una medefima pianta, frutta di- 
verfe j ciò che non è introdurre difordi- 
ni, e guadare la Natura, ed il bello: 
Egli e oenfi coll’ingegno datoci dall’au- 
tore, e con l’ indurtria , un aggiungere 
alla medefima nuovo luftro, un perfe- 
zionarla, un’ arricchirla . Se gli Avver- 
farj averterò pelletrato con le loro men- 
ti ,(le quali forfè han qualche cofa di 
materiale) che il vero difordine, c l’im- 
poflibile, farebbe piuttorto un Mondo 
tutto di puri corpi fenza veruna foftan- 
za fpirituale, da cui rice verte l’eflere il 
moto, e la vita, non avrebbero efiliato 
dall’ Univerfo un comporto di mezzo , 
formato da mano maeftra, di materia, 
e d’intelletto, come è l’uomo, corporeo 
c fpitituale, mortale e immortale, che 
perfeziona la ferie dei generi , e delle 

fpe- 
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fpecie, e infieme lega ed unifce gli eftre- 
mi piu lontani con belliflimo nodo. 

: §. IX. 

Contraddizioni , e paralogifmi di Lucrezio , 
fpecialmente intorno alla libertà 
de II" Anima ragionevole . 

» i 

I. T ’ Anima no lira, fecondo il fenti- 
jLj mento comune , ci è meno no- 
ta del corpo: Secondo i Cartefiani pe- 
rò, e fecondo i Filofofi che inclinano 
all’ Idealifmo , dobbiamo dire tutto l’ op- 
pofto> mentre del corpo, e della fua 
e fi (lenza non abbiamo una rigòrofa di- 
moftrazione, che pienamente ci convin- 
ca j laddove per la cofcienza abbiamo; 
per notizia fperimentale , e per un fen- 
timento , che non può mentire , certez- 
za infallibile ed evidente, che eli He in 
noi un principio, che percepifce* che 
conofce , che almeno dubita * qual prin? 
cipio è appunto quello , che chiamali 
anima, o mente. Senza inquietarli in li- 
mili difpute, confelfando, che l’intel- 
letto umano non è affatto privo di qua- 
lunque benché imperfetta nozione, del- 
la follanza penfante , e non conofce con 

tut- 
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tutta perfezione 1* eflenza , 1* intimo co- 
fKtutivo, i minimi elementi, e la tefli- 
flira maravigliofa del proprio corpo , bi- 
Ibgna concedere, che il metodo unico 
jper conofcere le due diverfe nature, che 
lo compongono, è il conliderare le ope- 
razioni, i fenomini, le forze, le proprie- 
tà, e le facoltà meno occulte dell’ una, 
C dell’ altra . Una delle proprietà dell’ a- 
fiima degna di oflervazione è la fua li- 
bertà, di cui ha un intimo fentimento , 
e una notizia fperimentale sì viva, che 
dentro di fe non può dubitarne, quantun- 
que alcuni l’ abbiano con la bocca nega- 
ta. Or quella dote dell’ anima ragione- 
vole è di grand’ufo per rintracciarne 
1* eflenza, non meno che le figure, le 
divilioni, le refiflenze, ed i moti per if- 
eeprire la natura del corpo . Gli Epicu- 
rei , benché materialifti , e nemici di o- 

S ni foftanza fpirituale, non hanno ardito 
i metterla in dubbio, per non oppor- 
li a ciò che fperimentano in lor mede- 
limi , e per non diftruggere dopo la Re- 
ligione ancor la morale, fenza avveder- 
li in quali flrane contraddizioni s’invi- 
luppanero con attribuire la libertà ad 
un mero compollo, e meccanifmo di puri 
c femplici corpi . 

II. 
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II. Dagli atomi privi di fenfo, e di 
conofcimento , non poteva fenza una fo~ 
ffanza diverfa, cpenfante, rifultare una 
mente dotata d’intelligenza j e nemmeno, 
con quei minimi corpicciuoli a cafo in- 
fieme combinati e congiunti, è potàbile 
teflere una Divinità immortale, non fog- 
getta alla diffrazione per diffipamento 
di parti, fenza una foftanza pure diver- 
fa, e fpirituale, che non tema di perire 
per feparazione di corpi, che la compon- 
gono. Per tali urgenti motivi ricorfe 
Lucrezio ad una quarta fpecie, e ad un 
elemento, che pure era una mafia di pic- 
coliflimi, e mobililfimi globulettij anzi 
perchè quelli erano, come troppo era 
noto, ciechi e infenfati, ed efpofti alle 
ftefie infuperabili difficoltà, fi ritirò dall’ 
impegno, falvandofi nell’ asilo dell’ igno- 
ranza, con dire che la quarta fpecie dei 
componenti dell’anima noftra, era un 
non fo che d’incognito, e innominato > 
che è il medefimo , che cedere il cam- 
po, e darli effettivamente per vinto ^ 

Con fimil metodo , ondeggiando fra 
mille dubbj , afferà , che la Divinità li- 
mile all’uomo nella folianza, forma, e 
figura, confifteva non già nel corpo e 
nel fangue, ma in un non fo che inca* 

pa- 
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pace di concepirti c di nominarli. Ora* 
che da principj , e femi {oggetti alla Leg- 
ge d’inevitabile neceflìtà, vuol che ger- 
mogli la nobile fublime pianta della li- 
bertà, fa di meftieri, che introduca al 
fuo folito qualche cofa di nuovo , e di 
Urano -, elfendo noi nel cafo medefimo di 
fentire fpiegare effetti con cagioni inferio- 
ri, nulla proporzionate , le quali non con- 
tengono neppur per ombra la virtù di 
produrli . Tale è un certo nuovo moto 
di declinazione inventato dal fuo divino 
infallibil maelfro * qual moto è della na- 
tura delle chimere, e degl’ ircocervi, mo- 
ftri malamente congegnati e compolti dì 
parti contrarie . In fatti quello nuovo 
moto degli atomi è un millo di necef- 
lario, e di libero, cioè di cofe ripugnan- 
ti, che nell’ unirli fcambievolmente di- , 
llruggonfi. Notili qui che, per imbro- 
gliare maggiormente il tutto, gli Epicu- 
rei quanto alla libertà parlano con chia- 
rezza , fenzà prendere equivoco , e iriten- 
donò la libertà dell’elezione, dell’ arbi- 
trio, dell’ indifferenza, e del dominio fo- 
pra le azioni, non di una certa libertà 
meno rigorofa, e puramente fpontanea, 
che cfclude folamente la violenza, non 
la ncceflità. Imperciocché chi può mai 
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difputarc , ie intende i termini delle qui- 
ftioni , Te la volontà qualche volta fi de- 
termini contro Tua voglia in quello che 
vuole, onde fia coftretta violentemente, 
quafi non volendo, a volere quello che 
vuole ? 

• III. Dal moto ha origine la libertà 
della mente, fecondo la poetica Filofo- 
fia di Lucrezio j e perche gli altri effet- 
ti del movimento dei corpi fon neceffa- 
rj*, e inevitabili , fpera di facilmente ri- 
trovare l’origine della noftra libertà in 
un moto particolare, imparato, non da 
Democrito, nè da’ vecchi Atomifti (che 
inciamparono nel Fatalifmo), ma dal fuo 
Epicuro, che ne fu l’inventore. Oltre 
il moto velociffimo dei corpufcoli, che 
per l’ ampie provincie del vacuo corro- 
no precipitofi , Icendendo all’ ingiù , co- 
me dicono, per linee paralelle, e d’uopo 
ammettere un altro movimento, col qua- 
le alcuni atomi , in qualche tempo , e in 
qualche occafione, fi fcoftino per mini- 
me diftanze dalle llrade maefire tutte e- 
quidiftanti , inclinandoli , ed accollandoli 
con infenfibile obliquità gli uni agli altri , 
acciocché producanfi in quella guifa varj 
comporti, ed effetti, e fra dii la libertà. 
M. Bayle impugna ottimamente gli E- 

pi- 
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picurei, facendo (come è folito quando 
piglia il patrocinio di buone cUufe in cer- 
ti punti favorevoli alla religione ) cam- 
peggiare con grato innefto la valla eru- 
dizione , e l’ acutezza dell’ ingegno bene 
efercitato nelle materie filofofiche , fpe- 
cialmente dialettiche , e metafiliche , co- 
me pratico quanto qualfivoglia altro del- 
la Scolallica, e delle difpute: lo fecero 
Umilmente i Leibnizj, i Volfj, e tanti 
Uomini dotti, celebri ancora fra i no (fri 
moderni delicatillìmi Filofofanti. Ciò, 
che Bayle fcrive nell* ultima Ofiervazio- 
ne fopra Epicuro, e fopra fverfi, e la 
dottrina del Poeta ( i ) ; ciò che fi leg- 
ge nei Libri di Cicerone (z)$ ciò che 

tut- 


(i) Nel Dizionario alla voce Epicure OiTerv. V. 
,, Rien de plus pitoiable , que fa méthode . 

d'expliquer la liberté &c. 

(i) Cicerone de fato Cap. x. citato dal Bayle, 
not. 183. nell' O Nervazione V. Sei Epieurus 
declinatione atomi vitari fati necejfitatem putat. 
Ita que tertius quidam motus oritur extra pon- 
dut , e/ plagam , quam declinat atomus inter- 
vallo minimo ; id appellar i\*xi r»t: quam de- 
clinationem fine caujfa fieri , fi minus verbi;, 

re cogitar confiteri Hanc Epictt- 

rus rationem induxit ob eam rem , quod veri- 
tus e fi , ne fi femper atomus gravitate ferretur 

Mt- 
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tutti gli altri Filofofi hanno oppolto; c 
ciò, che ogni barlume di ragione natura- 
le dimoftra, fono più che (ufficienti per 
la confutazione della irragionevole ma- 
niera di fpiegare una sì bella prerogati- 
va dell’anima noftra. 

IV. Strana, ftraniffima è la maniera, 
che colle ormai note contraddizioni, e 
paralogifmi, proverebbe piuttofto tutto 
il contrario di quello, che pretendono gli 
Epicurei, per non eflervi non folamen- 
te un primo principio di arbitrio libero 
in verun atomo, o in verun moto loca- 
le, ma perchèconfeflano, che fono pri- 
vi di qualunque percezione , e totalmente 
foggetti ad una cieca, fatale, meccanica 
neceffità i primi corpi j come è indubi- 
tabile, che il moto locale di limili cor- 
pi inanimati, qualunque fiali, le dipen- 
de folo da cieche cagioni, benché finte,, 
di cafo, di fortuna, di neceffità, non può 
nè ricevere dai fuoi principj , nè produr- 
re 


naturali, ac necejfaria, nihil liberum nobis ejfet , 
cum ita moveretur atomus , ut atomorum mo- 
ta cogeretur. Hinc Democri tus auttor atomorum 
accipere maluit necejfitate omnia fieri, quam a 
corporibus individui t naturales motus avellere. 
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re nei Tuoi effetti la libertà. Ov’è l’a- 
cutezza del gran Materialifta ? ov’ è il 
fenlb comune? potea dirli peggio? Un 
Filofofo nemico , delle foftanze immate- 
riali, e che giudica la noftra mente un 
lavoro del cafo teffuto folo di materia, 
confetta, i°. che è libera, 2°. che c 
libera d’elezione, d’arbitrio, di indiffe- 
renza, ed è un effetto di moto locale di- 
pendente da cieche cagioni * 3 0 . Tempre 
più negando , diltruggendo. nel tempo 
ffeffo quanto afferma, e inviluppandoli 
tra nuove continue contraddizioni, appor- 
ta una ragione di mere’ parole, che è 
un bel nulla, coftretto a riconofcer real- 
mente , che non ve n’ è altra vera o pro- 
babile, come bene avvertì Cicerone, e 
ciò nel tempo e luogo medelimo, dove 
fi pretella, che dal nulla nulla produ- 
.cefi. (1) 


(1) Nel fecondo Libro fi. 184. 

Quare in fe minibus quoque idem fateare nt- 
cejfe eft y 

Effe aliarti prater piagai ,C r pondera cauffam 
Motibus y nude h&c eft nobii innata poteftas : 
Z>e nihilo quoniam fieri nil poffe videmus . 
Pondus enim prohibet ne Plagis omnia 
fiant Ex- 
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V. Non farebbe affatto lontano dal 
mio difegno l’efaminare tutto ciò, che 
infegnava la Setta per atterrare dai fon- 

H da- ' 


Externa quafi vi : fed ne mens ipfa necef- 
fum 

Intefiinum habeat cunttis in rebus agendis ; 

Et deviala quafi cogatur f erre , pattque, 

Jd facit exiguum Clinamen Principio- 
rum , 

Nec regione loci certa , nec tempore certo . 
Dal niente niente può nafcere : bene ; Dun- 
que di dove ha origne la Libertà nel fiftema 
materialiftico ? Dal moto di declinazione ì E 
quello di dove nafce ? Da caufa libera ì Non la 

- riconofce l' Epicureo: dunque da caufa necefla- 
ria , effendo tali i corpufcoli . Come produr- 
ranno moti, ed effetti, che non fieno necef- 
farj , e fatali ? Perchè non hanno un tal nuo- 

- vo moto inviolabilmente determinato , o quan- 
to al luogo , o quanto al tempo . Sicché 
gli Atomi faranno liberi , e padroni delle lo- 
ro azioni , difponendo lenza effer necelfita- 
ti nè da fe fteffi , nè da chi che lìa , del lo- 
ro moto e attività ; Nec regione loci certa , nec 
tempore certo: o la Libertà è un effetto cagio- 
nato unicamente da una inoperabile neceffità , 
che appunto ferve fol per diftruggerla ; o non 
ha cagione veruna-reale , ma una cagione im- 
maginaria fenza minimo fondamento , cioè un 
nulla , un niente . Avea ragione il grand’ Gi- 
ratore , c Filofofo di fcrivere, quam declina- 
tionem fine caujfa fieri , fi mtnus ver bis , re co- 
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«fomenti la macchina innalzata dall* ipo- 
crifia più empia contro ogni Religione, 
quanto priva di fodezza , tanto vanamen- 
te ornata con ingannevoli abbellimenti . 
Suppongo però che quanto fi è fin ad 
qra oflervato fia più che'~bartevole per 
inoltrarne l’ infuffiltenza, particolarmente 
per ciò che riguarda la dottrina dell’a- 
nima ragionevole . Giova nulladimeno 
avvertire la ftravagante idea di coftoro 
in ordine al moto, che è la vita, e lo 
ftromento universale della natura del 
mondo corporeo, Senza cui languirebbe 
morto nella Sua inerzia nativa. Non di- 
sputo qui dell’ immenSo vacuo, e dello 
Spazio Epicureo * non favello degli ato- 
mi erteli, e non comporti, indivifibili, 

ben- 


gitur confitta. Il Leibnizio, il Volfio , i loro 
feguaci poflbn gridar quanto vogliono , in o- 
gni occafione nihil fit fine ratione {ufficienti: 
Lucrezio fé ne riderebbe con tutto che non 
trovi ragione per la Libertà , nè dentro , nè 
fuori della materia , quantunque confetti ve- 
ro il principio : 


unde hic eft nob'ts inna~ 

ta potefias , 

De nihilo j uoniam fieri nil pojfc vidtmus c 
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benché quanti, e formati in mille modi 
differentiffimi, tagliati, figurati e diftinti 
da una fteffa cieca, intrinfeca, effenzia- 
le necefiità. No, troppo vi farebbe da 
dire, e farebbe per molti fuperfluo, men- 
tre ai dì noflri fon palefi in gran parte 
gli errori, e non vi ha quali piu chi non 
rida del cafo introdotto fui palco, in 
compagnia della neceffità fra le fcene, e 
le favole di una delirante Filofofìa. Ma 
parlando del moto j quella importante 
energìa, e attività ammirata dai Fifici, 
dai Meccanici, dai Metafifìci, è forfè 
meglio illuflrata dai nollri avverfàrj ? Era 
minor pazzia negar con Diogene il mo- 
to, che piantare come verità irrefragabile, 
che in uno fpazio infinito, e in un va- 
cuo immenfo, i primi corpi aveano el- 
fenzial mente gravità e pefo, per ifcen- 
dere al baffo, e un moto attuale all’ in- 
giù verfo il luogo e le parti inferiori 
dello fpazio. Nè fi trattava del noitro 
Mondo già fatto, o di qualunque altro, 
verfo di cui muovendofi con accoftargli- 
fi, o volando ancora un corpicciuolo, 
da qualfivoglia incomprenfibil dillanza, 
capivafi in qualche modo, che cofa mai 
intendeffero quelli belli Spiriti per la di- 
fcefa degli atomi. Trattava!! del moto 

H 2 di 
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di quelli, che (tendevano all’ ingiù per 
comporre intrecciandoli qualche Mondo 
in una parte vota . Or come mai conce- 
pire parti fuperiori, e inferiori, fcefe e 
ialite , moti all’ ingiù , moti all’ infu , mo- 
ti a delira, moti a finillra in un voto 
infinito, per cui notavano? Si fpiccaro- 
no per avventura da valtiflìma circonfe- 
renza, portandoli a qualche punto, e 
centro nell’Univerfo? Nell’ infinito non 
vi erano gli ultimi confini ; nello fpazio 
immenfo o neflun punto è centro, o lo 
è ogni punto: il movimento poi prece- 
duto per tutta l’ eternità farebbe eterna- 
mente durato. Nella mia prima Difler- 
tazione contro i Materialifti fo vedere 
con ragione, che a molti lembra dimo- 
ilrativa la ripugnanza del moto locale, 
e delle fuccelfioni e ferie eterne per u- 
na durazione infinita, che lia preceduta 
fenza cornine iamento . I corpul'coli non 
potevano palfare, e deferivere fpazj in- 
finiti con reale fuccellione j e non fareb- 
bero mai arrivati, fcorrcndo una llrada 
infinita, a vemn luogo, per fabbricarvi 
un Mondo. Non fi giunge mai a feor- 
rere fino ad un punto prefi Ifo uno fpazio 
infinito, che non ha principio} ficcome 
non fi pallerebbe giammai , cominciando 

da » 

/ 
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da un punto determinato, uno fpazio in- 
finito, che non ha termine . Potrebbe fol 
dirfi , che Lucrezio coi Tuoi non infegnò 
nè mai fognoflì fimili cofe, fé non fof- 
fero fiate fcritte , e non avefiero difefo 
fiftemi, che nè i medefimi Epicurei, nè 
verun altro potea concepire ( i ) . 

H 3 Ma 

- — - - - 

(i) Lib. fecondo f. 21 6. 

lllud in hit quoque te rebus cognofcere a- 
vemus: 

Corpora cum deorfum rettum per inane fe~ 
runtur 

. Ponderibus propriis incerto tempore ferme , 
Incertifque locis J patio decedere paullum-. 
Tantum quod momen mutatum dicere pof~ 

fr- 

Quod nifi declinare folerent , omnia deor- 
Jum, 

Imbris sui putte. , caderent per inane profun- 
dum , 

Nec foret ojfenfus natus , nec plaga creata 
Principili, ita nil unauam Natura creajfet . 
Quella è una della caule del moto , fenza il 
quale non vi farebbe nè mondo, nè libertà. 
Ora qui , e altrove abbiamo il moto deorfum , 
e la caduta nel vacuo inverfo all’ ingiù , per 
una ragione , per cui gli atomi potevano len- 
za cadere volare all’ infu , con direzione di 
moti direttamente contraria . Quel che li a- 
velfero in telta allorché colla lor frafe con- 
fueta favellavano di quelle fcefe , cadute , mo- 
ti , e declinazioni , io per me non lo fo ; X>a~ 
vus Jum , non Oedipus .* 


I T 8 

Ma che diremo dell’ origine della li- 
bertà nata dal moto locale, come è quel- 
lo di declinazione? Non la libertà nafce 
dal moto j ma il moto nafce nel fuo pri- 
mo principio dalla libertà* Imperciod- 
chè un atomo come corpo cieco ed iner- 
te, fecondo la verità, mefi'o come in utl 
punto in qualunque luogo, può muover- 
li per tante direzioni, quanti fono i rag- 
gi infiniti , che da quel punto li partono 
verfo qualunque parte di una circonfe- 
renza. Anzi l’atomo c nel centro noi! 
di unfemplice cerchio ideale, ma di una 
sfera j onde infinitamente infiniti fono i 
raggi, le ftrade, le direzioni, per le qua- 
li il mobile può portarli a luoghi diver- 
li. Non vi è maggior ragione per cui 
muovali verfo la parte A , che verfo la 
parte B , o C , ec. E il Volfio direb- 
be, che non vi c ragione fufficiente,e 
determinante. Bifogna dunque ricorrere 
per l’origine del moto non a un corpo 
fpinto dalla necelfità, ma da uno Spirito 
intelligente, e libero. 11 medefimo di- 
moftrano i gradi indefiniti della velocità 
minore o maggiore fenza alcun limite. 
Chi determina il grado particolare del- 
la celerità dei corpufcoli ? Il primo prin- 
cipio dunque del moto colle lue direzio- 


Digitized by Google 



ttp 

ni* e con la Tua Velocità* è la libertà, 
che è cagione del moto, e non effetto, 
come pretende il noftro Poeta. 

• $. x. • 

■v * f 

Altri difetti , è contraddizioni nel 
Sifiema di Lucrezio , e della 
Scuola Epicurea . 

I. XTOn può hegàrfì, che Lucrezio 
1M con una fantafia troppo ac cefo, 
dominato dall’eftro Poetico, che rin- 
fiammava, non fia talora ufeito fuori di 
quella ftrada, che fi era préfifTo come 
Filofofo, nel‘continuare Velocemente la 
fua carriera \ anzi fui bel principio della 
corfa medefima » Nel primo Libro (i), 

H 4 ce- 


(l) Lucrezio nel I. Libro f. 737. 

Quamquam multa bene ac divinitus inve- 
nientet 

Èx adyto tamqtidm cordis refponfa dedert 
Santìius , cr multo certa ratione magis , quam 
Pythia qua tripode ex Phoebi lauroque prò • 
fatur . 

E nel Libro V. f. in. 

Qua prius aggredìar quam de re fundere fata 

Sarh 
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celebrando "Empedocle , ed altri anti- 
chi , che fiorirono con fama di gran dot- 
trina, non dubita anteporli agli Oracoli 
della Sacerdotefla d’ Apollo: Nel quin- 
to poi con la medefima frafe preferifce 
fe lleflo agli Antichi . Se egli folo pre- 
tefe di burlarli della Religione Pagana, 
non fu reo per limili fcherzi di un gran 
fagrilegio, ma con qual bella Torta di lo- 
di avrebbe commendato Empedocle , che 
innalza fino alle ftelle, e i proprj dog- 
mi, che fi lufingava efler più che ce- 
lefti, chiamandoli più fanti, e più cer- 
■: : ■ : ti 


Santtius , cr multo certa ratione magie quam 
Pythia qua tripode ex Phcebi lauroque pror 
fatar 

Multa tibi expediam doótis folatia di5lis . 


Convengo con Fontanelle , ( anzi coll’ Anaba tri- 
lla Van-Dalern , da cui l’ imparò ) che una gran 
parte degli Oracoli dei Gentili fodero invenzio- 
ni y e furberìe degl’ Idolatri , per utile delle Fami- 
glie, e dei Popoli:, che poi fodero tutti uma- 
ni ritrovamenti non mi permette il crederlo, 
nè il fentimento concòrde degli Scrittóri Criftia- 
ni dei primi Secoli, nè l’autorità irrefragabile 
dei Libri Canonici, coi guali poco s’accorda 
dii non vorrebbe che mai fi parlaffe di Spiriti 
Maligni , 
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ti delle novellò, e ftravaganze, di una 
Donna o delufa, o complice delle frodi, 
delle ruberìe, e delle impofture di Sa- 
cerdoti bugiardi? j 

Immediatamente avanti volendo perva- 
dere al fuo Memmio la diftruzione del 
noftro Mondo, e aderendo che poteva 
ancora edere prodima, e voltandoli alla 
Fortuna, che chiama governatrice del 
Mondo dedo, deddera che ella allonta- 
ni dalla loro età la drepitofa orrenda 
ruina. (i) Aveva la Fortuna il culto, 
i templi, i divoti, che in varie congiun- 
ture a lei ricorrevano, dimando ingan- 
nati che un Idolo dei più ciechi, e dei 
più fordi potede accorrere in qualche 
urgente biiogno. Ciò non ©dante Lu- 
crezio , fingendo onorarla , fi burla di co- 
lei, che al dire del volgo, fi prende 
giuoco di tutti. Egli dunque nella fua 
empietà vorrà comparire in feccia del 
Pubblico con qualche Torta di religione. 
Ma perchè troppo male, e troppo chia- 


ra- 



« ■».. * - * 

( I ) Gjuod procul à nobis fleóiat fortuna gubtr- 
nans , 

Et ratio potius quam res perfuadat ipfa 
Sttccidort hor rifono pofft omnia villa fragori . 
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emerite éi parla della divinità nei funi 
libri , comparirà un Ipocrita, e un Ateo» 
IL Giunge tant’oltre l’ardire del Poe- 
ta, che nei principj del fello Libu (i)$ 

do- 

r " 


( i ) Lucrezio nei primi XC. verfi del fello Librò 
feguila a combattere contro la Provvidenza, pro- 
cura di perfuadere binazióne, e la beata iner- 
ba degli Dei* * e di qualunque Nume adorato 
fopra la terra * indi porge prieghi a Calliope per 
riderli ancora di una Mula protettrice della Poe- 
lia., acciocché voglia aiutarlo nel terminare un 
Poema , che contiene il più antico , e finito li- 
ile/n a di un certo Deifino j che è un Ateifmd 
palliato» 

•.rfVÌArr / , . . 

, .Cttna, qui fieri in terns Coeloque tuéntUf 

• Mortale s pavida curn pendent mentibus faepe, 
“ Efficiunt animos humiles jormidine Divurn : 
Depi ejjofque premunt ad terram : proptereA 
quod 

lgnorantia caujfarum conferre Deorum 
Cogit ad Imperium res , es“ concedere regnum : 
C r 






-;. r r‘0 Quorum operum cauffas nulla fattone vìderg 
Pojfunt , hac fieri divino Numine rentur, 
Ham bene qui didiere Deos fecurum agere a- 
vum , 

Si tamen interea mirantur , qua ratione 
Quoque gerì pojfint pr&fertim rebus in illit 
Qua fupra caput atheriis cernuntur ir{ i- 
ris 

ÌMrfus in antiquas referuntur relligiones. 

Et 


*> 
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•dopo aver vomitato contro il divin Go- 
verno il veleno 'di màlfime ree, (lima- 
te beftemmie in tutte le Sette, eccet- 
tuata quella • «dell* Ateifmo, invoca come 
una Dea la Mufa Calliope , pregandola 
ad efletgli guida, per felicemente fpie- 
gare, fenza ricorrere ai Numi, quei Fe- 
nomeni fpaventofi, che' fanno tremare 
fino gl’ increduli. Non dee ricórrerli ai 
Numi fottò pena di efìere motteggiato 
come un ignorante, Un fupefftìziofo , u- 
no fpirìto debole e pufillanimei ma a 
Lucrezio è permeilo di ricorrere a .Cal- 

lio- 


Èt Domino s acreis afcifcunt omnia poffe, 
Quos miferi credunt , ignari quid queat effe 
Quid nequeat; finita potefias denique cuique 
6}uanam fit ratione atque alte terminus ha* 
rens: •'> 

§}uo magi s errantts tota regione feruntur 

Quelli verfi fono parecchi, e tutta i’.operà di 
quando ih quando è fparfa di tal forra di fio- 
ri . Giova l’offervare , che qui gli Dei fono chia- 
mati acri , cioè d’ indifcreta feverità , ed è ne- 
gata 1* Onnipotenza, e l’infinità. Quanto dicefi 
dei falfi Numi degl’ Idolatri , fi ellende da Lu- 
crezio genarlmcnte a qualunque forta di Dei- 
tà . Non fi perdona dal libero Materialilla nè al 
maggiore fra i Numi , nè all’unico, qual è il 
vero, ed il noftro, 
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liope , alla Fortuna, a chi gli falta in 
tetta, e fpecialmente a Venere per adula- 
re i Romani , che tanto difendevano da 
Enea, e da Venere, quanto "tenere, 
ed Enea difendevano da loro . In fatti i 
verfi di Lucrezio, deftinati a diftruggerc 
.ogni religione, cominciano dall’invoca- 
zione di Venere, per dare un principio 
contradditorio ad un Poema direttamen- 
te oppofto all’invocazione, alle preghie- 
re, all’aflìftenza, e alla Provvidenza del- 
la divinità (i). Nè Venere fola dove- 

va 


4 


X I ) Atneadum genitrìx , hominum Dìvumque vo- 
luptas 

Alma Venus . , ■ * .« » * . . ere. 


Qua. quoniam rerum naturam fola gubtrnai 
ere. 


Te fociam jludeo fcribundis verfibus effe , 
Quos ego de rerum natura p anger e conor 
Memmiada noftro : quem tu Dea , tempore 
■ in omn't 

Omnibus ornatum voluifti excellere rebus . 
Quo magie aternUm da diólis , diva leporem . 
Ejjice, ut interea fera munera militiai 
Per maria , ac Terras omneis fopita quiejcant 
ere. 

t 4 * • * f • * • * • « • * 4 

Dune tu , Diva tuo recubantom corpore fan- 
fi * Cir- 


i 
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va udire le fuppliche di Lucrezio , e di 
Roma, che bramava ardentemente la 
pace . Marte medefimo, Dio della Guer- 
ra, dovea afcoltare, e impiegarli, per 
gli aggiullamenti , quantunque , fecondo 
gli Epicurei , non conveniva che s’ intri- 
gane nemmeno negli affari di uomini li- 
mici e pacifici, per non apportare un 
minimo difturbo, con far qualche cofa, 
al Conno profondo della fua oziofa felici- 
tà. Non dovea adunque affaticarli, ac- 
ciocché ceffaffe lo fpargimento del fan- 
gue , e fuccedeffe una pace tranquilla alle 
guerre defolatrici della Romana Repub- 
blica. Venere pregata da un Epicureo 
nemico della Provvidenza, dovea fup- 
plicare il fuo Spofo, ma in cert’ incon- 
tro e circoftanze, che non erano punto 
difdicevoli alla Teologia dei piacere . 
Chi mai può capirlo? Ecco un gruppo 


Circumfufa fuper , fuaves ex ore loquelas 
lunch petens placida m Romanie inclyta pa~ 
etm ere. 


Omnis enim per fe Divum natura necejfe eft 
Immortali avo fumma cum pace fruatur , 
Semola ab noftris rebus , fejunttaque longt 

' ere'."'" 
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di contraddizioni, d’inconvenienti, e di 
errori. 

, III. , So che un Materialifla sì dichia- 
rato , e un Epicureo , non aveva religio- 
ne, e che tanto premevangli i Tuoi Dei, 
quanta premura aveano quei Numi di 
lui. Ma Epicuro, e Vellejo, e tutta la 
fcuola degli Orti prefcrivevano il vene- 
rarli con culto efteriore di fagrifizj, di 
templi, di felle. Voleano unitormariì al 
collume della patria, piu per umani ri- 
fletti, come può fupporlì, che per l’ ec- 
cellenza e merito della Divinità j tutto- 
ché atfduceilero quello motivo inventa- 
to, non l’altro unico e vero. Quindi c 
che il Poeta , in tutto ciò , che pub- 
blicamente e difpregia, e deride, lì (co- 
pre più empio (lembrando che le ne pre- 
gi) di quanti dillruttori della pietà nu- 
drì la fuperba Fazione degli Atei. Nel 
mio concetto gli ha fuperati. Né per 
rendere di ciò ragione entrerò ad efami- 
nare la gran quellione, fe vi lìa qualche 
dottrina più pericolofa, e qualche maflì- 
ma, e Alterna peggior deU’ipotelì, e 
malvagj fentimenti degli atei, lafciando 
che Plutarco, e dopo lui Monlìeur Bay- 
le facciano il confronto tra la iuperlti- 
lione, e l’ateifmo. Checché lìa di ciò 

(a- 
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(avendo la fuperftizione più gradi, e di- 
videndoli in varie dalli con una infinita 
divcrlità di paradoffi , e di errori) parmi 
delitto più atroce confettare, e prote- 
ltarli pubblicamente di ricor 


e d’ ingiuriarla, che addotta la fcufa di 
quantunque fupina ignoranza e voluta, 
e di qualche difficoltà fuperiore alla pro- 
pria capacità, il negare l’eliftenza di o- 
gni Nume. In fatti potrebb’ edere un 
errore d’intelletto, giuftamente abban- 
donato per altro dalla luce della verità, 
per gravi precedenti delitti j e potrebbe 
una mente infelice trovarli involta fra le 
tenebre della fua fpaventofa colpevole ce, 
cità * laddove far profelfione di religione 
con fini ftortiflimi per lacerarla, e infulc 
tarla, è una malignità alfolutamentc in- 
degna di quallìfia compatimento. Cos- 
quantunque Ila reo di fellonìa, e degnoì 
di morte un fuddito, che ad onta di tut- 
to il Regno , il quale ha fempre ricono- 
feiuto, e acclamato il fuo Principe, da 
cui tutti dipendono, negando che vi Ila 
alcun Monarca, che ne porti la Corona, 
e lo Scettro come fovrano (non volen- 
do riconofcere alcuno non per altro mo- 
tivo, le non perchè giudica per uno 


che Deità a folo oggetto 



fcioc- 


n8 

fciocco impegno, o per un’ oftinazione, o 
per maffime ftorte indiategli fino nella 
prima età dai fautori dell’Anarchia) -, con- 
tuttociò farebbe degno di più fevero ga- 
ftigo, e più detellato il delitto di un 
Parricida temerario che fchernifce , mal- 
tratta, e tenta di ferire ed uccidere il 
Monarca eh’ egli con tutto il Regno ri- 
conofce per tale. 

IV. Niuno fi maravigli in offervarmi 
accefo di zelo contro un’ opera pernicio- 
fiffima, da cui hanno tanti apprefa l’ar- 
te indegna di fcreditare la religione , più 
che lo Itile e 1’ eleganza del Romano 
linguaggio, facendo la pietà medefima 
figliuola dell’ignoranza, e confondendo- 
la con la fuperftizione , vizio ed eccef- 
fo, che la religione è la prima a con- 
dannare , e ad abborrire . Chi ha letto il 
Poema facrilego , può giudicare fe fia u- 
na fatira contro i Numi, e contro i pre- 
tefi ignoranti e femplici, che li temono 
per ragione di quella vita, e dell’altra. 
Al contrario potrà alferire con verità, 
che lo feettro, e il fulmine, ftrappato di 
mano a Giove adorato dal Paganefimo, 
e la Corona dal capo della divinità, fi 
donano al cafo, alla neceflità, agli ato- 
mi ? privi di conofcimento, e di fenfo. 
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col farli autori, c Signori difpotici del 
Genere umano , e di mondi infiniti . _ 

V. Reftava, perchè crefcefle raffron- 
to, che s’innalzaffe al Cielo colle lodi 
più Angolari il maeftro dell’ errore , c 
che , dopo aver cangiati i Numi in 
oziofi Epicurei applicati unicamente al 
piacere, fi trasformale Epicuro in un 
Dio, in quel Dio, in quella divinità, 
che avevano sbalzata dal foglio . L’ ha 
fatto Lucrezio fenza tanti fcrupoli, ce- 
lebrando nel primo Libro quello Greco 
immortale, che non fu fpaventato nè dal 
credito, nè dai fùlmini degli Dei. Nel- 
la fua grand’ imprefa nel dichiarare loro 
la guerra, ( i ) temendo di non aver ba- 
ftantemente (piegato il difegno, ed il 
merito di queft’uomo tanto idolatrato , ne 

I re- 


( i ) Libro L f- 

iV. - . . . . , 

Primum Grajus homo mortale; tollero contro. 
Efi aufus oculotf primufque ob fi fiere contro : 
Quem nec fama Deum nec Fulmina, nec mi- 
nitanti 

Murmurc compreffit Coelum Ve. 

Quare relUgio pedabus fubjeóta vicijfim 
Obteritur , nos exaquat vittoria Cacio. 
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replica le lodi nèl principio del Libro 
terzo i (1) Libro che in fe contiene le de- 
lizie, la felicità, il Paradifo dei materia- 
lidi nella morte dell’ anima . Prima pari- 
mente di terminare il Poema, comincia 
nel fedo ed ultimo a commendarlo di 
nuovo , aderendo che , quantunque ei già 
fofle morto , viveva tuttavia nell’ opinio- 
ne degli uomini per la fama del glorio- 
fo fuo Nome, e pe’ Tuoi ritrovamen- 
ti divini . ( i) Fra quedi è notabile, che 

'■ Epi- 

• ••■ir: {•■ •' 'jfi j , ■ • • r 


(x) Lib. III. jh 3. 

Te fequor ò Craje , gentìs decus , inqut tuh 
nunc ( _ 

Ttxa pedum peni preffls vèjlifta fignis , 

Non ita certandi cupidus quam propter amo- 
rem , 

Quod te imitari ttvte . - 1 — * — . . ere. - 

Nam fimul ac ratio tud coepit vòcif eràri 
Naturam rerum haud divina mente coortam 
Dijfugiunt animi terrore! . . * i?c. 


** 1 * V * 

> , * 


At contra nufquam appafent Acherufia tem- 
pia &c. 

,.V, « • . '•••' 

( z ) Nei primi tre verfi del fello Libro Lucrezio 
loda Atene perle leggi, x per varj altri bene- 

fizj 
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Epicuro ci ha {coperto il Sommo Bene , 
a cui tutti afpiriamo, infognandoci inoltre 
la ftrada fìcura per giungere a confeguir- 
lo. Il fommo bene di coftoro era (o- 
gnuno lo fa) il non temere niente la Di- 
vinità, non folo nella vita futura già im- 
pugnata, ma neppure nella prefente, di 
cui non s’impacciavano i loro Numi. 
Maravigliofo però fopra tutti è l’elogio di 
Epicuro, regiftrato nel quinto libro, (i) 

l z * Se 


fizj conferiti agli uomini , pofcia palla nel quar- 
to a parlare di Epicuro 

Et prima dederunt folatia dulcia vita, 
Quum gemere virum tali cum corde repertum 
Omnia veridico qui quondam ex ore profudit , 
Cujut er extinSli propter divina reberta 
Divolgata vetus jam ad Coelum gloria fer- 
tur cjrc. 

Veridicis igitur purgavit pettora diSlis , 

Et finem Jlatuit cuppedinis atque timori s , 
Expofuitque bonum Jummum , quo tendimus 
omnes , 

Quid foret , atque viam monftravit tramite 
prono 

Qua pojfemus ad id recto contendere curfu. 

(i) Nel principio del V. Libro: 

Narn fic ut ipfa petit majeftas cognita rerum 

Di- 



ip 

Se Cerere, e Bacco per l’invenzione del 
pane , e del vino fono con folenne pom- 
pa 


Dicendum efi, Deus tilt fuit , Deus inclyti 
Memmi ve. ve. 

Confer enim divina aliorum antiqua reperta , 
Kamqst e Cetts ftrtùr fruges , LiberqUe li - 
quorit 

Vidgeni laticem mortalibus infiituiffe ; 

Qu um tamen hispoffet fine rebus vita manert, 
Ut fama tfi aliquas edam nunc vivere een- 
tts VC. ve. 

Quo magis hie merito nobis Deus effe vidt- 
tur , 

Ex quo nunc edam per m'agnas didita gen- 
tes 

Dulcia permulcent animos folatia vita . 
Herculis andfiare autem fi fatta putabis 
Longius a vera multo radane ferere ve. 

Hec igitur qui euntta fubegerit , ex animo - 
qùe 

Expulerii dittis nin armiti nonne decebit 
Hunc hominem numero Divttm dignarier ef- 
fe! ■_ . 

Cum bene preferdm multa ac divinitus ipfis 
Immortalibus de Divis dare ditta Julrit , 
Atque omnem rerum naturam paniere dittis 
Quo j us ego ingreffus vefiigia nunc radones 
Perfequor ac doceo dittis quo quaque creata ; 
Foedere fint ve. Ve. . .. 
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pa adorati, e pretendono facrifizj, alta- 
ri , ed incenfi , molto più è dovuto tut- 
tociò ad Epicuro, che non ha ritrova- 
to qualche lpecie di bevanda, o alimen- 
to, Lenza il quale alfolutamente poteva- 
no vivere gli uomini, ma ha infegnato 
al Mondo, con più infigne benefizio, la 
verità, la fapienza, e la grand’arte di 
vivere lieti, contenti, e felici. Molto, 
aggiunge , s’ inganna chi preferifce a E- 
picuro Ercole domatore di moftri, men- 
tre il gran Filofofo ci ha fomminiftrati 
i mezzi per fuperare paflioni indomite, 
e vizj sfrenati. Eh, che egli non è un 
uomo mortale del volgo, egli è un Dio 
uguale ai primi, e a niuno fecondo . Do- 
po limili' apoteofi ciafcheduno intende 
qual giudizio debba formare di quelle 
Deità, di quei Filofofi, di cjuefto Poeta. 

VI. Sebbene non fo decidere, fe ciò 
fofle un onorare, o uno fchernire Epi- 
curo, pollo al confronto di quelle in- 
feriate ridicole deità . Quello che incul- 
ca replicatamcnte circa la Provvidenza, 
meriterebbe di elfere ponderato più le- 
riamente, perchè il fillema di Epicuro 
col Poema di Lucrezio, non hanno altro 
feopo, che impugnarla per non temerla, 
c goderli una beata ficurezza , e tran- 
quillità fulla Terra. I $ §.XI. 


I 


Seguono le Contraddizioni in materia 
della Provvidenza. 

I. T>Er dare un cenno del come fi 
1 contenga Lucrezio, intorno alla 
Provvidenza, avvertali, che fi fpiegano 
da lui con le ragioni naturali (che &>■* 
gliamo chiamar feconde) i Fenomeni, 
acciocché niuno ricorra e penfi, alla pri- 
ma, cioè all’Autore deli’ Univerfo : il 
i toglierla poi dal mondo, apre la firada 
a dillruggere l’ immortalità della nollr’a- 
nima. Non può negarli (fe non da quel- 
li, che dei Libri non leggono fe non 
poche pagine, e bene fpelìo folo la pri- 
' ma) che Lucrezio abbia tante, volte, e 
tanto cfprelTamente impugnata la Prov- 
videnza, che non vi reità neppure - un 
principio di dubbio intorno al luo fen- 
timento. E quantunque il Mae Uro ab- 
bia trovato chine componete l’Apologià, 
come M. Rondel, che vuole ortodoflo 
Epicuro j in quello gran punto , farebbe 
follìa troppo palefe difendere il Poeta 
difcepolo , come ben olferva M. Bay- 
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le. (i) Pare a quello Critico molto forte 
un argomento, che milita a favore del 
primo, cioè, l’eflere vivuto quietamen- 
te in Atene, fenza che alcuno lo mole- 
ftafle p er una dottrina, quando l’ avelie 
profenata, che dillruggeva le preghiere, 
i Sagrifizj, il ricorfo agli Dei, e tutto 
il loro Culto j mentre fappiamo, che 
gli Atenieli delicati in materia della re- 
ligione dominante, formarono uno llre- 
pitofo procedo, per nulla dire di Socrate, 
contro Anaflagora, che dille il fole li- 
mile ad una pietra infuocata -, delitto af- 
fai minore, perchè non gettava a terra 
tutto il rito fuperftiziofo . Nulladimeno 
non riman foddisfatto, riflettendo che la 

I 4 ftef- 


(i) Dizionario Iftorico Critico ^.Lucrece Of- 
ferv. K. pag. 114. del Tomo i edizione del 
1740. „ Cette raifon-là me pafoitroit forte, 
„ pour prouver la providence de Dieu, com- 
„ me le pretend Monfieur de Rondel , elle me 
>, pafoitroit dis-je, bien forte, fi je ne voyois, 
„ que Ludrece combattant manifeftement la 
„ providence , fans detour ni équivoque , & 
„ fans qu’on puifie lormer pour lui les Apo- 
„ logies , que l'on forme pour Epicure , a ve- 
,, cu dans une cnrieretranquillité à Rome, Ville 
„ qui n’étoit pas moins Tevere contre les im- 
„ p;es que le l’euple Arhenien &c. 


l J 6 

(Iella tranquillità godette in Roma, non 
meno fuperlliziofa, Lucrezio, di cui non 
pilo farli in quell’importante Articolo 
1* apologia . Egli è certiflimo , che fi| un 
furiofo, e dichiarato nimico della Prov- 
videnza , che non folo sbandì i Numi 
dal Mondo , rilegandoli in certi fuoi fpa- 
zj immaginar], ma non volle che avef- 
iero alcuna cura, governo, e penfiero 
di noi . Ora in ciò ritrovo contraddizio- 
ni, oltre la fallita di dottrine, cotanto de- 
teflabili . 

II. In primo luogo, il noflro Scrit- 
tore ville e fiorì in Roma fenza un mi- 
nimo dillurbo : Dunque efteriormente fi 
uniformò ai riti, al culto, alle ceremo- 
nie. Egli è noto quanto fangue fi fpar- 
fe nell’Imperio Romano, e quanto po- 
co dopo fi perfeguitaron gl’innocenti 
Criftiani, che non vollero aderire alle 
maliime del Politeifmo, e contaminarli 
coi profani riti degl’ Idoli , tanto fotto i 
Ccfari più crudeli, che odiavano la Chie- 
fa nafcentc , quanto fotto i meno contra- 
rj , non più dolci di genio, e che godeva- 
no in tormentare i migliori dei loro lud- 
diti . Sollevateli le Provincie per motivo 
delia nuova legge Evangelica, che prodi- 
giofamente dilatava!! in faccia afPerfecu- 

to- 


i 
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tori, i Popoli, i Magistrati , il Mondo 
imperverfato giurarono di efterminare la 
Fede, chi la profetava, e molto più chi 
predicavaia. Pure in mezzo alla gran 
Città, fede della Religione Pagana, lo 
Scrittore di un’ Opera comporta con ar- 
te fomma per istillare con la dolcezza 
della Poefia, e della lingua più pura il 
♦veleno mortale dell’empietà, lafciato in 
ripofo fenza alcuna inquietudine, dovea 
per neceflaria confluenza effere un 
grande Ipocrita, un finto, un bugiardo, 
che burlavafi di Dio , e degli uomini . E- 
ra coftretto nella pratica a chiamar biz- 
zarrie e capricci Poetici quanto infegna- 
va nei Libri, (come fanno ancora ai dì 
noftri gli Scrittori Drammatici con quel- 
le loro curiofe protefte ) e perchè le fue 
beftemmie paflafTero per mere favole, ed 
innocenti invenzioni , era dico , coftretto 
a dare tanto più di ogni altro nel Tem- 
pio fegni di animo religiofo e devoto, 
quanto più di ogni altro dovea eflère fo- 
lletto un autore così contrario con la 
dottrina Teorica ad una pratica diretta- 
mente oppoftale. 

III. S. Agoftino, molto prima del 
Bayle , c di Rondel , ftupivafi della quie- 
te che,, godè Epicuro in Atene, e pote- 

I f va 
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va umilmente maravigliarti di una forte 
nùn difiimile di Lucrezio . ( i ) Quefti 
empj, negata l’Unità, l’Immaterialità, 
l’ Infinità, l’ Immenfità, l’ Onnipotenza, 
e la Provvidenza divina, anzi sbandita da 
ogni angolo di quefto mondò, efiliata 
parimente dagl’infiniti altri mondi fab- 
bricati nella fantafia di quefti oziofi Fi- 
lofofi , e trasformata nella natura umana , » 
anzi nel corpo dell’uomo la di vinità> ben- 
ché vi furono le altre Sette contrarie che 
ftrepitavano, ad onta dei Sacerdoti, degli 
Oracoli i dei Sacrifizi , e di tutto il cul- 
to dannato della Grecia, e del Lazio, 
furono ben veduti, ftirnati , graditi, e 
rispettati in Roma, e in Atene. Dun- 
que Lucrezio, Epicuro , e fimili materia- 
lifti, erano un eftratto di finiflima ipocri- 
sìa, 

. • t* 


(i) Il Tello di S. Agoftino citato dal Bayle (de 
Civitat. Dei Lib. XVIII. Cap. XLI.) è quello: 
Miror cur Anaxagoras rem fafius fit, quia fo- 
lem effe dixit lapidem ardentem , negane utiqut 
Deum cum in eadem Civitate gloria floruerit E- 
picurus , vixeritque fecurus , non folum folem , vel 
ullum Jy derum Deum effe non crcdens , ftd nec 
Jovem , nec ullum Deorum omnino in Mando ba~ 
bitare contendens , ad quem preces hominum fup- 
plicationefque perveniant z?c. 
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lia, ed eglino gruppi di contraddizioni. 
Con fomma dilinvoltura, facevano con 
le labbra, e agli occhi degli uomini la 
folenne profemone della Religione, en- 
trando divoti , e compunti in apparen- 
za nei Santuari Pagani, e fi burlavano 
di tutto negli Òrti loro, e nelle loro Ac- 
cademie -, mettevan tutto in ridicolo, 
Itole facerdotali, vali, candelabri, e fu- 
pellettili facre, altari e vittime, imma- 
gini e ftatue, e Deità, nelle loro genia- 
li convenzioni , negli Itudj , nelle difpu- 
te, negli ferirti. Pieno di Itupore con 
S. Agoilìno voglio inferire quali una fe- 
conda confeguenza, che era incredibile 
la cecità di quei Secoli infelicillimi, nei 
quali il gran numero dei Letterati , e dei 
Magiftrati cominciava a riguardare la re- 
ligione come un error popolare , avendo 
nientedimeno dei riguardi per non imi- 
tare la plebe, e non inafprire quei, che 
erano uniti ai fentimenti del volgo , men- 
tre nel loro cuore gradivano certe maf- 
fime, che favorivano la libertà di pen- 
fare , e di vivere , o non ne fentivano al- 
meno gran difpiacere, 

IV. Se poteflìmo indurci ad abbrac- 
ciar la fentenza di M. di Rondcl Apo- 
logilla di Epicuro, celierebbero le ma- 
ta- 


x 4° ■ n . 

raviglie di S. Agoftino, e troveremmo 
un’altra fjpecie di contraddizioni nel poe- 
ta Filofofo, oltre l’ oppofizione moftruo- 
fìi nella pratica della vita, e nella teori- 
ca del Poema . Se non infegnò Epicuro , 
che la Divinità non ha parte nel gover- 
no del mondo, egli non farà (lato con- 
trario alla Provvidenza , ma Lucrezio fa- 
rà fiato contrario al fuo infallibile Epi- 
curo . E pure erafi proteftato di non vo- 
ler camminare fennon per la ftrada , nel- 
la quale vedeva rifplendere imprefle le 
orme luminofe del fuo Divino maeftro j 
anzi del fuo Dio , come lo chiama , con 
licenza più che poetica j e farebbe que- 
lla pure una contraddizione di nuovo. 

V. Sia come fi vuole, è affai verifi- 
mile che Lucrezio in quell’ articolo fon- 
damentale fi fia contraddetto, obbliga- 
to, fuo malgrado fenza avvedetene , dal- 
l:r forza infuperabile della yeritàj Dopo 
aver più volte condannato di debolezza 
da gente ignorante il timore , e la prov- 
videnza, ripete la medefima cantilena 
con lo fidlo nojofo tuono nel quinto 
Libro ( i ) , burlandoli dei Sagrifizi , e 

■ t del- 

, _ * . . 

(i) Lib. V. 1197. 

Nec pietas ulla cft velatum (tpe vi deri 

Ver- 
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delie preghiere. Condanna la plebe, e i 
Principi , quando fpaventati dai fulmini , 

‘ ' ; : . ; ' \ ■; r -V?tedài 


Vertier ad lapidem , atque omnes decedere ad 
, arai , 

PÌoc procumbere burnì projlratum , v pan- 
iere palmas. 

Ante Beum delubra , nec arai fanguine mul- 
to 

Spargere Sjjtadrupedum , nec votis neviere vo- 
ta ve. 


Prtterea cui non animus formidine Bivum 
Contrahitur ? cui non conrepunt membra pa- 
vore 

Pulmini s horribili cum plaga torrida tellus 
Cgntremit , V magnum percurrunt murmu- 
ra Ccelumf 

Non populi , gentejque tremunt , Regefque fu- 
perbi 

Connpiunt Bivum perculfi membra timore ì 
Ne quod ob admijfum foec{e ditlumve fyperbe 
fanarum grave fit folvendi tempus ada- 
blum ? 

Quello è un cenfurar da Ateifta gli altari tinti 
di l'angue delle vittime fvenate dai Greci, dai 
Romani, da tante e tante nazioni, diverie nei 
riti * e concordi nel credere, che con miltero 
filila tefta degli animali irragionevoli feendeffe 
il galtigo , e la morte , con lignificare qual fup- 
plizio fi meritaflero uomini peccatori , come 
fiam noi. 



c dai terremoti , tremano , credendo che 
fia venuto il tempo di efler puniti una 
volta dei gravi misfatti fin’ all’ ora com- 
meffi . Il Comandante di una Flotu, fog- i| 
giunge, aflalito da furiofa burrafca, e ab- 
bandonate le navi alla difcrezione dell’on- 
de, e dei venti più impetuofi, ricorre 
nel gran pericolo dell’ imminente naufra- 
gio al Cielo, e implora sbigottito l’aju- 
to divino. Con tutto quello, Tempre più 
infuriandoli la tempefla, forda alle fup- 
pliche, fi rompe la nave, fi fommerge, 
e perifce fepolto nel mare il Condottiero 
con la fquadra a lui confidata. Tanto è 
vero ( e qui , rinnovando l’ attenzione , c 
necefiario olìcrvare come conchiuda col 
fegucnte epifonema) . Tanto è vero , che 
vi è certa occulta forza , la quale diltrug- 
ge, e abbatta le umane cole, e gode in 
calpellare, e rendere il ludibrio degli al- 
tri i Perfonaggi più illuflri con tutti i 
pompofi ornamenti della loro grandezza . 

( i ) Chi non riconofcc in limili cfpref- 

fio - 

1 l . 1 1 " — — ! r-r— — r— ' , 

(i) Ibidem -fi. izrj. , 

Summit etiam cura vis violenti per mari 
venti 

Induperatorem clajfis fuper tuttora verrit 

Ctim 
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rtoni la confetàone forzata di una ragio- 
ne Supcriore, intelligente, che governa 
il Genere Umano, ed ha un difpotico 
) dominio Tulle grandezze, e vicende del 
noftro mondo j non potendo.il Cafo, la 
Fortuna, e la neceffità, che nulla per- 
cepifcono, avere fomiglianti idee in vir- 
tù di qualunque potàbile fiftema corpu- 
fculare, e di qualfifia meccanifmo . Il 
Matcrialifta, vedendo che di fola materia 
infenfata di aria, di fuoco, di etere, non 
può formare una foftanza penfante, in- 
troduce fu la feena per quarto elemento 
un non fo che , di cui non ha ne nome, nò 
idea) e non potendo fpiegare con una 
Deità comporta di vii materia i fenome- 
ni delle maggiori mutazioni, che ofler- 
vanfi nella vita degli uomini, ricorre a 
non fo qual virtù occulta , di cui non com- 

pa~ 


Cum validi s pariter regionibus , atque Elt- 
phantis ; 

Non divum pacem votis aditi ac pfect qusfit 
Ventorum pavidus paces animafque fecundas ? 
Nequidquam : quoniam violento turbine [ape 
Correptus , nihilo fertur minus ad vada lett : 
Ufque adeo res humanas vis abdica qu&dam 
Obterit, ct * pulchras fafces f&vafque ,'ecures 
Proculcare, ac ludibrio {ibi habere videtur . 
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parilce nei Tuoi libri nè nozione , nè vo- 
ce, che la lignifichi, confondendoli da 
per fe Hello, contraddicendoli, e dan- 
doli, voglia o non voglia, per vinto. 

VI. M. - Bayle trova qui la ftefla con- „ 
tradizione* (i) ve la trova il Sig. Volpi 

nel- 


f i ) Nel dizionario Iftor. Crit. di' Moifieur Bay- 
le, alla voce Lucsecb Tom. III. pag. zio 
Ediz. del 1740 „ Jamais homme ne nia plus 
„ harditement que ce Poète la Providence Di- 
„ vine, & cependant il a reconnu un je ne 
„ fais quoi qui fe plait à renverfer les gran- 
deurs humaines „ E nell’ Olfervaz. F. „ voi- 
„ là un Philofophe qui a beau nier opiniàtre- 
„ ment la Providence, e la force de la For- 
„ tune, & attribuer toutes chofes au mouve T 
„ ment néceffaire des atomes , caufe qui ne fait 
„ où elle va , ni ce qu’elle fait: l’experience le 
„ contraint -de reconnoìtre dans les cpurs des 
„ évenemensuneafteétation particuliere, de ren- 
„ verfer les dignités eminentes qui paroiflent 
„ parmiles hommes. Il n’eft prefque pas pof- 
„ lìble de méconnoitre cette affeèlation , quand’ 
„ on étudie àttentivemcnt l’hiftoire, ou feule- 
,, ment ce qui fe palle dans le pa'is de faconnoif- 
,, fance „ . Convien citare ancora una notarel- 
la marginale di quello Critico , che è la 30. alla 
ileffa pagina, e alla parola Fortune del tc- 
:lo antecedente, perchè vi fpiega ciò, ch’egli 
stende con quel termine „ Entendez ici par 
,, Fortune une Divinité, qui àgit avec connoif- 
„ fance, mais qui eli bizarre, maligne, injufte, 

„ im- 
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nella Tua bella Epiftola al Graziani Co- 
pra Lucrezio (i), e ve la trovano tutti co- 

r lo- 


. imprudente &c. », Non è qui luogo di efa- 
minare quanto aggiunge l’autore del Diziona- 
rio, che ha continuatamente avanti gli occhi 
principj , ed intelligenze malvagie, e un non fo 
che di Manicheifmo, ancora dove non Io di- 
fende meno occultamente. Sieno genj buoni o 
cattivi , vi è Tempre da temere per chi non vuol 
altro che atomi fenza una caufa intelligente , che 
abbia ingerenza negli affari e vicende degli uo- 
mini. Vi è molto da temere parimente, perla 
Scurezza, tranquillità, e beatitudine Epicurea 
di quella mifera vita , quando vi è un non fo 

* che di occulto, ché fi oppone all’umana pro- 
Iperità . Per vero dire , fe dalle particelle infen- 
late della materia poffono a cafo o per mecca- 
nica neceflità nafcere foftanze penfanti , e me- 
no e più perfpicaci , rette , o maligne , delle a- 
nime ragionevoli, guai a quelle, guai a noi, 
guai alTuniverfo non governato da una Prov- 
videnza fuprema . 

(i) Nella dotta , elegantiffima lettera del chiariflìmo 
Sig. Gio. Antonio Volpi Pubblico ProfelTore 
della celebre Univerfità di Padova aLSig. Gio- 
vanni Graziani fuo Collega, nell’ Edizione del 
Lucrezio di Padova 1751 pag. XVIL e XVIU. 
C&terum ea vis efi naturi , ut non folum Plato , 
Arifioteles , CT' plerique aiti acerrimo ingenio vi- 
ri , unum rerum omnium Auttorem , w Confer- 
vatorem Deum qui nobis Chriftianis maxima , , 
ac fingulari beneficio pleniorem fui notiti am largi- 
ti» 
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SEZIONE PRIMA. 

. f 

OSSERVAZIONI 

. LOGICHE. 

§. I. 

Della Crìtica nelle Facoltà fpeculative . 

I. Embra ad alcuni, che il criti- 
care fia il medefimo che lo 
. {coprire e riprendere , e an- 
^ dare fino anfiofamente a ricer- 
care gli errori di qualche Autore > e 
più volte attribuirgliene alcuni, dei qua- 
li non è reo : particolarmente quando 
grande è la fama delle Opere, e degli 
Scrittori, per fare un Sacrifizio più bel- 
lo alia propria vanità . Giudicano altri , 
che P unico impiego del Critico con- 
fida nel correggere gli errori delle va- 
rie edizioni, dei copidi, e degli dam- 

K pa- 
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patorij rifruftando raanofcritti tarlati, 
per ritrovare le varianti , e le più fin- 
cere lezioni . I primi s’ingannano , fé 
fuppongono, che io intenda per Criti- 
ca il mede fimo che fatira > odiando in 
eftremo la maldicenza di coloro , che 
fenza riguardo fi avventano come cani 
arrabbiati agli Uomini infigni, per mor- 
dere i loro ferirti, e lacerarne la ripu- 
tazione . Il criticare propriamente è lo 
fteffo , che dare un retto , difappafliona- 
to, e modello giudizio di ciò, che è de- 
gno di lode o di riprenfione in un li- 
bro, in un oratore, in una funzione let- 
teraria, in un componimento, e ancora 
in un difeorfo , udito in pubbliche , o 
private converfazioni . Che che fia dell* 
opinione dei primi, meritevole di efle- 
re difpregiata dai faggi , vi farà fra i fe- 
condi chi , letto P Argomento- del pre- 
fente Paragrafo, fi ftupirà, che io pre- 
tenda fare il critico, fenza collazionare 
codici antichi, e farlo poi in Materie 
Logiche, e Metafifiche, che hanno per 
ifeopo la Natura, e la Durazione dell’ 
Anima ragionevole. 

II. Confiftendo tutta la Critica in, 
un diligente efame, ed in un cfatto giu- 
dizio, non fo come non fi pofla ancora 

qui 
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qui efercitarla . Commendo altamente 
la fatica e la fofferenza di chi procu- 
ra con giufte regole emendare gli sba- 
gli notabili corfì in Tefti importanti ; 
e non perde il tempo in ricercar fra la 
polvere , e fpeflo a forza di probabili 
congetture , la vera lezione dei libri , c- 
mendandone i palli , le fìllabe , e le vir- 

f ole ftelfe . Abbiamo obbligazioni in- 
nite a chi pubblica buoni Libri, Car- 
te, e Tefti importanti, corretti con ac- 
curatezza j tanto più- che collo ftudio 
di valentuomini è ridotta in oggi , quali 
a fcienza , la Diplomatica . Ho compaf- 
lione a certa buona gente , che verfa 
fudori fopra libri inutili , e lìllabe di 
neflùna importanza •, e pronofticando , 
che non gradiranno il mio penfiero , 
la prego a leggere intanto l’Opera del 
Sig. Matanalio , che per loro è molto a 
propolito. 

III. Apparirà a prima vifta un’ oc- 
cupazione puerile , o una pedanteria , 
1* efaminare Dottrine elementari , che 
dovrebbero fupporli note nel fior degli 
anni, benché Ipeflb poco lo fieno an- 
cora nell* età più matura . Per ora mi 
balla , che chi è capace della materia fo- 
fpenda per qualche tempo il giudizio , 
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contentadomi dopo, che dia la fentcn- 
za fopra la qualità del metodo feelto . 
Intanto notili, che certe cole, che pa- 
jono piccióle a chi non vede più là , 
fono molto maggiori di quel che ap- 
parifeono. Segue negli ammaeflramen- 
ti delle faenze, come ne i coftumi, e 
nell’ ordin Morale. Da , piccoli comin- 
ciamenti hanno origine le virtù , ed i 
vizj, in quella guila, che dalla quafi in- 
fenlibile quantità dell’ acqua , e del. ru- 
fcelletto, Ccaturifcono e fiumi reali , e 
torrenti precipito fi , che de vallano le 
campagne > e in quello llefTo modo , che 
da lenii fpclfo invifibili nafeono erbe , 
e piante fublimi, o falubri o velenofe. 

Il più bello e maravigliofo delle Ope- 
re della Natura confitte nei picciolif- 
fimi corpicciuoli . Il microfcopio ci di- 
finganna in parte, manifellandoci un va- 
go ingegnoio lavoro nella telfitura del- 
le foglie, dei fiori, delle frutta} e di 
tanti invifibili ihfetti organizzati con 
ifquifita finezza: giacche la Natura, fe- 
condo la fcuola di Platone , non è altro , 
che l’Arte di Dio nella materia: per- 
ciò ella è maffima nei minimi . Se è pic- 
cola gloria quella, che rifulta dalle im- 
prefe , e dalle notizie più vulgari , non . 

è un 
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è un piccolo biafimo, che fi merita, e 
una gran vergogna, di chi non fa, o 
non ottiene quello, che è faciliffimo a 
confeguirfi : 

,, In tenui labor , at temis non gio- 
ii r * a 11 • 

IV. Ho ammirato nell’ incomparabi- ' 
le Itile di Cicerone , ( per portare un e- 
fempio in minuzie grammaticali, e in 
materia di lingua , cofe inferiori alle ma- 
terie Dialettiche , e Metafifiche) come 
quello grand’ Uomo , attento e ammi- 
rabile fino nel cominciare i diverti pe- 
riodi , fi ferve felicemente ora di una 
prcpofizione, ora di un’altra, or di un ~ 
avverbio,or di altra voce, ora afferman- 
do , ora negando , ora interrogando , con 
fomma grazia, e varietà, concatenando 
e paffando con arte , con naturalezza , e 
con leggiadrìa da un fentimento ad un 
altro , con maniere non punto Iterili , 
nè nojofe . Che pregio fia quelto del- 
lo feri vere , e del parlare, ce lo info- 
gnati coloro, che fenz’ attenzione a fo- 
miglianti , come le chiamano, coferelle 
lenza fecondila , e varietà di efpreflìo- 
ni , e fudano e dentano nelle prime fìl- 
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labe d’ ogni periodo^, nè fanno aprir 
bocca nel favellare , fenza ripetere con- 
tinuamente le ltefle parole, e fenza im- 
brogliarli nel cominciare, e nel connet- 
tere le parti dei tediolillimi loro difcor- 
fi'i dò che li rende con tutto il lu- 
ftro della nafcita, o del carattere , o del 
fapere, ridicoli agl’intendenti. Il P. O- 
razio Torfellino li è acquidato un gran 
nome con quel fuo aureo Libro delle 
Particelle Latine , illullrato, e fatto ri- 
ftampare di là dalle Alpi da Letterati 
niente parziali della Religione, e dell* 
Idituto che profetava . Or liccome fen- 
za prima paflare e farli dirada per gli 
atti minori, non li falta immediatamen- 
te ad una virtù eroica , e ad un vizio 
enorme} così fenza fapere le prime Idi- 
tuzioni della Dialettica , della Grama- 
tica, e di qualunque altra facoltà, e 
fenza efercitarli nei loro dudj , non ri- 
portali gran frutto, e li cade in errori 
da fare arroffire le perfone più gravi . 
Una piccola attenzione è data di gran 
vantaggio per gl’interedi di più mer- 
canti , e per le conquide di molti efer- 
citi: all* oppodo una piccola inavver- 
tenza ha cagionato rovine irreparabili 
nell’economico, nel militare, in ogni 

or- 
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ordine, in ogni luogo, in ogni tempo. 
Ben comprendo, che con tutto quello 
tacceranno il mio Trattato certi (piriti 
fublimi, che per la loro grandezza non 
fanno le cofe piccole , e fuppongono 
di edere giunti volando a i confini ul- 
timi dei faperc , fenza aver toccato i 
principj . Non ho altro da rifpondere, 
le non che io non li curo, e non li (ti- 
mo capaci di dar buon giudizio di ve- 
runa cofa , mentre non le ne intendo- 
no: e ottimamente fu detto, che felici 
farebbono le arti , fe i foli artefici' ne 
fodero i giudici . 

V. Cofivien rificttere , che fecondo 
il metodo del Cartello, (che è fiato uno 
dei più gran Penfatori gì quelli ultimi 
tempi) per ben trattar di una feienza, 
e per interamente fpogViar£ d’ ogni più 
occulto pregiudizio, farebbe di meltie- 
re il metterli a dubitar' di tutto per 
meglio alficurarfi di tutte . Quefio tan- 
to temere, fenza motivo ragionevole, è 
cofa di troppa noja, e inquietudine , e 
ricerca gran lunghezza di tempo j per lo 
più è.luperflua, ed alcune volte an- 
cora nociva, e pericolofa, efponendoci 
ad un gran rifehio , quando per volere 
troppo fottilmente rivangare i principj 
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della Religione , e della Morale , impru- 
dentemente ci abbandonallimo al Pir- 
ronifmo . Si riveggono i fondamenti, 
quando la Cafa minaccia rovina, altri- 
menti farebbe uno ttolto chi volefle git- 
targli di nuovo per un lavoro ordinario 
da farli negli appartamenti più alti, e 
nei tetti. L’ Opera, che ho fra mano, 
confitte principalmente in raziocinj, e 
meditazioni filofofiche fopra 1’ Anima 
nottra: quindi è, che dipende in gran 
parte dalle Dottrine Logiche , e Meta- 
fifiche y ed io non potto , nè il vorrei 
potendolo , rifondere di nuovo le due 
facoltà, alle quali appartengono, can- 
giando moftruofamente nell’ accedono il 
principale, e nel principale Pacceflorio . 
Nientedimeno non polio difpenfarmi dal 
trattare di alcuni punti fpettanti alla Dia- 
lettica, e alla Metafilica, per dimoftrare 
con ragioni naturali , contro i Materia- 
lifti , la natura Spirituale, e l’Immor- 
talità della mente Umana. Toccherà a 
chi legge a giudicare , fe ho ragione 
di far diverfe Ofiervazioni Critiche Lo- 
gico-Metafi fiche, e fe fono ette a pro- 
pofito per confeguire il mio fine. 

§. IL 
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Utilità , abufi , e varia condizione della 
Dialettica . 

I.TL Mondo letterato da molto tem- 
A po non aveva un principio di dub- 
bio fulla utilità, e fulla importanza della 
Dialettica, e della Metafilica, e quelle 
facoltà erano in poflefl'o deli’ autorità , e 
del credito univerfale nelle lcuole di o- 
gni fetta filofofica, llimandott concor- 
demente, che i nollri raziocinj ricevef- 
fero da elle le regole, l’efattezza, i fon- 
damenti , e la perfezione. Vi furono 
dei difpareri e degli abufi, più per col- 
pa di chi le proiettava, che delle me- 
defime : ma dove quelli non fono ? e in 
qual fecolo non faranno? Nulladimeno. 
i canoni, i teorèmi, e le dottrine ef- 
fenziali ammette generalmente come in- 
dubitabili , e che evidentemente fon ta- 
li, faranno fempre Leggi inviolabili per 
chi cerca nelle feienze la verità y e a 
quelle pietre di paragone farà fempre 
d’ uopo ricorrere per l’ efame dei razio- 
cinj . Gli Scettici, i Pirronici, gli Aca- 
talettici antichi colle loro affettate dif- 
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ficoltà non volevano diftinguere la chia- 
rezza di un mezzodì luminofo dalle fol- 
te tenebre di un’ ofcura notte . Ella però 
è nota abballanza la mala fede di quella 
ipocrita filofofica, per altro perfpicace 
all’ ccceflo , quando trattava!! degl’ inte- 
rdi! , e dei vantaggi lor temporali . Nè 
altri argomenti fi meritava un Diogene , 
e chi negava o il moto locale, o l’at- 
tività del fuoco, che forzarlo (lafciate 
le ragioni da parte ) a provare l’ effetto 
delle percoffe , e delle fiamme , fino a 
tanto che non confeflafle , che Infogna- 
va fuggire con moto veloce lontan dal- 
1’ incendio . Un Berklei ultimamente , 
con una fantafia ftraordinaria , non ten- 
tò di meno, che l’annichilare il Mon- 
do corporeo, e fenfibile : (fe poteflc pro- 
vare quello fanatico quanto pretende, 
1’ Anima noltra certamente farebbe fpi- 
ritoi non vi rellerebbe nè materia, nè 
corpo nel Mondo , e il Materialifmo 
fvanirebbe fenza che noi ci affaticammo 
punto) . Il Leibnizio non è molto lon- 
tano dall’ Idealifmo , col difendere, che 
la materia tefiuta di Monadi , altro non 
fia, che un fenomeno ben fondato. Il 
P. Mallcbranche altresì ne è filmato fo- 
fpetto , difputando con tanta fottigliezza 
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delle pretefe dimoftrazioni dell’efiften- 
za dei corpi , e rigettandole . Quanto a 
me ho Tempre ftimato un’ imprefa fuper- 
flua, ed infruttuofa, il volerli cimentare 
con certi finti Pirronici, o con qualche 
pazzo Ideali Ita, o con qualche deliran- 
te Egoifta, che diftrugga, oltre il Mon- 
do corporèo , quello ancora delle intelli- 
genze, e degli altri fpiriri, e menti, col- 
la folle immaginazione, che non vi fia 
nell’ Univerfo veruna foftanza penfante 
fuor della Tua. 

II. Lafciamo limili penfatori coi loro 
fogni, confiderando piuttofto, che vani 
fono i vantamenti di certi adulatori dei 
noftri tempi, i quali conofcono l’ utili- 
tà, e la fodezza delle fcienze, ed infie- 
me l’importanza della Dialettica} ma 
pretendono, che gli Antichi folfero pri- 
vi di buone Iftituzioni di quella facol- 
tà, e Umilmente della Metafilica. Se- 
condo, il loro parere, la vera e buona 
Dialettica ha pochi anni di età , ed è 
uno dei frutti migliori , che alla fine ha 
prodotto il noftro gran fecolo illumina- 
to, dottiflimo, inarrivabile. Io per altro 
non fo che forta d’ Iftituzioni Logiche 
ftudiaffero nella lor gioventù certi Uo- 
mini, celebri ancora prefentemente , per 
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efempio, Archimede, Cicerone, Gale- 
no, S. Agoftino, il Galileo, il Torri- 
celli, il Borelli, l’Har,veo,il Villis,il 
Cujacio, il Malpighi, il Redi, il Bel- 
lini, ikVallifnieri, un Newton, un V al- 
libo , un Locke medefimo . Sappiamo 
pure, che gli elementi Dialettici d’ al- 
lora confi ftevano principalmente nelle 
dottrine comuni dei termini , delle pro- 
polìzioni, del difcorfo, della dimoltra- 
zione, del metodo , delle varie fpecie 
di argomenti , della probabilità , de i 
luoghi logici, dello fcioglimento dei fo- 
fitmi, dell’ arte fillogiftica, colle forme, 
figure , regole , principj , e vizj degli 
argomenti, della definizione, della di- 
viiione , e di mille altre cofe proprie 
dell’ arte , infegnate dagli Antichi -, e 
dipoi da alcuni Moderni illuftrate , e 
perfezionate , e da non pochi guafte , 
e rifritte . Con quelli clementi, che allo- 
ra ftudiavanfi, fi fecero ftrada alle fcien- 
ze maggiori gl’infigni Uomini già no- 
minati, ed infiniti altri, che potrebbon 
aggiugnerfi in ogni genere di dottrina -, 
fra i Mattematici i Leibnizj , e fra i , 
Teologi i Cani, i Petavi, i Noris , i 
N atali Aleflandri , i Bofluet ; facendo 
ancora le Nazioni, nemiche ai dogmi 
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della Religione, giuftizia all’ eccellen- 
za del loro fapere. Son giunti quelli 
gran Letterati a grado sì alto di dottri- 
na, avanti che fi fconvolgeflcro , c per 
così dire fi atterrassero le antiche lcuo- 
le j e fiorì la loro rara erudizione e fa- 
pere prima che averterò la forte di ve- 
der comparire fui teatro del Mondo tan- 
te Logiche nuove. 

Ili, Nei Secoli, nei quali cominciò 
a propagarli Tempre più la Religione 
Criiliana , c convenne combattere pri- 
ma coi Gentili, indi per molto .tempo 
con varie forte di Empi, e di Eretici, 
fi lludiarono con maggiore attenzione 
divcrfi importantiflimi articoli, c fra gli 
altri quelli dell’ immortalità, dell’ imma- 
terialità, e della natura fpirituale della 
noltra Mente. Noi fiamo nati in tempi 
più culti in parte, e in parte meno fe- 
lici, trovandoci nella dura neccflìtà di 
dover combattere contro gli Empj, che 
riforti novellamente con infolenza più 
audace, ufano ogni arte, ogn’ inganno, 
ogni fofifma, per ricondurre in trionfo le 
malfime degli Epicurei , e degli altri av- 
verfarj dell’Anima ragionevole. E’ noto, 
io lo confeflo, che la Dialettica ( come 
pure la Metafilica) degli anni feorfi co- 
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munemente Ariftotelica, allora la domi- 
nante, è alquanto variata nelle fembian- 
ze citeriori, ‘benché non quanto la Fi- 
fica. Quell’ ultima ha talmente mutato 
faccia, che più non fi riconofce: affitti- 
ta dall’ Moria naturale, da replicate di- 
ligenti efperienze , da ingegnofi Uro- 
menti meccanici, e dalle facoltà Ma- 
tematiche, fi è fpogliata di varj errori 
popolari, e di pregiudizj, collo fcopri- 
' re felicemente più verità : onde accla- 
mata da gran moltitudine , è fucceduta 
all’ altra nel Principato Ma quanto alle 
altre Facoltà, non debbono rimprove- 
rarli ai noltri Maggiori certi difetti, che 
fono più dei tempi, che delle perfone, 
come quotidianamente fi fa in tante af- 
femblee Letterarie, (in particolar dagli 
fcioli) nelle quali alcuni ci ilordifcono 
tuttodì con quella ormai vecchia can- 
zone, efaltando alle (Ielle la felicità dei 
noltri tempi , e la prefente fortuna del- 
le fcienze j quali che dal loro penfar be- 
ne rice veliero tutto il lullro : 

„ Et veterem in limo rem# cecìnbre 
,, querelam ,, . 

IV, Trattandoli degli abuli, e difet- 
ti 
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ti della Filofofìa Scolaftico-Peripateti- 
ca, c della differenza tra l’antica, e la 
nuova i chi non fa , che gli Scrittori 
chiamati Scolaftici , quali fono i Filofo- 
fì, e i Teologi di cinque, o fei fecoli 
dopo il mille j non fono i foli profcffori 
delle fcienze, dei quali debbafì forma- 
re il giudizio? Quanto a quelli fi op- 
pone, tanto può rinfacciarli ai Giure- 
confulti , ai Canoni fti , ai Medici fe- 
guaci di Galeno e degli Arabi , agli 
Aftronomi colle loro sfere e epicicli 
cclefti, alla maggior parte degli Stori- 
ci , degli Oratori , dei Poeti , anzi ai 
Profeffori ancora delle belle Arti , Scul- 
tori , e Pittori , non meno incolti in 
quell’ età dei falli più rozzi , e limili 
negli sbagli , e nello Itile barbaro , agli 
Autori fcolaftici, ò fi tratti del colori- 
to, o delle proporzioni, o dei loro di- 
fegni. Vi è però fempre da imparare 
nei libri di chi nacque prima di noi, co- 
me già quel grande Scrittore nei verfi 
di Ennio, e il Leibnizio, che, come di- 
ceva, nel fango degli Scolaftici meno 
culti , cercava , e non di rado trovava 
e l’oro, e le gioje. Non è ciò mai al- 
trove sì vero, quanto nell’arte di ra- 
gionare , e nelle più fublimi e aftratte 

con- 
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contemplazioni della Filofofia* imper- 
ciocché non ci era qui così gran bifo- 
gno di telefcopj , di microfcopj , di ba- 
rometri , di termometri, di macchine 
pneumatiche , o elettriche , ovvero di 
caiamite , e di buffole per navigare fino 
in America, o (coprire nuovi Pianeti. 

V. Ballava agli Antichi quantunque 
meno ornati Filofofi, per ragionare di 
D io, e dell’Anima, qualche notizia al- 
meno in genere , dell’ ordine maravi- 
gliofo dell’ Univerfo, e di varj rappor- 
ti di certi effetti alle loro cagioni . Ba- 
flava qualche conofcimento di lor me- 
dcfimi , o un poco di feria rifleffione fo- 
pra le operazioni della propria mente , 
e qualche meditazione , e vigilanza fu i 
movimenti del cuore, fulle p affieni , e 
fu gli appetiti', per non efiere , come 
malamente fuppongonfi , affatto al bujo 
nella fcienza dell’Uomo, che fempre è 
fiato il medefimo j fenza Papparato d’in- 
finite macchine, e firomenti meccanici, 
per la Dialettica , e per la Pficológia 
empirica. No,non facea di mefiieri,per 
conofcere l’Uomo, afpettare per molti 
fccoli, che un Inglefe più bizzarro ed 
eccellente Poeta, che giufto Filofofo, 
:ioè il Sig. Pope, PinfegnafTe al Mon- 
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do, che Tempre lo ha ftudiato, e Tem- 
pre lo ftudierà, Tenza mai arrivare a to- 
talmente comprenderlo. Il Mondo, an- 
cora nei Tecoli chiamati barbari , anzi 
Tempre, ha Tatti dei rigidi eTami delle 
inclinazioni, delle virtù, dei diTordini, 
dei vizj, e dell’ amor proprio, quantun- 
que prima non li chiamafle col bel no- 
me di analifi : Tempre con rifleflioni in- 
finite ha confiderato ( benché non u- 
Tafle i termini ora Trequentilfimi d’idee, 
di Softanze penTanti , di PenTatori ) la 
, condizione Tubiime della Mente uma- 
na, la qualità delle Tue percezioni, la 
libertà del volere , il prodigio della Me- 
moria . 

VI. Si grida, fi ftrepita, fi alfordiTce 
ogni povero galantuomo col replicare 
ad ogni fillaba, che in oggi biTogna pen- 
fiir bene, che i libri antichi Tono pieni 
d’inezie, e che è neceflàrio provvederli 
unicamente degli ultimi Autori, che fo- 
li hanno buon gufto, foli fondamento, 
penetrazione, e metodo nelle Scienze. 
Ma gli uomini, e gl’ingegni Tono fiati 
Tempre limili nella Toftanza: vi Turono 
uomini doitiflimi , acutifiìmi , ammira- 
bili, nei Tecoli Tcorfi , in ogni genere j 
c preTentemente non può negarli, che 

L nei 
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nei noftri giorni illuftrati certamente da 
moki lumi , non vi fieno di grandi igno- 
ranti, e forfè non pochi nel loro numero, 
fra quelli, che fi lufìngano di faper piu 
di Platone . Gli Antichi , quando fcrif- 
fero ottimamente tante cofe, e quando 
ne favellavano, bifogna pure, che pen- 
faflero bene* non fo poi quanto penfi- 
no bene, come fe lo credono, e fe ne 
pregiano taluni , che parlan male , e 
lcrivono peggio . Dichiariamoci dunque: 

10 riflrignendomi alla feienza di ragio- 
nare, e di meditare verità elevate, ed 
importanti, non adulo, e non deprez- 
zo veruno , mettendo alla rinfufa tutti 
in un fafeio i fentimenti , i libri , gli 
autori antichi, e moderni, per odio,o 
in grazia dell’età, in cui videro, per 
quel che hanno d’imperfezione, o per 
qualche nobile, utile, e giufto pende- 
rò. Ne ho letti degli uni, c degli altri, 
e credo , che faccia d’ uopo fcegliere , 
e poi fcegliere di nuovo , fenza preven- 
zione ed impegno, dando la preferenza 
ai migliori nella prima elezione, e nei 
migliori cercando il meglio j mentre nè 

11 tempo, nè il nome, nè l’eccellenza 

dello Scrittore è buona regola per pre- 
ferirlo a tutti in tutto quello, che in- 
fegna. §. IIP 
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Continuazione dello JleJfo argomento . 


I. T A Dialettica, o Logica, è un’arte 
JL/ o fcienza,anzi, partecipando dell’ 
una, e dell’altra, è un artifizio fcien- 
tifico inventato , e perfezionato infen- 
fibilmente per dirigere la mente umana 
nei fuoi giudizj , e raziocini , acciocché 
fcanfando gli errori giunga felicemen- 
te al conofcimento del vero . Colie con- 
tinue diverfe oflervazioni fopra il lo- 
ro procedere , or retto, or mancante , 
ora giulto , ora erroneo e difordinato , 
fi fon formate le regole per bene in- 
camminare la mente nella ftrada del fa- 
pcre: così è nata la Logica artificiale 
ed acquetata, aggiunta alla naturale a 
tutti lenza ltudio comune j la quale ne 
è la bafe, e l’origine. Così appunto dal 
fegnare fol col carbone nelle muraglie 
il contorno dell’ombra, o da limile, fa- 
cile , e rozzo lavoro, ebbe principio 
l’arte ftupenda della pittura, giunta poi 
colle varie ofiervazioni a fegno di non 
faperfi più diltinguere la copia dall’o- 
riginale , e le opere degli artefici da 
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quelle della natura. Nè differente fu il 
cominciamento, il progreflo, il compi- 
mento della gramatica , della rettori- 
ca, della medicina, della nautica, della 
politica, delle arti, delle feienze, offer- 
vandofi di molti molti difetti, e pre- 
rogative di molti , per molto tempo , 
nella teflìtura delle parole , nella maniera 
di perfuadere , nella differenza degli ef- 
fetti, e delle manifattijre . Quella rac- 
colta di parecchie confìderazioni unite in 
un corpo ordinato, poteva, anzi dove- 
va éfler varia col prqgrefTo del tempo $ 
effendo non meno differenti i cervelli , 
c i penfamenti degli uomini ancorché 
faggi , di quel che fieno i loro volti, 
le loro voci, le lor maniere di fcrive- 
re, di camminare, di operare, di vi- 
vere . 

II. L’eruditiflimo Pier GafTendo ci 
ha lafciato un bel riflretto di più Dia- 
lettiche, mentovando fra le altre, l’A- 
riftotelica, la Stoica, la Canonica di E- 
picuro, e per lafciarne molte altre, la 
Logica llrepitofa di Pietro Ramo, dal- 
la quale nacquero tanti fieri contraili li- 
mili a guerre civili . ( Il Kekermanno de- 
fcrive i tumulti inauditi originati nella 
Germania, trattandone nei tuoi Preco- 

gni- 
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f niti ) . Infinito c il numero dei Libri 
ivulgati in quella Facoltà, e che fe- 
guitano a comporfene, e pubblicarfene 
* colle llampe. Certamente ve ne fono 
delle utili , che infegnano a ben ragiona- 
re, e felicemente conducono alle faen- 
ze maggiori , non chi ne legge i foli ti- 
toli confufamente , ma quelli , che le 
confiderano con attenzione tornando a 
leggerle, e a rileggerle. Ve ne fono 
fra le antiche, e fra le ultime dei no- 
flri Filofofi di quelle, che aprono a ma- 
raviglia la mente , co i canoni impor- 
tanti della definizione, della divifione, 
del raziocinio, c del metodo. Lafcian- 
do da parte quel che ci rella circa l’ an" 
tica Logica, c gli llupendi Libri Ana- 
litici di Arillotile, e degli Stoici fom- 
mamente benemeriti di quell’arte da lo- 
ro arricchita, o quali rinnovata, o ri- 
trovata di pianta^ ne abbiamo delle ot- 
time nei tempi a noi più vicini. Fra i 
migliori vi fono lo Zabarella, il Fonfeca, 
i Conimbricenfi , Diego Mallo , c gli 
Autori dell’ Arte di penfarc tanto dotta, 
e giovevole , che fino molti contrai ] non 
han dubitato di celebrarla. Gio. Bali- 
lla Du-Hamel, e Edmondo Purchozio, 

: Gartefiano affai metodico, ed erudito, 
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hanno colto il più bel fiore dei partati , 
e degli ultimi Dialettici, lafciando po- 
ca da aggiungere a quei , che verranno . 
Criftiano Volfio, per vero dire, è mol- 
to diffido, ma pieno di bei lumi, infor- 
matiflimo della Scolaitica , che fpert'o 
feguita, e commenda, conformandoli al 
fuo Leibnizio; e ben fi vede nella fua 
precifione t ed acutezza, il frutto rica- 
vato dalla lettura di quei Libri , e di 
quelle Scuole, che gli Scioli con trop- 
pa baldanza infunano in ogni congiun- 
tura, che fi prefenta, fcnza conofcerle, 
fe non fuperficialmente, al loro folito. 

III. Quelli, e altri grand’ uomini li- 
mili, tuttoché diverfi di fentimento in 
non poche opinioni, e fino nella religio- 
ne, che profetano, llabililcono di non 
isbandirc , e difpregiare così general- 
mente il metodo, la fottigliezza, e gl’in- 
fegnamenti della Scolallica più purgata; 
fcegliendo quello che ha di migliore, 
e di più adattato a diverfc fcienze. Nel- 
la moltitudine degli Scolallici troppo 
vilipefi fenza riguardo veruno, e fenza 
di (finzione , da chi non ne ha veduti 
nemmeno i frontefpizj, una gran parte, 
che la compone, c quella dei facri Teo- 
logi, poco dopo il mille: eglino, quan- 
do 
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do fi unifcor.o, fono fra i primi tedi* 
monj , e maeltri della Dottrina Orto- 
dofia, che per bocca della Chiefa in- 
fegna a noi Cattolici la Religione 5 e la 
loro autorità è uno dei luoghi teologi- 
ci, che non è lecito (vogliano o non 
vogliano i loro nemici ) di rigettare . 
Non è che i© faccia qui da Icolallicoj 
non vi farà chi lo dica fra chi avrà la 
fofferenza di dare un’occhiata a quelli 
fogli : potranno bene conofcere , che 
fenza la praticale la perizia di quei 
fcrittori, nè io, nò chi ne fa più di me, 
polliamo concludere veruna cofa a pro- 
pofito nelle materie più rilevanti. L’a- 
ver unito l’eièrcizio delle fcuole agli 
fludj, che fon divertì da quelli delle me* 
defi me, convince, e fa chiaramente ve- 
dere con manifella efpcrienza, che, data’ 
perizia uguale in una quellione, in un 
punto, in un trattato, un bravo Scola- 
ltico fi riderà dei fuoi avverfarj, e com- 
petitori, burlandoli con più giullizia di 
loro. Non ho parlato, fra i moderni, 
della Logica di Gio. Clerico, il lume 
della quale rella offufeato dall’odio ec- 
cefitvo ed implacabile a quella Chiefa, 
in cui vifl'ero i fuoi, e nollri Maggio- 
ri . Non fono certamente le ingiurie , 
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c l’animofità, l’arte di giovare" ad ’iirta^ 

caufa , anzi , quando quella ancor folle f 
buona, la palfione fcoperta le pregiudica 
infinitamente. Il modeftiflìmo S. Tom-* 
mafo di Aquino m’infegna a non iftra-! 
pazzare neppure gl’infedeli meno fcu-J 
labili } e il famolo Boflùet, fcrivenda 
contro un Proteftante con gran difcre- 
tezza, gli fignitìca di voler rifpettare 
in eflo il carattere di battezzato . Se iì‘ 
rifentirfi è lecito , farà più permeilo a 
quella Chiefa , eh’ è antica, ed è Ma - 1 
dre oltraggiata dai figliuoli - congiurati 1 
a lacerare il feno , che gli allattò : più 
dico, farebbe ad efla permeilo, che ai 
figli, i quali pretendellero aver ragion 
di dolerli . Così nelle folle vazioni dei 
Popoli contro il Sovrano pofleflbr dello 
Stato, 'fono men tollerabili le accufe ,• 
le oftilità, e le fatire dei vecchi vaflàl- 
li contro i Magiftrati e il Principe na-? 
turale , che i lamenti e lo fdegno di 
quelli contro i fudditi ammutinati . M. 
Croufaz ha voluto darci troppe cofe 
nella fua lunga Logica} ed in vece <Jfr 
prefentarci la chiave per aprirci la por- 
ta e introdurci nelle Scienze, pare, che 
ci abbia condotti nel loro Tempio, e nei 
più reconditi fantuarj . 

$ • I • • 
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Dei Luoghi Dialettici, e degli Argomenti. 

‘J_>’ i- ! ' • . . 

Ì:TN' virtù dell’etimologia la Dialet- 
s X tica è l’arte del difcorrere ancor- 
colla voce, fecondo le congiunture, e 
P intenzione di chi vuol fervirfenei co- 
me la* Gramatica è l’ arte di parlare 
correttamente un linguaggio , e la Ret-. 
lorica l’ arte di ben parlare con perfua- 
derb, e muover gli affetti. Il nomedi 
Logici poi j:confìdcrando l’etimologia, 
lignifica l’ arte di penfare, e di penfar 
bone , ordinatamente , e regolatamene 
té ( i ) . Platone, e in efl'o Socrate, e 
gli altri primi Accademici , fervi vati fi 
frequentemente della Dialettica nel pri- 

• ; ino , r 


(i) La parola Dialettica è nata dal verbo Gre- 
co Cia.Ktyofi.iu loqui , fermocinari , colloqui : la vo- 
ce Logica dal nome Kcycc della medefima lin- 
gua, che tanto vale, quanto ratio, ragione, 
difcorfo. Quello difcorfo, da cui fi denomi- 
na, pigliali prefentemente dagli fcrittori per di- 
fcorfo mentale dell’ intelletto , e per razioci- 
nio , più che per difcorfo vocale delle labbra , 
«he corrifponde all’interno ragionamento. 


*74 


mo luo fenfo gramaticalej ed è noto 
il metodo Socratico, c Platonico del di- 
fputare di filofofia con fottigliezza di ra- 
gioni veri limili per convincere altrui* 
non col folo intelletto , ma colla voce 
in dialogo, ed in colloqui . Perchè pQÌ 
quella fetta non era molto decifiva, e 
dogmatica, e poco li alìicurava di co- 
noicere la verità con certezza, conterà 
tandoli della probabilità di più o me- 
no gradi , la Dialettica, in cui li eferci- 
tava, era piuttollo occupata intorno ad 
argomenti probabili , che a vere e rigo- 
rolè dimoltrazioni . Quella parte princi- 
pale della perfetta Logica è 1’ Analiti- 
ca d’ Adibitile, il quale, abbracciando 
ogni fol ta di raziocinj , ha egregiamen- 
te trattato, nei Libri Analitici del Di- 
mollrativo, ovvero Apodittico, nei To- 
pici del Probabile, e negli Elenchi, del 
Sofìstico, col quale fi armavano, e ma- 
fcheravano gl’ impoftori . Una fpecie di 
Solìlti Dialettici (vi furono dopo i So- 
filli Rcttorici, c Declamatori) li abu- 
fava dell’arte di ragionare, per ingan- 
nare con allute cavillazoni , che lem- 
pie avevano pronte, facendone uno llu- 
dio particolare , e per far comparire a 
difpecto dell’evidenza, il bianco per ne- 
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ro* credcndofi d’eflere così ftimati dai 
femplieiotti veri Capienti, e agli altri 
tutti fuperiori . 

II. Uno dei maggiori uomini , che 
abbiano prodotto i pattati fecoli del pa- 
ganefimo, e pratichittimo di ogni fet- 
ta , ha oflervato con altri , che quella 
facoltà ci conduce per due rtrade all’ac- 
quifto delle feienze : quelli è il gran M. 
Tullio* e le llrade , che la Logica ci 
accenna, e ci fpiana, fono il Giudizio, 

, e l’Invenzione, per quella parte, che 
può avervi l’induftria, lo ttudio e Par- 
te* avendpvene per lo piti la maggiore 
gli accidenti impattati, o, come foglia- 
mo dire, la fortuna, e il cafo. Per ve- 
ro dire, fe vogliamo inventare, ritrova- 
re, {coprire qualche cola di nuovo, fa 
di meftieri aver la tetta ripiena , come 
un gran magazzino , di varj materiali , 
ordigni, difegni, e attentamente confi- 
derandoli , c tornando fpeffo a efami- 
narli, fceglicrne uno adattato al nollro 
feopo, e forfè Punico, che può fervi re 
all’intento. Quindi è, che P invenzione 
fi appoggia al giudizio , che preferjfce a 
tutti gli altri i mezzi piu proprj , o v 
unici* e la medefima invenzione intan- 
to ci lomminiftra ragioni e argomenti 
in diverfe arti, e feienze. IH. 
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III. Hanno i maeftri diftinte e no- 
tate le fedi , o fonti , di dove featurifeo- 
no, e dove ritro vanii le varie ragioni, 
che li ricercano ; e quelle fedi degli ar- 
gomenti fon quelle , che chiamanli Luo- 
ghi. Vi fono nelle Matematiche i Luo- 

£ hi geometrici , nella Scienza facra i 
tuoghi teologici , nell’ arte Oratoria i 
Luoghi rettorici, e nella no lira i Luo- 
ghi dialettici . I geometrici , per efem- 
pio, fanno ritrovare nei punti infiniti 
della circonferenza d’ un cerchio i Luo- 
ghi , ove vanno a terminare infinite linee 
tirate da un medelimo dato punto, u- 
guali ad una linea data , determinata per 
lo fcioglimento del problema: I Teolo- 
gici fono le miniere uniche, e ricche, le 
quali , ricercate diligentemente dai Dot- 
tori della Religione , fornilcono quanto 
fa d’uopo* e tali fono la Sacra Scrit- 
tura, la Tradizione, l’Autorità della 
Chiefa Univerfale, dei fuoi Concilj, dei 
fuoi Padri , e Scrittori concordi . I Ret- 
torici , notifiìmi ai profefiori dell’ elo- 
quenza , che nelle loro iftituzioni ne 
trattano , fi leggono da tutti nel Libro 
dell’ Invenzione . Non così ora fon no- 
ti i Dialettici, trafeurati da una gran par- 
te. Per altro alle due facoltà gemelle 

del 
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del ben penfare, e del ben parlare, u- 
gualmente appartengono i Luoghi me* 
Gelimi , come della definizione , della di- 
vifione , del genere , della fpecie , delle 
caufe, e degli effetti, e limili. Confi- 
ne la differenza dell’ Oratore dal Logi- 
co nella diverfità del fine, e del mo- 
do di maneggiare con diftinto artifizio, 
argomenti proprj per lo fcopo prefilfo, 
il quale non è lo ftelfo . 

IV. Chi non fa ben diflinguere lo 
fcopo, e lo fpirito Dialettico dal Ret- 
toria), non faprà mai comprendere la 
differenza , che corre fra quelli Luo- 
ghi, e farà ai bujo quanto alla natura, 
e collituzione delle due nobili arti. Il 


vero Logico cerca puramente illumina- 
re, e convincere l’ altrui intendimento, 
e molto più il fuo, acciocché non er- 
rando conofca la verità, e diflingua fra 
loro , il falfo , il vero , il verifimile . 
L’Oratore altro non pretendendo, che 
muovere, e perfuadere gli Uditori per 
condurgli a rifolvere nell’ ordin morale , 
e ad abbracciare il partito, che fi è idea- 
to , fceglie fra i motivi , che propone 
nel ragionare, non i più atti a convin- 
cere l’intelletto , ( fono quelli fpeffe vol- 
te meno intelligibili e chiari alla moL 
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titudine , e meno efficaci per guadagna- 
re l’animo, e gli affetti del popolo, ' 
come fottili, ricercati, ed attratti) ma 
i più popolari, i più facili, i più pro- 
prj per tar maggior breccia. Fu Ora- 
tore nella fua concione aH’efercito, non 
Logico, non Filofofo, non amante uni- 
camente della verità, Nicia Capitano 
degli Ateniefi in Sicilia, quando fi pre- 
valle deli’ eclifii feguita nel tempo del- 
la battaglia, per far credere ai ibidati, 
che il fenomeno tanto da lor temuto, 
prefagiva,non ad elfi, ma al nemico, ac- 
cidenti funefti, e fconfitte } onde po- 
tevano intrepidi andare al cimento, e 
combattere con coraggio. Neppure po- 
trebbe chiamarli un Teologo della Chie- 
fa Criftiana , nè dirli teologici i Tuoi 
trattati , quando uno fcrittore di cofc 
facre , lafciato ogni Luogo conneffo col- 
la Religione rivelata, fi fermaffe con 
mere fpeculazioni metafi fiche in ragion 
ni dettate dal folo lume naturale. Per- 
ciò quelli miei Scritti , e Libri limili 
di altri Autori contrarj ai Materialitti, 
e ai Deifti , nemici della Rivelazione, 
e pieni di Pirronifmo, richieggono prin- 
cipalmente argomenti da logici , da me- 
tafi fici , da filofofi, non artifizj , non 

per- 
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perfuafive da Oratori j mentre adeffo 
1 ? impegno in un affare, che tanto pre- 
me, non è di muovere femplicemente 
gli affetti difordinati degl’ increduli * è 
in primo luogo di convincere l’ intellet- 
to degli empi • Non può con tutto que- 
llo vietarli, o effere mal’inteiò lo zelo, 
l’efortazione, la riprenfione, le minac- 
ce , *e tutto quello , che è confacevole 
ad ammollile i cuori poco men che in- 
fleflìbili dei ribelli alla verità, dopo a- 
verne prefentato il lume alla mente . Gli 
argomenti, o dimoftrativi, o verifimili 
in loro ajuto, che derivano dalle for- 
genti , e dai luoghi proporzionati , non 
faranno mai mere congetture dubbiofe , 
non faranno i meno probabili j e quelli , 
che non faranno dimoftrativi, fediran- 
no unicamente per corroborare i pri- 
mi, e fondamentali, o metafifici , o fili- 
ci , o morali , a proporzione delle fcien- 
ze , che verranno al foccorfo . 

V. Non mi contenterò delle ragioni 
eftrinfeche, com ’ è quella dell’Autori- 
tà, pregevole nella l'uà linea, dedotta 
dal comune antico confenfo delle Nazio- 
ni a favore dell’ immortalità della Men- 
te umana j portando principalmente gH 
argomenti Intrinfeci, che coitringono, 

' e non 
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e non puramente perfuadono , ma in 
certo modo forzano , e violentano un 
ben difpolto intelletto. Qui però con- 
viene riflettere , che la dimoftrazione 
matematica non può pretenderli in o- 
gni materia : infatti cercarla in un Ora- 
tore, ed in un Iftorico, è lo Hello che 
delìderare la vivacità dello Itile, e del- 
le ligure in un Geometra . Nientedime- 
no vi fono certezze, ed evidenze, che 
non foddisfanno , ed acquietano punto 
meno delle geometriche , quantunque 
non fieno tali 5 e noi fiamo tanto per- 
fuafi che vi è Roma, e l’ America, fen- 
za averle vedute, quanto che le quan- 
tità uguali ad una terza fono uguali fra 
loro, e che per bene della focietà bi- 
fogna voler fare , o non fare ad altri , 
ciò che vorremmo, o non vorrem- 
mo , che folle fatto a noi . Fra gli ar- 
gomenti ha una gran forza , e tutto il 
tuo merito quello , che io chiamerò Ar- 
gomento Prudenziale . Chiamo Argomen- 
to Mijìo un raziocinio , che fi fonda fu i 
principj di feienze , o facoltà diverfe, 
tirando legittimamente le confeguenze 
da malfime , e premefle d’ una certezza , 
c d’ un’ evidenza di fpecie, e grado dif- 
ferente 5 come farebbe la teologica, la 

meta- 
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metafilica, la geometrica, la morale. 
I Teologi hanno tuttodì fralle mani li- 
mili raziocini , come i Matematici , i 
Legifti , e ogni altro perito nella fua fa- 
coltà > effendochè applicano le loro teo- 
rie fcientifiche a certi cali particolari , 
ne’quali la materiale combinazione del- 
le circoftanze, ricercano notizie diver- 
fe, e decidono con illazioni ficure. Fra 
quelli argomenti milli chiamo argo- 
mento Prudenziale quel raziocinio mi- 
rto , che lì fonda nelle premelTe , in maf- 
lime o certe, o quali certe, in materia 
di gran rilievo, dalla quale unicamente 
dipende il noftro bene, ed il noftro ma- 
le , e una durevole felicità , e miferia . 
In quello raziocinio ir deduce la confe- 
guenza importante, che: noi dobbiamo 
eleggere quel tal partito , ed abbraccia- 
le , riguardare, e leguire come vera una 
-certa dottrina, quando ancora la mente 
non reltaffe pienamente foddisfatta fra 
le difficoltà, che fente nafcere in le ftef- 
fa,. o proporli da altri. Un tale argo- 
mento ha una forza , che balla a per- 
l’uadere chi è ragionevole , o per meglio 
dire, chi non è affatto infenfato . Più 
ohe fon gagliarde le ragioni , che ino- 
ltrano cliere il partito iicuro il più ve- 
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rifimile, più crefce la forza di quell’ ar- 
gomento , il quale è giunto al più alto 
legno, e agli ultimi gradi della Tua ef- 
ficacia, e della fila perfezione, quando 
dimoftrafi con evidenza, che l’unico 
partito libero dal pericolo, è appunto 
quello, che ha in tuo favore la verità. 
Vi è fra gli argomenti mi Iti l’argomen- 
to fallace de’ malvagj , e libertini, a cui 
dà credito il difordine, la paflione, l’im- 
pegno, l’errore, l’inganno, ciò che a 
tutti è ben noto. 

N §. V. . - 

Varie forte di Argomenti , che fi 
propongono , trattando del , . 

Raziocinio . 

■ * < i 

I. T> Eftai forprefo in Tivoli favellane 
JtV do fpefle volte con un Milio- 
nario del Tibet, pratichiffimo della lin- 
gua, dei libri, e coftumi di quella Na- 
zione da noi rimotiffima, e confinante 
colla Cina* in udire, che quei Popoli 
nella loro filofofia contavano trenta fpe- 
cie di argomenti . M’ immagino , che 
per lo più fieno maniere di difputare di- 
verfe per differenze accidentali, e for- 
fè 
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fe per leggiere variazioni di frali, di fi- 
gure , o di formole , per la maggior parte 
imperfette , e fenza grand’ efficacia . Con 
quelle tali loro ragioni non mi flupifco 
di quello, che credono , e infegnano nel- 
le loro Univerfità , quelle genti inganna- 
te, circa l’Anima noftra . Ammettono 
la vita futura, una fpccie di Paradifo, 
e d’ Inferno > ma fenza ricorrere alla 
Provvidenza, eral Divino fupremo Giu- 
dice , vogliono, che per una meccani- 
ca neceffità la virtù porti i buoni alla 
beatitudine, e il vizio precipiti i mal- 
vagi ne ^ baratro della miferia, ove fie- 
no quafi tirati dal pefo, e dalla gravi- 
tà materiale delle loro fcelleraggini . 

II. Gli argomenti concludenti, e mef- 
fi in ufo con approvazione di più di 
venti fecoli in tutte le fcienze dagli uo- 
mini dotti di qualfivoglia fetta* anzi tro- 
vati dal buon fenfo conformi all’ idea 
del giullo raziocinio, fi riducono a po- 
chi * fono il fillogifmo , 1* entimema , 
l’induzione, e l’ d'empio* ai quali ag- 
giungonfi altri non molti compolli di 
quelli, il dilemma, il forite, l’epiche- 
rema. E' facil cofa òflervare (come, en- 
trando nella teffitura del fillogifmo indi- 
fpenfabilmente tre propofizioni , le due 
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prèmefle, maggiore, e minore , e la con* 
elulione, la quale è la terza, che con- 
tierte il terzo giudizio differente dagli 
altri , e nato dall’ illazione , per cui lì 
deduce , in virtù della difpofizione ar- 
tiliciofa, da due precedenti giudizj ) fe 
mancherà una delle premefle , o la mag- 
giore, o la minore propolìzione taciu- 
ta come nota , e prelente allo fpirito , 
avremo l’entimema, che è un fillogi? 
fmo tronco, e imperfetto. Nella me- 
delìma guilà 1* efempio è un’ induzione 
tronca , e mancante : 1’ induzione nafee 
dalle propolizioni Angolari, o partico- 
lari, che in certo modo fono parti , e 
ne inferifee la propolìzione univerfale, 
che è una breve formola della mente , 
e del parlare , contenente in poco il tut- 
to , e la fomma nata dal calcolo fatto 
dei particolari. L’ efempio più conface- 
vole all’ arte oratoria nel morale , che al- 
le feienze dimo Arati ve nel tìfico, da una 
propolìzione Angolare precedente cava 
per l’analogia la confeguenza, o univer- 
fale, o per lo meno più eltefa; dal che 
chiatarrtente apparifee etìer 1’ efempio 
/ un’imperfetta induzione. Gli efempji fo- 
no migliori per la pratica dei coftumi, 
che per -la teorica delle feienze j e piti 
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vagliono per eccitare la volontà , che 
per illuminare l’ intelletto . 

III. Aleflandro alla .tefta dei Greci 
riportò verfo 1* Eufrate trionfi fegnala- 
tiflìmi, e fconfirte l’efercito numerofif- 
firao di Dario, comporto di Perfiani, e 
di molte nazioni : dunque Crarto Gene- 
rale dei Romani , per la ftefla ragione , 
anzi a fortiori , riporterà una piena vit- 
toria in quei luoghi , combattendo con- 
tro un numero molto minore di Parti. 
L’efito infelice della battaglia funeftif- 
fima a quefto Comandante , e alle fue 
legioni , fa vedere la debolezza del ra- 
ziocinio . Bifognava per rettamente con- 
cludere , e fare un giufto pronoftico , 
che le cagioni, gli agenti, le circoftanze , 
la loro combinazione, il grado del va- 
lore, la fcicnza militare, l’ efercizio , la 
perizia delle rtrade, la ftagione, il fito, 
le armi, le vettovaglie col reftante, fof- 
fero o uguali , o più Vantaggiofe ai Ro- 
mani : di più , che gli effetti futuri , o af- 
foluti, o condizionati, doveflero produr- 
li da cagioni necertarie, fenza chev’in- 
terveniffero atti contingenti liberi . Ec- 
co in qual cafo l’efempio, la fomiglian- 
za, la parità, l’analogia, non ci ingan- 
nano . Ma allora 1’ efempio facilmente 
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trasformali in fillogifmo , diventando 
certo quello, che era meramente pro- 
babile . E vaglia il vero j chi vuol ben 
decorrere aggiunge una propofizione 
( talvolta elprelfa , talvolta tacita ) in 
quella forma: l’ uguaglianza totale nelle 
cagioni neceflarie produce limile totale 
uguaglianza negli effetti: la forza dei 
Greci con tutto quello , che l’ accom- 
pagna } è uguale a quella dei Romani : 
dunque l’ effetto che feguirà, e la bat- 
taglia colla vittoria faranno profpere 
pe’ Romani , come furono pe’ Greci . 
Mancando limili requisiti più o meno, 
allora avrà luogo la congettura j e l’e- 
fempio rella un luogo dialettico, ed un 
argomento fra i probabili. Quello ar- 
gomento: L’anima dei bruti conofce , 
e con tutto quello è mortale} dunque 
l’Anima dell’uomo, benché conofca, fa- 
rà mortale: quell’argomento, dico, al- 
lora avrà forza quando li dimollrerà , 
acciocché P efempio convinca , che gii 
uomini e le bellie fono affatto limili 
nel penliero, nella libertà, e nel rellan- ^ 
te . Qui li argomenta da una fpecie par- 
ticolare ad un’altra. 

IV. Siccome l’entimema, e l’efempio, 
riduconli al fillogifmo , così fegue nella 
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induzione, che oltre l’avere il fillogi- 
fmo per fondamento, quando è legitti- 
ma , fi fa conofcere bene fpeffo in lellefi* 
fa cotanto fiacca, per non appoggiarli 
a quella bafe, che il migliore foitegno 
dell’ artifizio filloeiftico non può regge- 
re. E' d’uopo, che fupponga queir ar- 
gomento, per ben inferire la confeguen- 
za i che fupponga, dico, una propoli - 
zione; cioè, che per avere qualche tut- 
to , qualunque ci fiali , ci vogliono tut- 
te, e ciafcuna delle fue parti, non ne 
mancando veruna . Quindi è , che fe ci 
è notizia di tutte, e ciafcuna, può dal- 
le medefime paflarfi a dar giudizio del 
tutto, raccolto da tutto quello che lo 
compone : che fe quelle non ci fon no- 
te, o non pollano efterlo per ragione 
dell’ innumerabile moltitudine, l’indu- 
zione franca,. col troppo fidarli, può in- 
cannarci , e condurci all’errore. Dal 
lapere, che vi è un Principe nella Pro- 
venza, nel Delfinato, nella Piccardia , 
nella Normandia } e dal fapere, che non 
» vi è Provincia veruna nella Francia, in- 
dipendente dall’autorità del medefimo 
Principe, ne viene la eiulla confeguen- 
za, che vi è un Re di tutto il Paefe, 
che prefentemente chiamali Francia j 
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perchè tale efler debbe chi regna in 
ciafcuna di tutte le parti, che in ella 
comprendoni! v Così non fegue, nel vo- 
ler provare per mezzo delr induzione , 
che una data e determinata proprietà 
è comune al genere vaftilfimo dei ve- 
getabili , dei volatili , dei pelei , degl’ in- 
fetti, il numero dei quali, anzi de fpe- 
cie infime, e fubalterne, è a noi incom- 
prenfibiìe; benché molti fi contentino 
delie folite analogie non di rado fallaci . 
Ecco pertanto Imamente il fillogifmo 
ftromento della dimoltrazione , come 
ben conobbero dopo Arillotile gli Scor 
laftici: ad elfo convien ridurre, e ap- 
poggiare l’entimema, l’efempio, l’ in- 
duzione > anzi ancora il fiorite, che è 
una filza di fillo^ifimi abbreviati, o un 
lungo e ridondante fillogifmo con più 
di due Propofizioni premelfie , per in- 
ferire da molti antecedenti giudizj con 
buona confegucnza la Conclufione . 
Parleremo di quell:’ argomento , dei fiuoi 
difetti, e della fiua perfezione, elimi- 
nando il Sorite di Rimbeck a favore 
dell’Immortalità della mente umana, e 
quello fciocchilfimo degli Epicurei , con 
cui sforzavanfi di provare, che i Numi 
avevano la figura di uomini . 

§. VI. 
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§. VI. 

i Del Stllogifmo , e delle Dìfpute . 

' * t * ,*■ ; - . 

. * .. - ■ * 

I. \T On fo per qual motivo il Gaf- 
iN fendo, uomo cotanto dotto, ed 
illuftre , fe la pigliaflé col Sillogifmo, 
intimandogli una guerra crudele 5 giac- 
che egli è lo ftromento nativo della 
faenza, e la foda bafe dei raziocinj,a 
cui finalmente convien ricorrere nelle 
dimoftrazioni proprie, e dirette, e ri- 
durre ogni altro argomento, come alla 
norma, e alla regola del ragionare con 
efattezza, e con ordine. Imperciocché 
le ftefie dimoftrazioni tante volte indi- 
rette dei Geometri , che ci provano un 
teorema col farci ofte^vare , che negan- 
dolo ne fegue un inconveniente, un af- 
furdo, un impoflibile j allora fono più 
limpide e chiare , quando fi ordinano in 
fillogifmi ben tefiùti ; lo che hanno 
notato molti uomini pratici dell’arte di 
ragionare . Il Gaflendo però ammirato- 
re, e apologifta del fuo Epicuro, ere- ' 
dè poterlo difendere dagl’ infiliti delle 1 

fcuole contrarie, fpecialmente dei Peri- 
patetici, e degli Stoici, col condanna- 
re 
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re l’arte ammirabile fillogiftica, o igno- 
rata , o pochiffimo conofciuta dal Tuo fi- 
lofofo . Ha così voluto fpezzare le armi 
vittoriofe, in tutti i tempi fatali al jG- 
ftema empio, Materialiftico , e Tempre 
fcreditato degli atomi , regolati cieca- 
mente dal calo * benché in quello la re- 
ligione del GalTendo l’ obbligaffe a par- 
tire dalla Scuola Epicurea, alcrivendo a 
Dio la creazione della materia, e degli 
atomi , e alla Tua Provvidenza il gover- 
no del mondo. 

1 1. Giovanni Locke , copiando dal 
GalTendo qualche difficoltà fu quello 
propolito, impugnò il Sillogifmo, con- 
tuttoché fia benemerita in più cole dell’ 
arte di ben penfare , come di quella 
di ben parlare nel Tuo Inglefe linguag- 
gio. Non c però meritevole di lode 
quanto al Materialifmo , avendo infegna- 
te ptopofizioni falfe e pericolofe , circa 
T immaterialità dell’Anima Ragionevo- 
le. Per rigettare il paradoflb di quelli 
penfatori antifillogillici, balla foltant’ of- 
fervare , che tentando di ftabilire la loro 
Temenza, per quanto polTono, fi arma- 
no, ora con qualche fillogifmo intero , 
ora con qualche pezzo di fillogifmo 
troncato , o entimema , che fi naicoii- 
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dono, fenza che eglino fe ne accorga- 
no, fra le loro pretefc ragioni $ anzi tal- 
volta comparifce in effe fcopertamente - 
* l’arte medefima, che condannano: tan- 
to è vero, che, chi fi oppone alla natu- 
rale evidenza, dee contraddirli, diftrug- 
gendo con una mano quanto ha fabbri- 
cato coll’altra. Siccome i gioiellieri fon 
coftretti per romperlo, c ripulirlo, a 
fcrvirfi del diamante medefimo contro 
il diamante, che, inoperabile alla forza 
di qualfivoglia altro corpo, fupera tutti 
nella durezza $ così, chi procura collo 
sforzo maggiore diftruggere l’ottimo fra 
i raziocini , che refiile l'aldo a ogni col- 
po , non fa farlo , fennonfe col mezzo di 
quel medefimo raziocinio, che vorrebbe 
sbandire . 

III. Se, per convincere gli antifillo- 
giftici, venite loro addoflo con un op- 
portuno , ma non afpettato fillogifmo 
perfecto, diretto, dimoftrativo , calzan- 
te, credete forfè che franchi fi mette- 
ranno a fchernire il voftro argomento, 
burlandoli delle figure , e dei modi , e 
ihettendo in canzona il Barbara, e il Ce- 
larent , che appena fanno che fieno al 
mondo ? Signori nò : la forza della veri- 
tà è troppo grande, e troppa è l’attrat- 
tiva 
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riva di Tua bellezza, per rapire improv- 
vifamente gli animi più infleffibifi , che 
pretenderebbero ribellacele . Il primo 
raggio, che non volendo veggono bale- 
nare, fubito gli ftordifce, indi li fpro- 
na a inveftigare , fé mai per avventura 
fi nafconderte fegretamente nel fillogi- 
fmo contrario, e difficile a fcioglierfi , 
qualche difetto, o violazione dei cano- 
ni logici . Rifpondono nulladimeno mol-' 
ti dei più arditi con varie chiacchiere 
fuor di propofito, e alcuni con urli, e 
con ffcrepiti . Segue in tali occorenze 
quello , che accade non rare volte nelle 
pubbliche difpute fra coloro , che non 
hanno moffo mai lite all’arte fillogifti- 
ca per ifpogliarla del fuo giufto poffief- 
fo : fcnza che allora vi fia chi ricorra 
all’ autorità del Gaflpndo , o alla fenten- 
za del Locke, che non fanno una mi- 
nima impreffione in alcuno degli udito- 
ri, e non vengono in sì grand’uopo, e 
in fimili propriffime circo ftanze , nem- 
meno in capo a chi fi trova pubblica- 
mente convinto} fi fottraggono alla con- 
fusione, e all’impegno di fciogliere gli 
argomenti proporti , coll’ alzare là voce , 
colle ftrida e collo llrepito. 

IV. Rifponderanno il Gartendo , ed il 

Lo- 
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Locke, non condannarli da loro il Sii- 
logifmo perchè le Tue regole non fieno 
buone , e legittime le confeguenze , ( e 
chi mai ne formerebbe un giudizio sì 
(torto ? ) ma perchè fe gli debbono pre- 
ferire altre fpecie di raziocinj , come 
l’entimema, ed il forite. Inoltre, fpeflo 
una delle due premefle è fuperfluaj ep- 
pure adoprando fi nelle difpute, ognuno 
fa quanto fia folito di tediare con font- 
ina noja i più flemmatici : s’intende, fen- 
za efprimerla, più di una propofizione, 
eppure fi ha da proferire diftintamente 
una volta , e fi ripete di vantaggio la 
feconda con nuovamente infaftidire , e 
tentare la fofferenza di tutto il circola 5 
come porta l’ufo introdotto nel depu- 
tare, per venire, dappoiché è propofto 
l’ argomento dall’ avverfario , e replicato 
dal difendente , la terza volta per ulti-? 
mo a qualificare le propofizioni .. Or 
chi non fi accorgerebbe , che la maniet 
ra di ragionare, e litigare in tal guifaj 
<è uno dei (oliti inutili tediofi tritumi , 
e rancidumi delle Scuole , piene di ma- 
niere, di chiacchiere, di fuperfluità dir 
fgufte voli, puerili, e pedantefche? 

V. Piano: già fi è chiaramente ino- 
ltrato, che gli argomenti diverfi iidu? 

confi 
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confi al Srllogifmo , che ne è il modeL 
lo j ora voglio concedere , che in pro- 
greflo di tempo nafcano degli abufi, e 
che in certe materie, c in varie occa- 
fioni, ballino per brevità i raziocinj mò- 
no perfetti, pieni, ed efatti. Ma quan- 
do fi tratta da logico, e filofofo rigoro- 
fo e diligente, come fanno il Gaflen- 
do, ed il Locke, di efcludere il 'Silio- 
gifmo dalla Dialettica , per ragionare 
con maggior comodità , e galanteria , in 
ogni fcienza o controverfia , tuttoché 
malagevole, ofcura, alt ratta, fublime, 
rilevantiflima , ( tali fono le dottrine cir- 
ca l’Efiftcnza, la Provvidenza, gli At- 
tributi di Dio, la natura fpirituale, e la 
durazione infinita dell’ Anima noftra ) 
non fo ohe polla giovare , lafciata la re- 
gia ftrada fpianata cd ampia , correre 
a precipizio per le fcorciatoje, con fal- 
tàr mille folli . E' un errore non piccolo 
nell’ arte militare l’ innoltrarfi nelle ter- 
re del nemico , lafciando intatti alle fpal- 
le più luoghi forti e muniti. Nè punto 
minore è lo sbaglio di chi s’avanza nel 
cammino , e nella cónquilta delle fcien- 
ze , faltando le difficoltà , che fi trovano 
frequentiffime nelle propofizioni trafcu- 
rate , nelle quali nafcondonfi trame , ed 
. ; infi- 
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infidie . I giovani poi nei principj di lo- 
ro filofofare , cominciando a formare ar- 
gomenti , conviene che efprimano , ed 
cfaminino ogni propofizione , afluefa- 
cendofi a ragionare con pofatezza , fen- 
za correre precipitofamente alle confe- 
guenze , muovendoli palio per palio lèn- 
za furia, e guardandoli dalle cadute j 
come' fanno i fanciulli, quando impa- 
rano a camminare . In quella guifa, che 
un architetto , finche non ha termi- 
nato un palazzo difpollo con tutta la 
fimmetriaj un pittore, finche non ha 
condotto a perfezione un bel quadro 
un muratore, finche non fono ben fer- 
me , e alficurate le volte } hanno bifo- 
gno dei difegni , c delle centine : così i 
principianti, e fpefib i periti ed i pra- 
tici ,< debbono fenza tanta franchezza e- 
fercitarli, per ben difcorrere, nell’arte 
dei raziocinj , appoggiandoli bene alle 
regole : e ciò tanto maggiormente con- 
viene qui, perchè l’efattezza, e la ficu- 
rezza del cercare la verità , ( particolar- 
mente trattandoli di Religione) non è 
mai troppa. Non giudicò Fiatone, che 
fodero ragazzate lènza giudizio , e pure 
pedanterie, le ripetizioni degli argomen- 
ti, e molto prima , che nafcellero gli 

Sco- 
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Scolaftici , approvò la confuetudine di 
ripigliare fedelmente tutto l’ argomento 
prò pollo dall’ avverfaria , prima di veni- 
re a efaminarlo propofizione. per propo- 
rzione j acciocché fi conofccfle fe era 
ben comprefa la difficoltà, e fi penfaf- 
fe intanto allo fcioglimento.., v . r 

VI. Trovo, che il metodo delle 
Scuole nelle difpute è praticato nelle 
più celebri Univerfità, come (per non 
parlare della no lira Italia) per efempio 
in quelle della Germania * e dei Paefi 
Baffi i e ne fono tellimonj autorevoli il 
Mufchembroeck nell’ arte di argomen- 
tare, e Criftiano Volfio,,che ha trat- 
tato del metodo da ofiervarfi n^lle, Di- 
fpute . Il dottiffimo Natale Aleflandro 
nell’ I iloria Ecclefiaflica fi dichiara dì 
accomodarli , nello ; fcriveria , all’ ufo 
medefimo dell’arte ifìllogiftica , nelle 
teli, prove, obbiezioni;, e. rifpofte dèlie 
fue famofe Differtazioni > perchè tale è 
quello, della Sorbona , c di altre Scuole 
in Parigi, tanto nelle private funzioni, 
quanto negli atti e difpute jpubbijche% 
( I ) •' ; n ; §. VII. 

' i . i - , -, , . ■ 

« ■ ■ ■ ■■ ■ ■ ' ■■ ■ ■ ■ 

«. jt- ‘ \ \ • 4 • / • f t , *. ■ f mi* r,^ * r * 

(fi Mufchembróeck, filofofo rinomato, d fa in- 
tendere il fentimentor, ; e io itile delle Univer- 
' - fità , 
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Efattezza , e attenzione affai ne ce (far ìa 
nei raziocini , che appartengono alla Na- 
tura fpìrituale , e all' immortalità della 
mente umana . 

I.T)Effimo è l’argomento dei liberti- 
ni del noftro fecole contro 1’ A- 
nima ragionevole, mentre così la difeor- 

N rono : ■ 


fìtà delle Provincie Unite, avendo pubblicato 
un Compendio dell' arte d’ argomentare , con 
tutti i Sillogifmi in forma , fecondo le figure, 
ed i modi . E' vero , che vi ha in .etto qual- 
che efempio, che fenza neceflità (eflendove- 
ne altri infiniti in lua vece) offende i dogmi, 
cattolici della Religione; quali non fia ficura 
una Chiefa , che gli profeiìa , come fon for- 
zati a confeffare i più finceri Novatori : quafi 
che per più fecoli avanti gli Albigefi, i Vi- 
clefifìi , e i Protettami , fotte fiata la Chiefa 
di Gesù Crifto abbandonata dalla Provviden- 
za allo fpirito dell’ errore , contro le promette 
Evangeliche . Pretenderebbero quelli contrarj , 
che il dimoftrafle evidentemente col lume della 
ragione , e della filofofia , la ripugnanza dei 
Mifterj , che crede , e adora come divini 
- Chiefa noftra, la Chiefa antica, la Chiefa irV 
^ cui vittero e morirono , non fono molti fe- 

• coli , 



l*ono: gli orologi, c le manifatture più 
iligegnofe dotate di varj moti, regola- 
ti, e durevoli , fono pure macchine > le 
piante fon pure macchine j gli zoofiti 
fon pure macchine > gl’infetti, e i bruti 
più perfezionati , fon pure macchine , 

e tut- 


/ Coli, i maggiori di quei, che la conculcano. 
Toccano ciò nonoftante a fcioglierfi certe dif- 
ficoltà ancora ai Luterani , ed altri Eterodoffi , 
provocati ugualmente con limili maniere di 
fcrivere. Confeflo che vi fono fra i noftri av- 
Verfarj dei più arditi di lui , come ve ne fono 
dei prudenti e modelli , che non vanno in 
cerca anfiofamente delle occafioni per innafpri- 
te le piaghe aperte nel feno dell’antica lor 
Madre . Mi obbliga l’importanza , e conneflìo- 
ne della materia ad avvifare i noftri giovani ' 
dialettici, che ftieno ben cauti nella lettura 
dei libri elementari degli lcrittori di diverfa 
Religione ; e molto più di quelli , che non ne 
hanno veruna » Notifi un graviffimo errore 
frappato (come fuppongo) all’ occhio de’Re- 
vifori Italiani in un’ edizione della Logica dell’ 
Heineccio » Trattando quelli dei pregiudizj 
tanto contrarj alla buona filofolia, e al cono- 
fcimento della verità , a (fenice , che uno di 

S uefti pregiudizj è quello dei Cattolici , dì ere- 
ere in materia di Religione , la loro Chie-' 
/fa, e Fede, infallibile» Si è prima d’ora fatto 
toccare con mano da i noftri Polemici, che 
quella infallibilità della Chiefa fondata fulle 

pro- 
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c tuttociò è un comporto di pura ma- 
teria: dunque ancor l’uomo con tutta , 
la Tua fabbrica maravigliofa , con tutti i 
fuoi movimenti , e penfieri , è pura «tac- 
china e materia, e le operazioni di lui, 
per eccellenti che fieno , fono puramen- 
te meccaniche . Oltre gli altri difetti , 

N z che 


promette, e l’afliftenza perpetua di Gesù Cri- 
fto, ce l’hanno infegnata i Vangelifti, gli A- 
poftoli , e i primi Criftiani ; nè crediamo , che 
i filofofi prima di ftudiare le fcienzc fuperio- 
ri , oltre il profetare la dottrina contenuta nei 
noftri Catcchifmi , debbano effere ittruiti colle 
regole vacillanti del Pirronifmo, per effere buo- 
ni fedeli , e gran letterati . Mi lufingo , che 
* niuno taccerà di puerile Scolaftica minuzia , o 
di Rigorifmo ecceflivo, o di Intolleranza in- 
difcreta , un Teologo che così ammonifce i 
giovani della fua comunione. Del retto ognu- 
no fa guanto Gio. Clerico, nemico giurato del- 
la Chiefa Cattolica , fi sforzi nel fuo corfo fi- 
lofofico , cominciando fin dalla Logica , ad im- 
pugnare , deridere, e lacerare le noftre dot- 
trine , ci entri , o non ci entri la fatira , e la 
mordacità ; mefcolando Dialettica , e Teolo- 
gia, dove non era neceffario, come appunto 
poteva afpettarfi da un nemico furiofo della 
Chiefa Ortodotta, e da uno, quantunque af- 
flai dotto, non femplice proiettante, ma pror 
feffore del Socimamfmo fotto la malchera dell’ 
Arminianifmo . 
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che potrebbero offervarfi con diligen* 
tifiamo efame j quello debole raziocinio 
condite in qualche parità, e analogia, 
che nulla convince j e la fimilitudine , 
che propóngono, è poco adeguata, ed è 
molto fcarfa. Imperciocché le occupa- 
zioni proprie della mente umana fono 
le cognizioni fcientifiche j i Tuoi piace- 
ri più convenevoli , ed i Tuoi connaturali 
alimenti confillono nel ritrovamento del- 
la verità , nell’ ordine , e pratica delle 
virtù morali , e nel conforto , che rice- 
ve dalla Religione j laddove gl’irragio- 
nevoli, fieno animali fatti dalla natura, 
o macchine lavorate dall’ arte , hanno 
operazioni, e movimenti affai differen- 
ti , vili piaceri del ventre , e della pro- 
pagazion della fpecie , ai quali unica- 
mente fon dediti . 

II. Nè punto migliore è la parità 
dell’Entimema Epicureo: L’anima del- 
le beflie è mortale j dunque ancor quella 
degli uomini . Ricerchili la tacita man- 
cante propofizione i riducali alla pietra 
di paragone del fillogifmo, e fubito fi 
conofcerà, che è metallo contraffatto, 
non oro, come appariva, fembrando, 
che a prima villa riluceffe. Vi è per 
l’immortalità ancora in bocca d’ alcuni 
„ qual- 


Digitiz&l by Google 


qualche argomento mal tefluto, cattivo 
avvocato in un ottima caufa , e parto di 
perfone. più corredate di zelo , che di 
fcienza. Eccone uno per efempio: la 
mente noftra è immateriale: dunque è 
immortale . Adagio j il l'alto è grande , 
riefce poco felice: qui nell’ Entimema 
fi tace, e ci s’intende la propofizione 
maggiore , che è la feguente : Ogni im- 
materiale è immortale : la noftra mente 
è immateriale: dunque la noftra mente 
è immortale . La maggiore appunto , 
che occultava!! fotto fpecie di brevità , 
e per comodo dell’Entimema, è- quel- 
la che ha bifogno di prove, negandoli, 
o controvertendo!! fino dal fottiliflìmo 
Scoto, dal Cardinal Gaetano dotto ed 
acuto fcolaftico , da Pietro Pompona- 
zio Peripatetico, che in queft’ affare ha 
fatto tanto fracaffo nel principio del fe- 
colo fedicefimo j inoltre dal Volfio , 
dalla fua fcuola , e da chi vuole con ef- 
fa, che le anime irragionevoli fieno im- 
materiali , quantunque non immortali . 

III. Dall’ immaterialità s’inferifce ot- 
timamente l’ impoflibilità di perire per 
divifione, diffrazione, e diflìpamento di 
pani j non già per qualche altra cagio- 
ne, come farebbe la mancanza, o mu- 
' N 3 tazio- 
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tazione di flato della foflanza, rifpetto 
ad un accidente fpirituale , o femplice 
modificazione. In fatti i difenfori dell’ 
x immortalità infegnano , che nell’ anima 
feparata non rellano tutte le cognizioni 
della vita pallata , e fe ne di (traggono 
alcune, benché immateriali. Ma via, 
direi volentieri a chi fe la palla difin- 
volto con facili entimemetti : almeno 
con leggeriflima mutazione accomo- 
date un poco meglio il vollro corto fa- 
vorito argomento , dicendo : l’ anima ra- 
gionevole è foflanza Immateriale ( la 
confeguenza però non fia j dunque è 
immortale, ma un’altra) dunque è in- 
corruttibile > elfendo vera la maggiore, 

0 efprelTa, o taciuta: ogni foflanza im- 
materiale è incorruttibile. Il Volfio,e 

1 feguaci della fcuola Leibniziano-Vol- 
fìana, pretendono, che le anime dei bru- 
ti, apprefìo'loro immateriali, fieno in- 
corruttibili, feguitando ad elìdere dopo 
la morte , ma non a vivere , eguali come 
i freddi cadaveri. Non è già da con- 
ceder fi fenza dimoiti ar lo con tutto il 
buono zelo, che la foflanza immateria- 
le coll’ eflere incorruttibile fia fubito 
immortale } eflendochè il non morire 
giammai è un vivere , un feguitare a vi- 
vere. 
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vere, un viver Tempre; e fa di meftieri 
il provare, che la follanza immateriale 
della noftra mente, in virtù dell’ edere „ 
incorruttibile , e indivifibile , confervi 
Tempre, ancora feparata dal corpo , qual- 
che moto vitale del Tuo genere, e vita 
di percezione, d’intelligenza, di affet- 
ti , che niun favio attribuirebbe alle ani- 
me de’ bruti , fciolte dal corpo , e che 
gl’increduli neppur concedono all’ Ani- 
ma Ragionevole . 

IV. Altro ci vuole nel noftro impor- 
tante cammino, che il debole, il lan- 
guido, il dubbio lume di così fatte ra- 
gioni troncate, ed equivoche ; abbiam 
bifogno di fillogifmi formati fecondo 
tutte le buone regole con propofizioni 
indubitabili, chiare, efpreffe, lampanti. 
Lafcio un gran numero di peflìmi razio- 
cinj , notati in varj componimenti fu 
quello illuflre foggetto, e in diverfe ma- 
terie, che frequentemente s’incontrano 
in libri o fcritture filofofiche , legali , 
mediche, teologiche, ingannandoli i leg- 
gitori , o poco periti , o almeno non 
molto accorti : aggiungo qualche olfer- 
vazione intorno al Sonte. Quell’ argo- 
mento è in riflretto un gruppo di fiUo- 
gifmi ; egli è un lìllogifmo carico di 

N 4 prò- 
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propofizioni , e la Tua conclufione è un 
diftillato di molti giudizj premeflì: di 
qui nafce, che col voler troppo abbrac- 
ciare, poco talora ftringa} onde s’ alfo- 
miglìa a certi parafiti voraci, i quali em- 
piendoli in fretta lo ftomaco di moltif- 
fimi cibi divedi, difficilmente gli dige- 
rifcono. E' diametralmente oppoltoalì’ 
Entimema il Sorite } uno è troppo con- 
cifo, l’altro ridondante e prolillb} co- 
me divedi tra loro, e fpelfilfime volte 
contrarj fono i cervelli degli uomini , 
ancora di quelli , che pretendono d’ ef* 
fcre i veri modelli della fapienza. Ma 
gli cifrerai fono viziofij quel raziocinio 
di mezzo , che non è tanto breve , nc 
punto fuperfluo, è il perfetto, la nor- 
ma e la regola. Vengali dunque all’e- 
fame di un Sorite favorevole alla Im- 
mortalità . I. La mente umana è un elfe- 
re indipendente dai fenfi in varj atti , ed 
ideej li. Un elfere, una mente indipen- 
dente dai fenfi è incorporea} III. Un 
elfere , una mente incorporea c priva 
di parti} IV. Una mente, un elfere 
lenza parti, è indivifibile, e fem^licej 
V. Una mente femplice, un elfere in~ 
divifibile, non può diftruggerfi} VI. U- 
na mente , che non può diftruggerfi 

mai. 
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mai , un eflere , che Tempre conferva!! , 
è immortale ; VII. Dunque l’anima ra- 
gionevole è immortale. La Tcaia, come 
è manifefto , può continuarli a bene- 
placito; e non é meno chiaro, che al 
Tuo crefcere crefcono nella lunghezza i 
pericoli delle cadute, potendo eflervi 
tanti intoppi , e palli fcabrofi di piu , 
quanti Tono i gradi , che vi li contano . 

V. Fatta la notomia con acuto ctìl- 
tello dialettico , che taglia fui vivo , 
fcopriamo in vece di due premette, fei 
propofizioni antecedenti con Tei termi- 
ni, o mifure dialettiche, in cambio d’un 
mezzo termine; e per finirla, fei fitto- 
gifmi . I due eftremi , mente, e immor- 
tale , i quali dopo eflere flati prima ap- 
plicati nelle due fole regolari premette , 
alla comune mifura del terzo, manife- 
flano il rapporto , che hanno fra loro 
nel giudizio illativo della conclufione . 

Ma con .tante premelfe, o propofizioni v 
antecedenti , e con tanti mezzi termini , 
o mifure comuni, i più neceflarj e preci fi 
rapporti fvanifcono , o fi confondono . 

In più fillogifmi dittimi, con più agio, 
e precifione , a parte a parte v non fi 
occultano le difficoltà, che non manca- 
no, benché nafcondanfi nella folla. Il 

Sig. 
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Sig. Reimbeck , nelle Tue dotte Riflef- 
fioni filofofiche full’ immortalità dell’ a- 
nima ragionevole ci dà ai §§. 8(5. e 117 . 
in due Soriti due dimoftrazioni dell’ Im- 
mortalità , nelle quali contieni! lo fpiri- 
to, e il meglio dell’opera, lavoro di 
mano maeftra, fatto colla finezza della 
dialettica, e dell’ultima metafilica Vol- 
fiana, regnante allora nella Germania , 
e accreditata particolarmente nella Balla 
Safionia. Dobbiamo notare però, che 
nei §§. antecedenti avea prima digeri- 
to il tutto, e fpianatolo. JDi più, im- 
mediatamente dopo fcioglie con oppor- 
tuna analifi, in varie parti, l’argomen- 
to diftufo, e lo riduce a tanti fillogifmi, 
quanti erano inclufi in quelle dimoftra- 
zioni . Il Sorite Epicureo per provare , 
che i Numi hanno forma , e figura di 
uomini, è affai ftravagante j e Cicerone 
lo mette in ridicolo nei libri della Na- 
tura degli Dei . Detti un cenno di fimil 
maniera di ragionare nella mia Difler- 
tazione contro i Fatali fti , parlando di 
un Sorite , chiamato argomento Ner- 
vate , ufato da certi Stoici , e dal loro 
Crifippo . 


f 
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§. Vili. 

Altri efempj , ei avvifi intorno ai fdlogi- 
fmi formati fopra V anima ragie - 
neovle . 

I. T L fillogifmo può eflere più o me- 
X no ornato , diffidò e fortificato , 
portando feco le prove delle due pro- 
pofizioni , che premette alla conclufio- 
ne 5 nè biafimo il collume degli orato- 
ri, e di quei filofofi , e fcrittori, che 
in varie guife l’amplificano. Io mede- 
lìmo, come ognun vede, non teffò la 
prefente Opera , come fanno per lo più 
gli Scolaftici, con mere quiftioni, arti- 
coli, ed argomenti precifi, corti, ftrin- 
gati , col femplice fottil filo fillogiftico . 
Sarebbe così ogni libro, il confefio, bre- 
viflimo, ma fugofilfimo > forfè però di 
troppa foftanza : quanto in tal cafo riu- 
feirebbe ai leggitori più agevole il com- 
prenderne in pochi momenti la ftruttu- 
ra, il fenfo, la verità, o gli sbagli, con 
tutto il tedio di un metodo così fecco, 
fenza il grato condimento della facondia* 
altrettanto crefcerebbe la fatica dell’ ar- 
tefice, e il tempo del lavoro, in ridur- 
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re tutto a termini rigorofi , a propofi- 
Zioni precife , a formole efattiffime , e 
per così dire ( colla frafe degli Aritme- 
tici, e degli Algebrifti) alle minime de- 
nominazioni. Ciò fi può fare comoda- 
mente piuttofto per brev’ora in una di- 
fputa, che in un volume: tutravolta è 
d’uopo, che il dìfegno, Follatura, e il 
fondamento, confidano nell’arte fillogi- 
ftica, per procedere con ficurezza nel 
ragionare . 

11. Il gran Tullio ce ne dà degli 
efempj diverfamente argomentando 5 Fra 
i quali- gioverà fceglierne qualche parti- 
colare . Egli nel primo libro delle Que- 
llioni Tufculane ( 1 ) feguitando Plato- 
ne, e le tracce di lui nel Phoedro , come 

ave- 


CO fempcr movetur id aternum tft . S^uod 

fe ipfum movet , quia nunquam deferitur a fe 
nunquam ne moveri quidern definìt . Quella è 
la Maggiore ; la Minore , che fuppone efier 
nota, e della quale non vi era'difficoltà , po- 
teva tacitamente intenderli in un entimema ; 
tuttavolta l’ abbiamo elegantemente inclufa in 
una domanda : Gìuis ejì qui hanc naturam ani- 
mis effe tributar» ne%tt ? La confeguenza ne 
vien da fe . In pochi tefti che feguono , fi tro- 
vano altresi le prove tanto della Maggiore , 
quanto della Minore. 
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aveva già fatto nel libro VI. della Re- 
pubblica, mollra l’immortalità dell’a- 
nima dalla forza di muoverli da fe ilef- 
fa, e determinarli nei Tuoi atti j e lo fa 
in maniera, che chiari apparivano que- 
lli due , fillogifmi . 

i . . Primo Sillogismo % 

I. Prop. ne Ciò che per la fua natura ha 

intrinfeca forza di muo- 
verli da fe ltelTo, Tempre 
vive immortale. 

II. Prop. ne Ma l’anima ragionevole ha 

quella forza ai muoverli. 

III. Concl. ne Dunque l’anima ragione- 

vole tempre vive immor- 
- tale. 

4 • V 

'• • * 

Secondo Sillogifmo r 

I. Prop. ne L’anima ragionevole ha fen- 
timento, e cofcienza del- 
la fua interna, e vitale vir- 
tù di determinar» a varia- 
mente muoverli. 

IL Prop. nfc Ma chi ha tal fentimento 
fa inlieme per propria co- 
fcienza, che quella virtù 

vita- 
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vitale infeparabile, farà e* 
ternamente nell’anima: q 
UI. Conci. ne Dunque l’anima ragione* 
vole ha eternamente , < t 
immortalmente ( e fa di a?' 
verla) la vita, (i) ■ :i'i 

III. Il raziocinio ha due facce , la 
bafe però è la medefima ; è degno di 
Platone, e di Tullio, che lo fpiega inal- 
zandolo fino alle ftelle . Il male fi è , 
che pretendono attribuire con eflb alla 
mente umana P eternità in ambedue le 
differenti fpecie di durazione ab aterno , 
ed in aternum . Poco vi farebbe da op- 
porre fenza un tale eccedo, e fi ridur- 
rebbe ad un argomento infolubile. La 
divinità della mente, nel fi ftema Plato- 
nico, e Pitagorico , è la cagione di nul- 
la concludere col voler troppo conclu- 
derei onde ha bifogno d’ edere racco- 

moda- 

. 

.■•/i /.^i'$/té?' \ - ' 

(i) Seguita immediatamente nel libro citato il 
fecondo argomento : Sentit animus fe moveri: 
Ecco la prima propofizione , venendo fubito 
la feconda, e la confeguenza: %uoà cum fen- 
tit , illud una fentit , Je vi fud, non aliena 
moveri , ntc uccidere pojfe , ut ipfe unquam afe 
ieferatur ; Ex quo efficitur aternitas . 
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modato, potendo portare del giovamen- 
to alla buona caula: e tanto baila per 
convincerli, che i maggiori uomini, gli 
oratori, i filofbfi di iublime ingegno, 
i più eloquenti, ed i più culti, hanno 
Tempre avuto bifogno dei canoni fillo- 
giltici, e non gli hanno mai deprezza- 
ti quali inutili bagattelle . Per le malat- 
tie e ferite ordinarie ballano i medici , 
e i cerulici mediocri , e la pratica in 
certe cure è maeilra fufficiente. Così 
pure nei cali facili , continui , e comu- 
ni , che accadono tuttodì , l’ efercizio 
infegna quello che occorre j e un’ ordi- 
naria prudenza, e una mezzana teologia 
balla per lo fcioglimento di ordinarie 
difficoltà , e per fomminillrare oppor- 
tuni configli. Non così in un’infermi- 
tà lira vagante, in un accidente raro, in 
un cafo fcabrofo * eflendo allor necef- 
farie ottime teoriche, prudenza conlù- 
mata, morale' profonda , talenti, Uro- 
menti, arti, feienze eccellenti. Tanto 
accade,, nella facoltà di ben ragionare in 
riguardo alla diverfità delle materie, ed 
alla llruttura degli argomenti in punti 
ugualmente difficili, fublimi, ed impor- 
tanti . 

IV. Fra i moderni ultimi fcrittori di 

que- 
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quello foggetto , intorno al materiali- 
imo, e mortalità della mente umana, 
venga come uno dei più informati Gio- 
vacchino Oporino nella iua Storia cri * 
fica dell' Immortalità , llampata in Am- 
burgo l’anno 1757. E' quelli un Pro- 
fielTore, che certamente non: ha .verurg 
parzialità per gli Scolaftici: moftr» al 
contrario una violenta palfione contro 
le Scuole , e il fuo libro può chiamar- 
li una fatira contro gli Scolaftici j afcri- 
vendo ad elfi ogni errore, ogni abufo, 
ogni pericolo in tutto ciò, che ha qual- 
che connelfione colla dottrina dell’ Im- 
mortalità. Egli è ben vero, che all’op- 
polto degli altri componimenti fatirici, 
la fua Storia Critica non alletta punto 
i leggitori con i foliti ingredienti , o 
dolci o piccanti dello Itile elegante , 
della grazia , del garbo') e dell’ironia , 
che fogliono condire la 'maldicenza . 1 1 
bello li è, che nei nollri tempi, nep- 
pure un filofofo unicamente perito nel- 
la fcolallica, ed invecchiatovi , fcrive- 
rebbe tanto fcolallicamcnte un trattato, 
o un volume fui noftro foggetto , quan- 
to eflb ha fatto . Non parlo dei termini, 
o delle diftinzioni fparfevi dentro ; e ba- 
derà notare alla pag. 409. il Sillogiimo 

comu- 
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comune, in cui Tuoi dedurli l’ Immor- 
talità dalia Immaterialità. Ei fi trattie- 
ne fino alla pagina 418. fui Sillogifmo, 
efamina la maggiore , e la minore pro- 
pofizione, e poi levati alcuni termini, 
ed altri aggiuntine, lo riforma e lo ac- 
comoda a modofuo, credendo di aver- 
lo ben corretto e perfezionato , fenza 
querelar fi giammai della forma , e arte 
fillogillica. Ma quanto Ila bene a lui 
l’epiteto, che dà al Collegio Conimbri- 
cenfe , che nomina con S. Tommafo , 
con Scoto , col Cardinal Gaetano , c 
con altri. (1) 

O V. Fra 


( 1 ) Boni profetilo Conimbricenfes una cum reliquie 
Scholafticis , & ipfo Thoma , fpiritualem Anima 
naturam , fpiritualefque operationes , cum Im- 
mortalitene temere confundunt . Reftius aliquandb 
ipfe Thomas alibi , ubi ( inquit ) ejl potentia fpi- 
ritualis , ibi ctiam Jubjlantia effe debet , a qua 
fiuat potentia , in qua infit , cujus virtute o- 
peretur . Reótius ex ipfo Thoma Conimbricenfes 
( Difp . x. de immort. fjr nat. an. art. 3.) ab 
operationibus Anima fpiritualem ejus Jubftan- 
tiam derivant . linde cum pace Conimbricen- 
fium , Maiorem illorum propofitionem fic corri- 
lo , cr muto : Omnis potentia univerfas , cr Jo- 
las materia vires excedens, Immaterialem ar- 
guit Sub fanti am c re. La maggiore con tanti 

fu- 
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V. Fra i Protettami della Germania 
era un letterato e metafilico infignc, 
Gio. Lorenzo Moshemio, morto ulti- 
mamente, e qual cafo ei facefle dell’ 
argomento, di cui fi difputa, e come 
fotte efercitato in un’ arte limile , lo 
manifefta a chiccheflia la rigorofa ana- 
lifi, che egli fa, con incredibile fotti- 
gliczza, della famofa dimoftrazione Car- 
tellami dell’ efiftenza di Dio, nel co- 
mento del Mondo intellettuale del Cud- 
•vvort . Quando non fotte imponibile tef- 
fere un catalogo dei letterati , delle 
fcuole , ed accademie illuftri , e delle 
città più culte , ed erudite , farebbe 
fenza dubbio fuperfluo il diffonderli a 
inoltrare la neceffità che hanno le per- 
fidie feienziate di fapere, e di ben pofie- 

dere 


fudori mutata, è cento volte nei Conimbri- 
cenfi, e più di mille in varj Scolaftici. Per 
S. Tommafo non occorre confonderli: 11 Sig. 
Oporino c’infegna , che alla fine li è ravve- 
duto inSS quella importantiffima controverfia , 
ed ha cavato fuori dal gran pericolo i buoni 
Conimbricenli. Cosi il buono, l’ottimo Opo- 
rino , che aveva di quell' erudito e dotto 
Collegio un concetto molto diverfo da quel- 
lo di Pietro Bayle, e di tanti Uomini faggi. 
Oporin. pag. 410. 
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dere le regole del raziocinio perfetto . 
Infiniti fono i fillogifmi, che formanfi o 
efprelfi o taciti , o con rifleflione o na- 
turalmente fenza avvedetene* onde fa 
di meftieri faperne i canoni per non er- 
rare. Ecco un efempio: 

„ 'Qualche figura quadrilatera , 
,, ed equilatera è un quadrato: 

„ Qualche figura quadrilatera , 
,, ed equilatera è un rombo: 

„ Dunque qualche rombo è un 
,, quadrato, o qualche quadrato 
„ e un rombo. 

L’argomento è fallace, perchè dalle 
pure particolari propofizioni, non può 
dedurli nel fillogifmo confeguenza le- 
gittima. Eccone un fimile, che nel no- 
Itro cafo fcappa furtivamente di bocca 
a più d’ un libertino , o ad altro fog- 
getto poco cauto, fra varj giri di pa- 
role e periodi, nafeondendofi fino a loro 
medeiìmi , come una ferpe ingannatri- 
ce fra l’erba, o i folti rami degli al- 
beri : 

,, Qualche Anima è Softanza pen- 
„ lante: 

,, Qualche Anima è mortale: 
Oz „ Dun- 
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,, Dunque qualche Softanza pen- 
„ fante è mortale . ( i ) 

'VI. Non tutte le fcienze fon firn ili 
nelle definizioni, e nella chiarezza, alla 
Geometria -, la quale colle dottrine del- 
le proporzioni , e coll’ ufo continuo del 
dimoftrare, perfeziona molto la Logi- 
ca naturale , e fegretamente le comuni- 
ca regole di ben ragionare . Nemme- 
no tutti quelli, che coltivano gli ftu- 
dj matematici nei teoremi, e dimoftra- 
zioni più malagevoli , più compoile , e 
più lunghe , fono capaci di avvertire 
gl’ inganni fenza i’ ajuto dell’ arte , e dei 
canoni del raziocinio. Tuttociò molto 
più fi verifica nelle fcienze, che han- 
no un bcrfaglio più follevato, e lonta- 
no dalle cofe fentibili . Una notabif fal- 
lacia da parecchi non avvertita , e fcor- 

fa an- 


(i) Peggio nella figura di Galerio , che è una 
permutazione della prima figura comune: 

„ Qualche foftanza penfante è Anima: 

„ Qualche Anima è mortale: 

,, Dunque qualche foftanza penfante è 
„ mortale. J> 

E' il medefimo errore e fallacia , preten- 
dendofi malamente di tirare una buona illa- 
zione da due premefle particolari. 


i 


) 

< 


Digitized by Google 


fa ancora in libri e fcritture di gran 
premura, fegue, quando le due premef- 
fe fono negative: così in altre combi- 
nazioni di figure, e di modi. Quindi 
è, che per mancanza di tali lumi, o 
affatto ignorati o non curati , accadono 
moltifiimi sbagli. Negli entimemi, la 
conclufione può effcre giufta, perchè 
la propofizionc tacita o non farà parti- 
colare, o non farà negativa, benché lo 
fia l’antecedente. Apparifce pertanto 
ben chiara la neceffità dell’arte argo- 
mentativa, e fpezialmente della fillogi- 
ftica negli elementi della Dialettica, e 
per i giovani, e per tutti coloro, che 
voglion difcorrere con fondamento del- 
le graviflime fublimi quiftioni, che io 
efamino j non contentandofi di chiac- 
chierare vanamente al folito con leg- 
geriffima fuperficiale tintura delle ma- 
terie, e della maniera- di ragionarne . 
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SEZIONE SECONDA. 

OSSERVAZIONI 

METAFISICHE. 

®®®®SPCp* 

§. I. 

Natura , importanza , fi abufi della Me- 
tafisica , in ordine alla ‘Teologia 
naturale . 

I. Io che nella precedente Se- 

8 zione abbiamo offervato in- 
6 . torno alla Dialettica vecchia, 

e nuova , ritrovali altresì nel- 
la Metafificha, ma diverfamente . Noi 
abbiamo un eftremo bifogno dell’ una 
e dell’ altra per la perfezione delle fcien- 
ze , delle quali hanno , ciafcuna alla fua 
maniera, la direzione . La neceflità mag- 
giore è per la Teologia, e Pneumato- 
logia naturale j o, vogliam dire, per 

l’ in- 

~n ; • 


Digitized by Coogle 


zip 

l’intelligenza delle cofe divine, e delle 
menti , o congiunte che fieno a mac- 
chine organiche, come le noftre, o fe- 
parate da corpi primieri , come un’ ani- 
ma quando fuflllte fciolta dal corpo, o 
non mai deftinate all’ unione colla ma- 
teria, e coi fenfi , come farebbero gli 
Angioli , buoni o malvagi . S’ intende 
prefentemente col nome di Metafifica, 
la feienza , che col lume naturale fi ac- 
quila, delle cofe fuperiori ai corpi, ai 
lenii, e agli oggetti proprj della filo- 
logia. Tocca perciò ad elfa il medita- 
re, e il difputare fopra Pefiftenza, di- 
ftinzione della materia e proprietà degli 
Spiriti, o Softanze Intelligenti, e Men- 
ti Penfanti ; dimoftrando, che nè Dio, 
nè la mente umana , fono corpi , o co- 
fe materiali, e quali fieno i loro attri- 
buti i in quel modo, che è lecito, e che 
c permeilo al noltro limitato intelletto . 

II. E perchè fono oggetti , che ol- 
trepaflano la sfera, e la confiderazione 
de i filici , le nature univerfali , ed i foni- 
mi generi delle cofe , colle loro affezio- 
ni , come la natura della foftanza , quel- 
la dei modi della medefima , quella del 
corpo Hello in comune , della vita , e 
limili 5 quelle pure appartengono al me- 

O 4 tafi- 
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tafilìco. Molto piij è di Tua giurisdi- 
zione ci© che è comune ad ogni efle- 
re , e in ciafcuno ritrovali , trascen- 
dendo (come dicono) tutte le Specie , 
ogni genere e ordine , quale c il mede- 
lìmo Elìcrc, l’Unità, la Verità, la 
Bontà. Quindi è, che Spogliando qua- 
lunque coSadi quello, che ha di Ango- 
lare, e d’individuale, confiderà la prima 
gran divifione amplilfima e generaliflì- 
ma* e la diltribuiSce in varj generi, e 
claffi, colle categorie ordinate Secondo 
le giulte Serie : contempla le cagioni , gli 
effetti, l’eflenze attratte, le proprietà, le 
affezioni, le azioni, le relazioni . Divide- 
li per lo più in oggi dagli ultimi filoSofì, 
in Ontologia, che tratta dell’ Edere, 
e Suoi gradi, divilioni, e affezioni più 
generali -, e in Pneumatologia, occupa- 
ta nel conoScimento di Dio, e dell’ani- 
ma noltra principalmente: quantunque 
vi da chi nomina preciSamentc Teologia 
il Trattato di Dio, e de’ Suoi attribu- 
ti, e PSycologia quella parte, che di- 
sputa dell’ anima fletta . Parmi , che poS- 
la aggiungerli in line molto a propo- 
li to , un nuovo Trattato (per così di- 
re) Enciclopedico, o della coftituzio- 
ne delle arti , c Scienze , coll’ albero del- 
le me- 
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le medefime^ ragionando della loro di- 
vifione , della concatenazione , dei loro 
principj, c dei metodi, della diverfità, 
delle l'pecie, e maniere , delle differen- 
ti loro dimoftrazioni , e dei varj gradi 
dell’ evidenza , della certezza , e della 
probabilità . 

III. Quella eccellente filofofia chia- 
mata con ragione la prima per dignità, 
ne i buoni fecoli della Greca lettera- 
tura, e per molti anni dopo, non era 
unita in un corpo ordinato, come altre 
facoltà i onde trovali alla rinfufa fparfa 
nelle Opere di Platone, di Ariflotile , 
dei Pittagorici, degli Stoici, dei Peri- 
patetici , dei Platonici , di Cicerone * 
come pure nella filofofia non folo dei 
Greci, ma ancora dei Latini, e di quel- 
li, che chiamavanfi Barbari, Celti, Sci- 
ti, Etiopi, Indiani . Raccolta finalmen- 
te e ridotta in fiftemi più copiofi e 
meglio difpofti, fpande ora nelle men- 
ti fublimi un gran lume per illullrare 
il Mondo Intellettuale j quantunque fia 
deplorabile la temerità di tanti Deifti, 
e di tanti empj, che fe ne abufano, e 
che la guaftano. Tutte le umane cofe, 
per la condizione delle foflanze, come 
appunto fìara noi, finite ed imperfette. 



ZZZ 

fono una teflìtura di prerogative e di 
mancamenti, e fon mefcolate di bene 
e di male . Per la qual cofa non fia da 
ftupirfi, fé la Metafilica, che nel Tem- 
pio , e nella Regia dell’ umano fapere , 
fiede come Sovrana, e Reina, produca, 
in chi s’imbeve del filo vero fpirito,e 
a lei fi conforma, regolandoli colle fue 
leggi, ottimi effetti; al contrario poi, 
partorifca peffimi fconcerti in chi le fo- / 
llituifce, adulterandola, una falfafcien-. 
za, ardita e infoiente (con un’ eccelliva 
libertà di penfare ) , e pericolofifiima , 
per varie maffime fofpette ed erronee . 

IV. Fra i miei leggitori, fe ve ne 
faranno, non ne vorrei veruno troppo 
apprenfivo, che s’ inalberaffe e. credef- 
fe, che io parlo, per ragion dell’ abu- 
fo, dei noftri Italiani, fra i quali parec- 
chi la {limano, fentendola nominare, e 
alcuni ancor la coltivano : io non parlo 
dei noftri libertini , fe noi ne abbiamo 
(e piaceffe a Dio, che non ve ne foffe 
veruno); fu già un tempo, che domi- 
nando nell’ Italia, non meno che nel re- 
fto dell’Europa, l’Arabifmo, fpecial- 
mente 1’ Averroifmo, vi erano tra noi 
certi ciechi e prevenuti feguaci di Ari- 
ftotile , i quali l’ idolatravano , e l’ am- 
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miravano fino in ciò , che il famofo Fi- 
lofofo fcrifie, come Pagano, contro la 
dottrina e la (cuoia del Cri diane fi moj 
che fono il Vangelo, e la Chiefii. Ciò 
feguì , con molto (bandolo e lamento 
dei buoni, nei tempi, ne’ quali viveva- 
no, e infegnavano con gran fama i Pom- 
ponazj , i Porzj , i Cefalpini , i Cremo- 
nini, i Giannini, e limili * benché tan- 
to fi efageri l’irreligione d’ allora, qua- 
li folle ltata comune a tutti gl’ Italiani 
di quella età . Non vi è paragone ne- 
gli errori intorno alla Divinità , e alla 
Mente Umana, fra quei Metafifici , e 
certi nuovi Penfatori dei Paefi, di là 
dalle Alpi , ed a noi Settentrionali , che 
hanno attaccati audacemente con empj 
Libri i principj di ogni religione, e o- 
nedà, negando l’ immaterialità e fpiri- 
tualità, la libertà, l’immortalità dell’a- 
nima ragionevole, la didinzione natu- 
rale ed intrinfeca del bene e male mo- 
rale, l’Infinità di Dio, la Semplicità di 
lui, la Libertà, la Spiritualità, l’Im- 
menfità, la Prefcienza, la Provvidenza, 
e la (teda Efiftenza j come un Hob- 
bes, uno Spinofa, un Tolando, un Col- 
lins, un Codwardo, un De la Metri e, 
un Mandeville, Bayle, il Vordio, c 
tanti altri . V. Quei 
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V. Quei nollri autori ingegnarono , è 
vero, qualche falfa dottrina, ma ferma- 
ronfi nelle fpeculazioni dell’Anima, e 
pochi paflarono a dillruggere la liber- 
tà Umana, e Divina j appena efiendo- 
vi chi fi avanzafie più innanzi . Quale 
però fu l’error loro? Che non vi folle 
vita futura? Nói non difiero quello: 
diflero, che vi era l’altro mondo, che 
l’anima noftra era immortale, che egli- 
no lo credevano fermamente, che era- 
no in ciò, ed in ogni altro articolo ve- 
ramente Criiliani e Cattolici, unifor- 
mandoli nei Pentimenti alla Chiefa . Ag- 
giunfero ( e quello è il loro male ) che 
la filofofia, o per meglio dire, la dot- 
trina d’ Arillotile , (filofofia unica di 
quei tempi), non favoriva niente que- 
llo punto fondamentale -, anzi che gli 
« ' era contraria . Imperciocché fembrava 

loro ,' che la, ragion naturale potefie di- 
mollrare una verità, e la fede, quan- 
tunque infallibile , credere e proporre 
l’oppofia} nei qual cafo preferivano la 
Religione ad ogni altro lume diverfo , 
e certezza contraria. Gli fpiriti forti 
la difcorron forfè così ? Confelfano , che 
una verità non può opporli ad un’altra, 
e diftruggerla j pretendono, che non la 

filo- 


Digilized by Google 


filofofia Peripatetica, o 1* autorità d’A- 
rillotile, ma il lume e l’evidenza della 
Ragion naturale , d imo (tri la noltra ■ 
Mentre mortale , con togliere alfoluta- 
mente la vita futura ; inventando e fpar- 
gendo , che il Vangelo minaceli per 
giufti fini, e parla con enfafi ed efa- 
gerazione , fenza decider niente circa 
l’ eternità. Ridonfi della dottrina rive- 
lata, fe mai in qualche luogo la pro- 
ponete in maniera da non poterli ne- 
gare, che la propone, non vi reftando 
comenti, futterfugj o cabale per ofeu- 
rarne la luce. Ecco di quali libri, e 
fcrittori favello , e favellai con chiarez- 
za ballante in altre mie Opere, fuppo- 
iiendo di eflermi bene {piegato . Ma 1’ I- 
talia è un gran paefe, popolato di più 
milioni, e gl’ Italiani hanno troppo fuo- 
co, onde io non fo, nè poto fapcre, fe 
vi Ila qualche , non dirò , Città , ma 
qualche particolare, letterato o non let- 
terato infetto , in quello genere , di 
mortale contagio . Se ve n’ è alcuno , 
fommamente difpiacemi : per altro io 
noi conofco, e molto meno fono infor- 
mato, che vi fieno autori, che feriva- 
no a favore di limili dannate fentenze j 
ficchè lenza maggiormente invelligare, 

con 
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con foverchia curiofità di chi io par- 
li o abbia parlato, la cofa è già nota. 


' - . i ' 

Dell' Antica , e Nuova Mctafifica . 

: •' • / ' 

I. ’p'v Ue fono le maniere di tratta- 
la* re la Metafilica j e due poflono 
dirli le Metafifiche, l’antica, e la mo- 
derna: di ambedue, e più dell’ultima 
fi abufano i nemici della Religione per 
dillruggerla infiemc coll’anima, e col- 
la vita futura . Quelli nemici della pie- 
tà fpinti da viziofi motivi, rare volte 
adoprerebbono le antiche dottrine di 
quella fcienza, come troppo note, co- 
muni e rancide : ciò non farebbe per la 
vanità di chi vuol palfare nel concetto 
del mondo, per {ingoiare , e per inge- 
gno guarnito all’ultima moda. Di qui 
pure ha origine lo sforzo che fanno , 
d’impugnare le più nobili prerogative 
della ftelfa lor Mente, più coll’ultima 
Metafilica, che colla primiera: parti- 
colarmente difpregiano quei che la pro- 
fetarono nei fecoli fcorfii perchè a tem- 
po dei nollri maggiori lo ftudio, e 1’e- 
l'ercizio di elfa, era coltivato in luoghi 

trop- 
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troppo fofpetti, cioè, nei chiodri, e 
regolato da maeflri affatto (ereditati da 
loro, e a loro contrarj, cioè, dai teo- 
logi . Coilringono nulladimeno con vio- 
lenza ed a torto, la prima tìlofofia, o 
antica, o moderna , a predar loro qual- 
che arme per combattere a favore del- 
la empietà. La prima filofofia, la me- 
tafilica, è innocente, e reclama nei vo- 
lumi di molti dotti e faggi, antichi, e 
moderni . Ella per altro è ben nota la 
maniera di operare dei nemici della Re- 
ligione , la loro fincerità, la forza dei 
loro argomenti, e i loro artifizj e ma- 
nifatture. Se fon convinti d’errore, o 
di mala fede, troncano il filo dei razio- 
cini, e fi gettano difperatamente agl’im- 
properj , agli fcherni , alla critica (prez- 
zante, e all’ antiche canzoni contro gli 
ltudj monadici, fempre però uguali a 
fe lteffi, fempre infelici, o con un me- 
todo di metafifici dorti, o con quello 
( quantunque in materie rilevantiinme ) 
di veri buffoni . 

II. Segue nella Metafifica ciò che 
accade comunemente nelle altre faen- 
ze , e 'nelle arti. Vi è rettorica, vi è 
logica, vi è matematica, vi è medici- 
na, pittura, fcultura, naturale, e vi è 

P acr 
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1’ acquietata con attenzione, Audio, e 
fatica, fondata fulla naturale , c Tulle 
o Nervazioni fatte nel confiderare le di- 
verfità o dei lavori, o del fapere, i va- 
rj difetti o i differenti gradi nella per- 
fezione\ E vaglia il vero, fembra che, 
coll’andare dei Secoli, doveffero, come 
Tempre più coltivate, raffinate e arric- 
chite, crefccre nell’eccellenza de’pre- 
gj Tempre più le virtù intellettuali ; 
quali Tono le Tcienze, e le arti > a dif- 
ferenza delle Virtù Morali, come Tono, 
per efempio, la Giuifizia, e la Tempe- 
ranza . Il Mondo col genere umano nei 
primi Tecoli (quantunque da noi detco 
vecchio) era realmente ancora bambi- 
no, e nel Tuo cominciamento , quanto 
all’età, quanto alla rozza Templicità, e 
alla poca eTperienza . In Tatti le mate- 
matiche , la tìfica, la medicina, con 
molte facoltà, hanno guadagnato affai, 
e continuano ad abbellirli di nuovi lu- 
mi , e feoperte. Non così Teguc uni- 
vcrfalmente , effendovi in alcune certi 
limiti determinati , che non fi padano 
fenza difetto : e ciò avviene allorché 
gli uomini in gran numero, non man- 
cano dei foccorfi neceflàrj alla perfezio- 
ne poffibile delle medetìme j eflendochè 

tut- 
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tutto quello, che bifognava, fommini- 
flra la lunghezza del tempo , o la flraor- 
dinaria penetrazione di un ingegno, per 
la fua fublimità, fingolariflìmo, o come 
dicefi , moflruofo , dei quali in tutti i 
fecoli ne fono flati ; e può beniflìmo 
darfi , che appena un folo ne fìorifca in 
più fecoli. Il Galileo, il Leibnizio, il 
Newton , fono flati ammirati in que- 
lli ultimi tempij in quei di mezzo S. 
Tommafo d’ Aquino, Rogero Bacone 
F rancefcano , ed altri j e nei primi fe- 
coli, un Archimede fra i Gentili, e fra 
i Crifliani un S. Agoflino. Quindi of- 
fendiamo che intorno alla rettotica, alla 
poetica, alla dialettica y con tutta la de- 
cantata continuamente invidiabile feli- 
cità dell’età noflra, non abbiamo dot- 
trine , che fuperino i libri rettoria , 
poetici, analitici d’Ariflotile, nè ele- 
menti , che oltrepaflìno l’ Oratore di Ci- 
cerone, le Iflituzioni di Quintiliano , 
e quanto hanno fcritto Dionifio Alicar- 
nafleo, e Longino, come pure Orazio 
Fiacco nell’Arte Poetica. Chi fino ad 
ora ha perorato con più tcrfa, e robu- 
fla eloquenza degl’ J {ocrati, dei Demo- 
fieni , dei Tullj? E quali fon mai quei 
prefuntuofi, che pretendano quanto alla 
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comica, alla lirica, all’epica, alla fati- 
rica poefia, vincere nella gara, per ri- 
llrignerci puramente ai Latini, un Te- 
renzio, un Virgilio, un Orazio? Non 
fi piglian quelli da noi per regole , ed 
efemplari da imitarli? Noi non Tappia- 
mo talora , ( come fu rinfacciato a certi 
nollri fcrittori Italiani), il tempo pre- 
cifo e il momento , in cui dobbiamo le- 
vare ,dal lavoro la lima 5 onde col voler 
troppo perfezionarle , guattiamo le ope- 
re . 11 medefimo fegue in altre nobili ar- 
ti, come nella Scultura, giunta all’ulti- 
mo fegno nel tempo dei Greci ammira- 
bili artefici : perciò 1* immortai Miche- 
lagnolo ltudiava attentamente , e picti 
di llupore, i. pezzi dei marmi lavora- 
ti già due mila anni avanti dagli fcal- 
pelli di Fidia, e dei Tuoi coetanei, a- 
vanzati alle ingiurie del tempo, e dei 
Barbari . 

III. La Metafilica, fra le facoltà in- 
tellettuali , è di quell’ ultimo genere , 
non dipendendo da llromenti eltrinfeci 
e meccanici , da occhiali, da cannoc- 
chiali, da telefcopj, o da termometri, 
da macchine pneumatiche, o elettri- 
che: Li fperimenti, quanto alla facol- 
tà di ben penfare ed efaminare le ra- 
gioni. 
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gioni, cònfidcrando i gradi univerfalif- 
lìmi comuni ad ogni Eflere, e formando 
dimoftrazioni intorno alle foftanze fpiri- 
tualij fono Itati fempre per tutti facili , 
pronti, continui j e balta perla Meta- 
filica, come per la logica empirica, ri- 
flettere fopra noi ftdfi, fenza ufcire fuo- 
ri di noi, ftudiar molto filila propria 
mente, e i luoi atti, falendo da ciò alla 
contemplazione della fua Prima Cagio- 
ne, poflente infinitamente, e perfetta. 
Giova, noi nego, il conofcimento del- 
la naturai ma non fi richiede un Fificb 
dei piu confumati, per conofcerla quan- 
to è fufficiente alla teologia naturale . 
Che dunque mancava ai metafifici anti- 
chi? L’ingegno? Nói ve ne furono 
dei perfpicaciflimi : anzi, la minor pe- 
rizia in certe fcienze era compenfata 
dalla minor diflipazione in tanti generi 
di letteratura, che fpeflìifime volte ci 
di (traggono aflai dalie più profonde me- 
ditazioni fopra l’Anima, e Dio. 

IV. La Metafifica da un lecolo in 
circa fino ai noltri giorni , è fiata mol- 
to coltivata dalla fcuola Cartefiana, che 
cominciò a riformarla} e ultimamente 
dalla Leibniziano- Volfiana , che è la 
nuova, la moderna, e l’ ultima, per rap- 
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{ jorto alla Cartedana, come quella era 
a nuova e moderna rifpetto alla Sco- 
laftico - Peripatetica . 1 Cartefiani con 
infinito compiacimento, e con vanto, 
pubblicano dappertutto, che Renato fu 
il primo a filoiofare con metodo, fpo- 

f liandofi di ogni pregiudizio, dando per 
rev’ora il ripudio alla ftefla evidenza 
delle pallate notizie fcientifiche , e du- 
bitando, fra l’incertezza, di tutto, fi- 
gli , dicono , ha la gloria di avere in tal 
guifa fcoperto la bafe del vero umano 
fapere, e la chiave della buona Meta- 
filica , col ritrovare felicemente l’in- 
trinfeco collitutivo, e la differenza ef- 
fenziale del corpo , e della mente , deb 
la materia , v e dello fpirito, che niuno 
mai feppe avanti efattamente diftingue- 
re. Confifte ciò in due parole, e due 
idee , al primo lume vivillìmo delle qua- 
li rifplende immantinente una nuova lu- 
ce, che fgombrate le tenebre del fol- 
tifilmo antico bujo, illuftra, e rende 
chiaro quello, che una volta era ofcu- 
rillìmo c impenetrabile. Il corpo, o la 
materia, non è altro, che eftenfione* 
la mente , o fpirito, non è altro che 
penderò: deche eftendone, e pende- 
rò, oppure quantità, e cogitazione , fo- 
no 
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no i due primi generi, nei quali divi- 
deli immediatamente il più ampio uni- 
verfale , e fupremo della follanza . Que- 
lla dunque direttamente, fenza far falto 
veruno , è divifa nelle due grandi fpe- 
cie di follanza ellefa , e di foltanza pen- 
fante, che collituifcono i due ordini, o 
dalli dei corpi , e degli fpiriti 5 fenza 
cofa che polla immaginarli di mezzo, e 
non riducali all’ una, o all’altra. Non 
parliamo delle accidentali modificazio- 
ni , giacche quelle appartengono alle 
due fpccie univerfali già dette, eflen- 
do o corporee e materiali, o fpirituali 
e immateriali, a proporzione delle fo- 
llanze, delle quali fono modi, o alfe- 
zioni . Ecco pertanto un rillretto bre- 
villimo della loro metafilica. L’cllen- 
fione attuale, o le quantità colla trina 
dimenfione ( fenza poter prefiggere ter- 
mini alla fua ampiezza e divifibilità ) 
non è un mero corpo matematico , è il 
corpo fi fi co . L’ attuale penfiero , o co- 
gitazione, è la follanza immateriale, o 
lpirito * nè può darli uomo , che non 
penli, perchè allora la mente farebbe 
un nulla, o un cadavero privo d’ogni 
moto vitale . 

V. Lo fpazio chiamato comunemen- 

P 3 te 



^34 

te immaginario, e il vacuo, o fono ir- 
cocervi, o fono realmente e pofitiva- 
mente materia , corpo , foffanza . La 
mente, lo fpirito, la io danza cogitan- 
te, la cogitazione, che fono lo fteffo, 
non avendo eftenfionej ( anzi efl'endo 
diverfe affatto le loro idee, effenze, e 
ordini ) la mente , dico , non può di- 
ftruggerfi, come i compofti. corporei, 
per divifione, diffrazione e difììpamen- 
to di parti . Non potendo poi la foffan- 
za della mente medefima effere fenza 
penfiero ad effa effenziale, non può in 
eterno reftare fenza la fua vita, e i fuoi 
moti fpirituali . Segue da ciò, che pre- 
fentemente, dopo la filofofia Cartefia- 
na, la mente dell’ uomo fia a noi piti 
nota del corpo j al contrario di ciò , che 
prima fi fupponeva ; anzi quanto iiamo 
sconvinti dell’efiftenza della noftra co- 
gitazione , per forza infuperabile d’ in-- 
terna viviflima fperimentale cofcienza, 
tanto ci fi rende malagevole il dimo- 
ftrare l’efiftenza dei corpi j dovendoli 
ricorrere ad argomenti morali e teolo- 
gici, e alla Divina Bontà, che non per- 
metterebbe giammai, che viveflìmo in 
un perpetuo ftato d’inganno, e d’illu- 
fione, quando non vi foffero realmente 
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i corpi, in mezzo ai quali ci ritrovia- 
mo . 

VI. L’unione ftupenda dei due eftre- 
mi fra loro infinitamente lontani, cioè 
del corpo eftcnfo, e della foftanz^t fpi- 
ritualc penfante, c un’opera tutta pro- 
pria dell’Onnipotenza, e della Sapien- 
za del grand’ Autore dei corpi , e degli 
fpiriti; e confitte in leggi da efl'o fta- 
bilite , di fcambievole comunicazione di 
moti corporei , e fpirituali. Da ogni 
mutazione corporea è fvegliata un’idea, 
o percezione nell’ Anima j e fegue reci- 
procamente ad ogni idea c fentimento 
dell’ Anima qualche moto corrifpon- 
dente e proporzionato nella macchina 
organica, giufta le leggi della comuni- 
cazione, fenza influflo tìfico della men- 
te nella macchina corporale, e, molto 
meno , della macchina medefima nella 
mente . Da ciò è nato il famofo fiftema 
delle Cagioni Occafionali, effóndo gli 
atti della mente pure occafioni , non ca- 
gioni tìfiche dei movimenti corporei ; 
come quelli vicendevolmente fono pure 
occafioni delle idee , dei penfieri , delle 

f >ercezioni . Anzi il fiftema OcGafionale 
piega ancora la comunicazione del mo- 
to locale, che i corpi ricevono, e confe- 
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rifcono ad altri corpi j efiendo tanto dif- 
ficile il concepire, che il moto (il qua*r 
le è una modificazione del corpo Jì) , 
palli al corpo' B , diventando un modo 
d’un altro corpo, o dividendoli, o pro- 
ducendo altri movimenti locali . 11 P. 
Mallebranche è quello, che ha dato in 
luce , e dlu firato quello fifiema delle 
Cagioni Occafionali . 

VII. 1 bruti fono femplici macchi- 
ne compofte di fola materia , e conge- 
gnate dall’arte divina del fommo Faci- 
tore in maniera, che con magifiero am- 
mirabile d’ ingegnofiflimo Meccanifmo, 
muovonfi in mille guife, come fe fof- 
fcr dotate di percezione, e di fenfo . 
Quanto alle idee , la mente ha le nozio- 
ni delle cofe citeriori, non acquiftatc 
dai fenfi,ma innate, (eccettuatene alcu- 
ne formate coll’ ajuto delle congenite, 
ed altre limili;) e fra quelle, la princi- 
paliflìma è l’idea innata di Dio* fulla 
quale fabbricò Cartello la celebre dt- 
mo illazione dell’ Eli llenza Divina. Dio 
è la cagione del moto, anzi l’ unica j ed 
egli è sì Potente , che Cartello ha det- 
to in qualche luogo, che a lui era pof- 
fibilc l’operare ancor ciò, che in fe 
fiefib è ripugnante, e contraddittorio nei 
• . ... -, ter- 
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termini . Il Moshemio fopra il Codwort 
Sift. del Mond. Ititeli, ha fpiegato la 
mentre di quello filofofo in modo, che 
la fentenza non farebbe sì llrana, quanto 
apparifce . Molte cole eccellenti c’in- 
fegnano i Cartefiani nella Metafilica, 
nel trattato delle paflìoni , e in altre 
fcienze. ' 

* i , 

§. III. 

I ' 

Che giudizio debba formarfi della 
Metafifica Cartejiana . 

I. T A novità nella dottrina è non ra- 

* de volte , e non a torto , fofpet- 
ta , pericolofa, e un fegno di fallita j 
come accade nella Religione, c nella 
Morale. Checchellia però intorno agli 
errori , Tempre è occafione di turbolen- 
ze, e litigj (i). La Metafifica rinno- 
vata 


(r) Vedali /’ ErU Scandica di Samuello Puffen- 
dorfio , e refteremo perfuafi , che non fono 
foli gli Scolaftici , o i cervelli Italiani , a rifcal- 
darfi con gran bollore nelle contefe letterarie . 
Nel freddo Settentrione trattandoli della legge 
naturale , della ragione delle genti , e del gius 
Pubblico, le difcordie eccitate accefero un fuo- 



vata nel fecolo XVII. (oltre l’elTere 
nelle fcienzc naturali di fomma impor- 
tanza) è troppo connefla colla religion 
naturale , e confina con quella del Cri- 
ftianefimo. Non fia perciò da ftupirfi 
delle follevazioni allora fufcitate nella 
repubblica dei letterati , non folo in 
Francia, ma altrove ancora nelle fcuo- 
le mede (ime dei Protettami 5 come è 
teftimonio Gisberto Voezio , il quale 
nelle Provincie Unite tanto operò con- 
tro il Cartefianifmo , tanto fcrifle, e 
tanto acerbamente contro quelle nuo- 
ve dottrine. Non avrei mai per qual- 
fivoglia apparente motivo , chiamato 
Ateo un Cartello, che impiegò il Tuo 
bellilfimo ingegno in aggiungere alle 
comuni dimoltrazioni deU’Efillenza Di- 
vina un argomento allora, o pollo in 
dimenticanza, dopo il tempo di S. An- 
felmo e di S. Tommafo, o creduto un 

fofi- 


co , anzi un incendio niente inferiore a quan- 
ti mai fi fulatarono fra di noi; e quelli fu- 
rono in qualche circoftanza maggiori dei tu- 
multi famofi nati in Parigi nel l'ecolo XIV. , 
con ifpargimento di fangue , per cagione del- 
le due fette Dialettiche dei Reali , e dei No- 
minali . 
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fofiflico paralogifmo. Io non l’ammet- 
to fennon diverfamente difpofto (nella 
qual maniera lo fiumano con ragione ef- 
ficace valentifiimi Metafifici). In fatti 
fenza riformarlo, trovali rigettato dall* 
incomparabile S. Tommafo d’ Aquino 
nel principio deli’ aurea Somma T eolo- 
gicaj imperciocché la pretefa dimoltra- 
zione era fiata nel fecolo XII. efpofta, 
e difefa da S. Anfelmo Arcivefcovo 
Cantuarienfe , o non letto da Cartello, * 
o al folito non citato. 

II. E perchè mai condannar d’ Atei- 
fino sì gran geometra, e filofofo, men- 
tre faceva ogni sforzo per poter meglio 
ftabilire renitenza di Dio, e la fpiri- 
tualità, e l’immortalità dell’ Anima Ra- 
gionevole? (i) E' ben vero, che fra va-, 

rie 


(i) Il P. Harduino , non contento di condanna- 
re le ragioni , e i metodi di Arnaldo , del P. 
Mallebranche , e di varj infigni fcrittori, che 
procurarono d’illuftrare la gran verità, che è 
baie d’ogni religione e di ogni civil focietà, 
dà loro la nera taccia di Atei , e fino all’ otti- 
mo Tommaffino; gloriandoli ftoltamente , pie- 
no di gufto depravato, e del peffimo fpirito 
dei Confequenziarj , (come gli chiama Criftia- 
no Volfio) di tale fcoperta nel libro intitola- 
tp Athei deteffi . Quell umor dcteitabile me- 
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rie nobili fpeculazioni Cartellane ap- 
partenenti alla noftra prima fiiofofia, fi 
trovano propofizioni dubbiofe, e falfe 
opinioni . Perchè gloriarli con tanta bo- 
ria , come fa Pietro Bayle , della nuova 
fcoperta diftinzione fra i corpi , e le ■ 
menti, quali incognita ai fecoli prece- 
denti, quando S. Agoftino conobbe e 
fcrifle tanto chiaramente, che il carat- 
tere dei corpi è la quantità, e le parti 
deftinate a itenderfi negli fpazj } e di 
più maravigliofamente internolfi nelle 
confidcrazioni dell’anima, col riflettere , 
feriamente l'opra i tuoi penfieri , e i fuoi 
fornimenti nei libri de quantitate anim&e , 

de 


vita piuttofto una fpecie di compaffione, che 
una formale confutazione , badando rifovve- 
nirfi dell’ epitaffio comporto da uno fpirito af- 
fai galante, e riportato nella Biblioteca Ragio- 
nata . Gli antichi Idolatri empj e furiofi per- 
fecutori delia fanta , irreprenfibile primitiva 
Chiefa di Gesù Crifto, calunniavano i primi 
fedeli, tormentandoli barbaramente, e ucci- 
dendoli come Ateifti , perche adoravano un 
folo Dio , molto diverto dagli obbrobriolì lor 
Numi. Socrate fu fentenziato alla morte, e A- 
nartagora altresì calunniato , come nemici d'o- 
gni Divinità , perchè la {limavano fuperiore 
al fole, ai farti, ed ai tronchi. 
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de immort alitate animae , e in mille altri 
luoghi? Non fapevano ciò gii Scola- 
tici, quattrocento o cinquecento anni 
avanti Cartello , quando fcrivevano i 
diffufi lottili trattati de Deo , de Angelis , 
de Hornine , de Anima , de Intelletto, , de 
Voluntate ? Ma chi tutto d deprezza , e 
vuol di tutto parlare, lenza elTer bene 
informato, conviene, che cada in limi- 
li errori. Se parlili decedendone at- 
tuale , e dell’ attuale penliero , i moder- 
ni potranno dirli inventori ; perchè gli 
antichi fermaronli nella natura, o fo dan- 
za , che porta neceflariamente feco ( le- 
vato ogni eftrinfeco oltacolo) tanto la 
facoltà, quanto l’atto di occupare un 
luogo e di percepir qualche oggetto . 

HI. E' vero, che lo pretendono i Car- 
teliani, che la natura, o il coftitutivo 
dell’ anima ragionevole lia l’ atto di pen- 
fare , come l’ eflenza del corpo l’ attua- 
le occupazione del luogo; ma quanto 
malagevolmente lo provano a chi lo ne- 
ga! E non ballerebbe il concepire que- 
lle fodanze come concepil'conli i corpi 
eladici? L’elaterio conlide non già nel- 
lo denderli attualmente, e attualmente 
ricuperare la nativa primiera figura, ma 
nello sforzo di ricuperarla . Se ia men- 
te , 
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tc, e lo fpirifo, non penfafìe contino- 
vamente per mancanza di qualche rc- 
quilito , o per altro impedimento , e 
indeterminazione della parte degli og- 
getti, e del concorfo di altre fuperio- 
ri cagioni •> e con tuttociò foffe capace 
di penfare, e penfafle, tolto ogni olla- 
colo, con lina propenlìone connatura- 
le, e con uno sforzo di Tempre muoverli 
in ordine al conofcimento, e agli affetti , 
non averemmo noi un’idea della men- 
te molto diffinta da quella di un corpo 
morto, e di una materia infenfata? For- 
fè non potremmo in tal cafo diffingue- 
re molto bene dal corpo lo fpirito? fi 
corpo elaftico ftrettamente ferrato fra 
due altri, che lo tengono fermo, e in- 
chiodato nella fua quiete, farà Tempre 
di condi zion differente da un corpo di- 
verfo e comune , che non fi muove at- 
tualmente, nè fi muoverà ancora dopo, 
in virtù della fuà tellìtura, coll’ajuto 
dell’Etere, o di qualunque altra cagio- 
ne, che concorra nell’elaterio . 

IV. Egli è un bell’impegno il voler- 
ci dare ad intendere , che noi Tempre at- 
tualmente penfiamo , ancora nell’utero 
delle madri, ancor nel fonno fenza fo- 
gnare, ancora in un profondo letargo 

d’ a- 
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d’apoplettìa, fenza fentire, comincian- 
do i noltri penfamenti, per poi Tempre 
durare, prima che (punti 1’ alba, o un 
folo tenuiflìmo raggio del lume, e dell’ 
ufo della ragione, e fapere, che abbia- 
mo occupazioni, e ferie lunghiflìme di 
penfieri j quali, ^er vero dire, non Tap- 
piamo di avere ne noi, nè etti, che cel 
raccontano j nè veruno vi è fuori dei 
Cartefiani, che non creda quella dottri- 
na una favola. Lafcio le teoriche della 
natura fpirituale, e immortale dell’anima 
noftxa (a cui confetto, che gioverebbe 
coftituirla ettenzialmente in una foftan- 
za Tempre attualmente penfante), e del- 
la Tua unione col corpo, e quanto icri- 
vono delle pattioni * perchè hanno illu- 
llrato varj punti della Metafilica, e dell* 
Etica, con moki bei lumi. Non così 
è della transi'ormazione ingegnofa , e 
bizzarra dei bruti in pure macchine , 
fenza un trtinimo fentimento , Ciò è 
troppo oppolto al buon Tenfo, e al co- 
mun fentimento j quantunque primardi 
Cartello quello Alterna folte pubblica- 
to nella Spagna da Gomezio Perefio 
nella Tua Margarita Antoniana . 

V. Quelle idee innate, diverfe dalla 
virtù di còuofcere congenita all’ anima , 

fem- 
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l'embrano della medefima lega degli at- 
tuali continui penfieri , che ha l’embrio- 
ne, e la prole, prima di nalcere: per- 
ciò fu tanto ammirata l’opera di Gio. 
Locke dell Umano Intendimento j parti- 
colarmente da chi non fapeva, che nel- 
la fcuola di S. Tommafo, e nei libri di 
tutti i Peripatetici , era una comune no- 
tiflima filofofia. Ma, fenica piu oltre 
avanzarci , ne dedurremo^, che i Carte- 
fiani nè debbono feguitarfi in tutto al- 
la ciega , nè in tutto rigettarfi : quello 
è il parere degli uomini faggi j per la 
qual cola, conviene fceglierne, fenza 
prevenzione , il buono , come dagli Sco- 
lallici , rifécando il fuperfluo, e quel che 
è men fondato. Così lafciando i dubbj, 
i paradollì, i fiftemi llravaganti, e la fo- 
verchia libertà di penfare, e lo fpirito 
vano di novità, averemo una buona Me- 
tafilica, compolla delle migliori dottri- 
ne antiche, e moderne. Io mi dichiaro 
tale elìer quella, che procuro, che.de- 
fidero, che mi sfarzo di feguitare nel- 
la filolofia della mente j fenza elcludgre 
quanto di buono , e di fodo ci hanno 
lalciato fparfo nei loro volumi i l'avj 
dell’antichità, non impegnati per veru- 
na fetta filofofica, e i piu dotti moder- 
ni E- 
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ni Eclettici . Ove fi tratta di verità , e 
di maflime, che a tutti tanto debbono 
premere per la condizione, e per la vi- 
ta immortale dell’ anima, conviene, che 
tutti fi unifcano concordemente a fce- 
gliere le dottrine migliori, e come ta- 
li da i dotti ricevute, ed acclamate. 

$. IV. 


Della Metafifica Leibnizìano - V olfiana : 
Qual giudizio poffa far ferie , e qual' ufo . 

I. T A filofofia, come il reftante del 
JL/ nollro mondo, è foggetta a va- 
rie vicende, e cataitrofi, non potendo 
gloriarli di una ferma immutabile per- 
manenza. I Cartefiani andavan fattoli 
per gran conquilte nella litica, e me* 
tali fica i quando quali in mezzo ai trion- 
fi fp?lTo cantati in poco più d’ un mez- 
zo iccolo, colle vittorie vantate dei Pe- 
ripatetici, e Democritici, furono collret- 
ti a piangere le loro fconfitte, e per- 
dite, attaccati nella tìfica dalla fperi- 
mcatale filofofia, e dalla Newtoniana, 
come nella metafilica, dalle nuove dot- 
trine del Leibnizio, difpolte e ordina- 
te , con arte e fatica incredibile , dal 

Q. Vol- 
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Volfio. Sotto le bandiere di quelli ul- 
timi difefì dai Bulfingerj, dai Tummin- 
gj, dai Cantzj, e da mille altre penne 
della Germania, fi arrolarono ben pre- 
Ito i primi filofofi dell’ Alemagna, con- 
correndovi molti volont'arj' d’altre pro- 
vincie, e fino (ciò che parrebbe incre- 
dibile, fé non folle paiole ) della mede- 
fima Italia. Con indicibile godimento 
videro quelle novità gli Scolaltici vi- 
vamente piccati, oflfeli e fcherniti dai 
primi j e perciò più propenfi a favori- 
re il partito degli ultimk e ciò tanto 
più, che quelli inoltravano, in vece di 
abborrimento e difprezzo , llima e ri- 
guardo per loro. 

^ II. La prima filofofia riformata fe- 
condo P ultimo difegno , e chiamata 
Leibntziano-Folfiana , e nuova' Metafi fi- 
ca , ha per fuoi fondamenti due primi 
principj , o vogliam dire, due alfiomi 
(con permilfione degli Autori del Di- 
zionario Enciclopedico) e due verità: 
il principio della contraddizione, o iden- 
tità, e l’altro della ragione fufficiente. 
Di quelli , il primo , fuori di ogni que- 
Itione, è chiaro, noto, infallibile, ba- 
fe, e pietra di paragone di ogni noltro 
raziocinio. Quanto al fecondo, l’alfio- 

ma 
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ma Leibniziano non è così evidente u- 
niverfalmente parlando : fe favelliamo di 
ciò che non è contingente libero, ma ne- 
ceflario, può avere un buon fenfoj in 
tal cafo però non è punto nuovo, aven- 
done fatto ufo gli Scolatici, che be- 
niffimo ne conobbero il merito, con fo- 
la diverfità di voci j eflendo da eflì chia- 
mata major rati p, maggior ragione quel- 
la, che ora fi nomina dagli ultimi nuo- 
vi metafifici ragione {ufficiente. Mille 
e mille volte replicano nei loro libri : 
non e fi major ratio , non vi è maggior 
ragione per Pefillenza di un eflere, che 
per Poppoftoj onde la cofa non fegui- 
rà. E, vaglia il vero, chi mai' dubitò, 
che polli nelle bilance due peli ugua- 
li fra loro A c B, colle diftanze, e con 
tutte le cjrcoftanze medefime, o l’uno 
o P altro fi innoverebbe , rompendo l’e- 
quilibrio, e refendendo-, fpinto dalla fua 
gravità , in niente all’ altra fuperiore > 
appunto per quefto, che non vi è mag- 
gior ragione, perchè piuttoffo muovali 
A, che i?, o jS, che A. Dunque al- 
lorché tutto è uguale per ciafcuna par- 
te, è vero vferiflimo, che nulla fi farà, 
nulla feguirà , non fi produrrà veruno 
effetto, nè moto, mancando la ragione 

Q, 2, mag- 



maggiore, o fufficiente, fe così vogliam 
nominarla, che determini, e che tolga 
P equilibrio . 

III. Bifognerà, come ognun vede , 
per fervirli legittimamente di tal prin- 
cipio, avvertir prima con ogni atten- 
zione, che non vi fia realmente diver- 
fità e vantaggio alcuno per una delle 
due parti j imperciocché , trovandoli 
allora maggior ragione, o ragione {uf- 
ficiente , e in confeguenza una forza 
maggiore, fuperiore all’oppofta, fi de- 
terminerebbe ciò, che era indifferente} 
per efempio il moto del pefo A, fe la 
maggior vicinanza del fuoco rarefocelfe 
più l’aria, o rafciugaffie più l’umido di 
quel corpo , che del corpo B , badando 
per rompere fenfibilmente l’equilibrio, 
ancora un accrefcimento, una diftanza , 
una velocità, un momento, una forza 
a noi infenfibile . Per la qual cofa, quan- 
tunque fia vero , che i principj , i qua- 
li operano neceffariamente , non produ- 
cono i loro effetti, fe non vi è ragio- 
ne fufficiente (o per parlare più chia- 
ramente) fe non vi è maggior ragione 
di produrli , che di non produrli } non 
è già vero, che nulla fegua, o produ- 
cali lenza una maggior ragione a noi 

no- 
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nota: giacché può fpeflo accadere, e 
fegue fovente, che vi fieno ragioni (uf- 
ficienti, determinanti, e maggiori delle 
oppolte, ma incognite a noi. In cam- 
bio dunque dell’ aflioma favorito dei 
Leibniziani : Nihil fit fine ratìone [uffi- 
cienti , dovrebbe dirli: In neceffiariis ni- 
hil fit , nifi adfit major ratio , vel nohis 
cognita , vel ignota. 

IV. Quella propofizione è certifli- 
ma: nelle cofe neceflarie nulla fegue, 
fe non vi è maggior ragione, che la co- 
fa fcgua , di qualunque ragione , che 
pofla efiervi, che la cofa non fegua, o 
fia quella ragione a noi nota, o non lo 
fia> nè farà permeilo ai buoni filofofi 
di affermare con tanta franchezza, e sì 
fpelfo , qui ci è , qui non ci è la ragio- 
ne (ufficiente, onde ciò dee aderirli , 
ciò dee negarli j come per tellimo- 
nianza dei loro libri , fanno pur troppo 
certi Signori Volfiani. Ho riformato e 
riftretto il loro fecondo aflioma, con 
lor buona licenza, perchè trattandoli 
della libertà delle follanze intelligenti, 
qual ragione pretenderemo di ritrovare 
dei loro atti , e libere determinazioni , 
qualora gli oggetti della volontà fono 
•mefcolati di beni , e di mali , e quando 
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( prefcindendo da quella mìllura ) gli 
oggetti, e i mezzi da fceglierfi nell’e- 
lezione, fono uguali nel merito in or- 
dine al confeguimento del fine 5 almeno 
nella noftra apprenfìone , lenza poterli 
fcoprire dal noltro intendimento, a chi 
debbafi la preferenza? Nella mia Dif- 
fertazione contro i Fatalijìi , credo di a- 
ver dimoftrato colla ragione, colla fpe- 
rienza continua, e coir intimo fentimen- 
to, e cofcienza, che noi fiamo liberi 
giacche viviamo in un fecolo , in cui 
' vorrebbono gli empj farci dubitare dì 
tutto, fpargendo per tutto una nebbia 
foltillima peftilenziale coi vani fofifmi, 
Parmi di aver trattato in maniera della 
libertà umana, e divina ancora, che o- 
gni animo alquanto docile pofia quie- 
tarfi . 

V. Chi ebbe la bontà di leggere la mia 
Diflertazione, faprà che non ammetto 
per libertà quella inadeguata, ed infuf- 
fìciente , che chiamali libertà fponta- 
nea, e incoatta , fecondo la quale il Libe- 
ro, così detto impropriamente , non di- 
ftinguefi dal Volontario . Sì fatta Liber- 
tà e oppofta fidamente alla Violenza , 
non alla NeceJJìtà j anzi , realmente par- 
lando, la volontà é incapace di violen- 
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za ; non eflendo mai quel che c volon- 
tario, contrario alla volontà, come dee 
elfere il violento j onde poflono violen- 
tarli i gravi, col fargli per forza allon- 
tanare dal centro, e poflono pure tifar- 
li violenze alle parti , alle braccia ( per 
efempio) del corpo umano , da chi le 
muove contro il noftro volere j ma non 
può, contro il nollro volere, determi- 
narli, muoverli, eleggere la no lira vo- 
lontà . Non pollo dunque approvare 
nella Metafilica Leibniziana il pretefo 
gran ^principio della ragione fufficiente, 
applicato da ella fino agli atti liberi del- 
la noftra mente j nè quel celebre mec- 
caniimo fpirituale dell’Anima ragione- 
vole, nè quelle ferie, e connellioni in- 
fallibili per la nativa collituzione del- 
le monadi ragionevoli , in virtù della 
quale (per ufar le lor frali) il palfato 
è gravido del prefente, come il prefen- 
te lo è del futuro. In occaiìoni infini- 
te broglierebbe rompere le catene di 

3 uefte ferie connefle o dopo un placi- 
o fonno, o dopo una gagliarda conti- 
nuata apopleflia, o dopo mille altera- 
zioni nate da malattie , dal vino , dai pia- 
ceri , dal giuoco , dallo itudio; in mille 
incontri impenfati, e alla prefenza di 

4 ‘ nuo- 
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nuovi oggetti, ed improvvifi fenomeni 
naturali e politici j ora fra tumulti e 
ffrepiti, ora nella folla del popolo, in di- 
fcorfi , in divertimenti , in detrazioni di- 
verfirtìme. Fatto il computo al fine del- 
la giornata, la fomma degl’ interrompi- 
menti delle ferie, e dei nuovi penfieri 
fconnelfi per rapporto agli antecedenti , 
talora perduti per la memoria , che fi 
lmarrifce, talora non curati per la noja, 
che arrecherebbero, farà fpeflo uguale , 
c talvolta maggiore della fomma delle 
ferie, idee, e penfieri naturalmente or- 
dinati. Tutto ciò ben ponderato, quan- 
to mai faranno le molle , le ruote , gli 
ordigni immateriali, e le minori meno- 
midime macchinette , delle quali farà 
, comporto nel fuo genere, anzi troppo 
comporto, contro le regole dei grandi 
artefici, che s’ingegnano di far molto 
con poco , 1’ Automa Spirituale della 
mente col fuo intellettuale , infenfibile , 
incomprenfibile , e fpiritual meccanif- 
mo? La Libertà non debbe offenderli 
dalle ferie , o naturalmente connefle o 
interrotte dalla contingenza, e dagl’ in- 
contri, che chiamanfi cafuali. 

; t 
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Della medefma Scuola , e dello fleffio prin- 
cipio della Sufficienza in ordine alla Li- 
bertà Umana , e Divina. 

I* A/f I ^ nòto, c ^e infegnano diflfe- 
1V1 rentemente da i Newtoniani , 
da parecchi filofofi Eclettici , e dagli 
llefli Peripatetici , i nodri Leibniziani, 
che la divina grandezza , ricchezza , e 
magnificenza è aliai diverfa dalla limi- 
tazione degli artefici , che fi commen- 
dan fra noi, per ragion del rifparmio, 
e femplicità, che riguardati da un luo- 
go lembrano pregio dell’arte, e da ip 
altro punto di villa apparifcono pover- 
tà, battezza, miferia. E per vero dire 
un gran fignore, che fenza fuo inco- 
modo può impiegare tefori in palazzi, 
in vedi, in fupellettili, dima fua gloria 
farne modra pompofa nell’abbondanza 
daordinaria dei marmi, dell’oro, delle 
gioje, delle vivande, dei fervi, e dei ca- 
valli , in una copia , che farebbe d’ a- 
vanzo per mantenere con ludro conve- 
niente più perfonaggi , e più Corti . La 
Scuola Leibniziano- V olfiana con varie 
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malfime in capo; (non fo Te veramen- 
te nobili magnifiche) non ammette al- 
cun falto in natura di fpecie in ifpecie, 
non che di ordine in ordine, rtimandó, 
che dall’infima pianta o infetto, fi ar- 
rivi di grado in grado alle creature più 
eccellenti , pattando per tutti li ftdfi 
gradi , fenza che ne manchi un minimo 
nella ficaia dei vegetabili, e degli ani- 
mali. Nulladimeno fi accordano a con- 
fettare, che quello , che poteva farfi dal 
fupremo Artefice con mezzi, e mac- 
chine più femplici non doveva operar- 
li con ordigni più comporti, con mag- 
gior numero di leggi, e con minore 
lemplicità di lavoro . 

,11. Ridoni! perciò i feguaci di que- 
lla fcuola dei gran vacui celerti, e dei 
più piccoli difieminati e fparfi per en- 
tro alle vifeere di ogni corpo : eflendo- 
chè, fecpndo i Newtoniani, è tanto 
vallo lo fpazio dei luoghi voti , che 
alla fcarfilfima materia e foftanza cor- 
porea dell’univerfo, non refta altro, che 
qualche palmo cubico di reale , c di fo- 
do. Tutto è vero; io l’accordo, e mi 
rido di coloro, che creando con poca 
fatica più mondi , che non fognarono 
Democrito , ed Epicuro , fuppongono 
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(31 avere aflicufato 1 gran lavori della 
lor fantafia, col domandarci, a che fer- 
Virebbero tante {Ielle di mole valtilfima, 
fé non fóflero tanti foli nei centri dei 


loro innumerabili vortici , col feguito 
di più pianeti per ciafcheduno, e di più 
glooi abitabili, ed abitati? Dovrebbe 
iapere chi così la difcorre , che un fole , 
e più millioni di foli, rifpetto all’ In- 
finito, a Dio, hanno molto minor pro- 
porzione, che un granello di minutif- 
fima fabbia a tutta quella che trovali 
nella terra, e nel mare} che è incom- 

f >renfibile la ricchezza , la grandezza , 
a liberalità, la magnificenza divina, e 
che la produzione dell’ Univerfo nulla 
Colto all’Onnipotenza creatrice j come 
pure V annichilarlo farebbe per cita un 
giuoco, e uno fcherzo. Noi non ab- 
biamo bifogno di riempiere ogni fpazio 
di qualche foltanZa, perchè non ci na- 
fca un dubbio irragionevole , che Dio 
non avelie nei tefori della fua potenza 
e fapere, qualche foltanzà da collocarvi . 

Ili e. Non era meglio che i noltri Me- 
tàllici nuovi lafcialTero certe fpecula- 
zionì chimeriche , e fra quelle l’idea 
imbrogliata, e il termine inintelligibi- 
le, e metaforico di Automa Spirituale* 
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il quale, o non ha fenfo veruno, o fc 
lo ha, lignifica, con equivoco perico- 
lofó , qualche nuovo miltero Leibnizia- 
no, nafcofto fra le tenebre del folito 
bujo? Il parlar metaforico rare volte è 
linguaggio proprio , e filofofico . E non 
era più facile, e più credibile il dire, 
che l’anima noftra è foftanza dotata di 
femplicità, e unità, fcevra di parti, e 
compofizioni di corpi fenfibili , e di 
macchine artificiali, a cui la prima Vi- 
ta, la prima Intelligenza, la prima Ve- 
rità-, la prima Bontà , la prima Liber- 
tà, ha comunicato in creandola ( colla 
fotnma efficacia producitrice dal nulla) 
una partici pazione, un raggio, una iomi- 
glianza limitatiffima del fuo grand’ Au- 
tore , con moti intrinfeci , e vitali di 
conofcimento , di amore , di libertà nell’ 
eleggere e determinarli j con quella di- 
pendenza dal primo Eflere infinitamen- 
te perfetto, che conveniva alla condi-, 
zione dell’opera, e dell’ Artefice? Non, 
avrebbero detto molto di nuovo, lo con- 
cedo, ma non avrebbero ancora tanto 
sbagliato) fi farebbero lafciari intende- 
re molto più , fenza opporli punto a 
quanto tutti fperimentiamo in noi ftef- 
ii . La Libertà deli’ arbitrio è quella ^ 

che 
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che corre un gran pericolo in quello 
llravagante fiftema di macchine fpiri- 
tuali, e di monadi più nominate, e re- 
plicate frequentemente , che intefe dai 
loro medefimi autori, e in confeguen- 
za a fortiori dagli altri . Io ho altrove 
difputato della Libertà contro il Col- 
lins, e altri Fatalilli, e forfè converrà 
talora favellarne di nuovo > mentre è 
troppo conndfa col mio difegno , e col- 
la natura della mente , diverta da quel- 
la della materia, la vera Libertà, che 
tutti fentiamo continuamente di avere, 
finche non ci fia chi ci faccia conofce- 
re, che contro la flefla fperienza, noi 
non abbiamo la libertà , e non la fen- 
tiamo . 

IV. Ma la Libertà Divina è quella 
che preme ancor più: convien faperc, 
.che fra le dottrine favorite di quella 
fetta, due ve ne fono connefle colla de? 
cantata ragione fufficientej la quale con 
tutto ciò non riceve da efi'e alcun pre- 
gio, o fermezza. 'La prima dottrina tra 
quelle due è quella degl’ Indifcernibili j 
la feconda , dell’ Ottimifmo . Gl’ Indi- 
fcernibili, ovvero i totalmente limili , 
fono ripugnanti, e l’ Ottimifmo, ovve? 
•ro il mondo perfettilfimo realmente ee 
/ dille, 
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Cile, e ripugnanti farebbero altri mon- 
di più perfetti del nollro, perciò total- 
mente imponìbili . Quelle dottrine , c 
quelli fillomi Leibniziani hanno le loro 
voci e frali ufate dagli ferir tori di tale 
fcuola 5 e non è maraviglia, perchè le arti 
han bifogno dei proprj termini, di varj 
fegni , vocaboli , cifre , e formole bre- 
vi, che rapprefentino in un momento 
nuove e diverfe cofe ai filofofi, lenza 
paura della taccia di barbarifmi . Jn ciò 
non condanniamo i nuovi Metafifici $ lo 
hanno praticato i primi fanti Padri , e 
Teologi contro le nuove erefie , gli 
Scolallici per ragione delle lor fotti- 
gliezze, e i più moderni filofofi anco- 
rai con quello di più, che dopo, avere 
sfatato il linguaggio delle vecchie fcuo- 
le, è poi bilognato, che elfi pure ci ca- 
dano, introducendo nelle Matematiche, 
e nelle altre Facoltà certi termini non 
meno galanti degli antichi tanto derifi . 
Il Leibnizio aveva in mente e brama- 
va, che fi componefl'e un vocabolario 
filofofico, per fifiare il linguaggio delle 
feienze naturali, e per togliere in fimil 
m do ogni ofeurità, ogni /dubbio , ed 
equivoco.'Ma il popolo, e la repub- 
blica dei letterati amano troppo la ìiber- 
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tà i e non fi farebbe trovato giammai 

l’ autore idoneo del nuovo e malagevo- 
le Lelficoi e ritrovatoli," non fi iareb- 
be univerfalmente foggettata la molti- 
tudine degli fcrittori alle leggi, al fen- 
fo, e al fondatore del nuovo linguag- 
gio* 

V. Gl’ Indifcernibili denotano due, o 
più cofe, foltanze, accidenti, azioni, 
combinazioni, moti, figure, in tutto e 
per tutto limili e uguali . La perfetta 
uguaglianza e fimilitudine totale di due 
o più comporti, di due atomi , di due 
forze, di due quantità, di due qualità 
intellettuali ( fecondo i nortri fiiol'ofi ) 
è una chimera, è un imponibile. Gli 
Stoici r infognarono , la miferia di quali 
duemila anni avanti il Leibnizio, che 
ne ragionava colla Principerta Sofia nel 
giardino di Herrenaufen : anzi fi preten- 
de, che quello forte il fenti mento dell’ 
infelice Giordano Bruno. Porti due In- 
difcernibili affatto omogenei, limili, u- 
guali , e in tutto uniformi , ne feguireb- 
be, come dicono, che non troverebbe!! 
maggior ragione, o ragione fufficiente, 
perchè la volontà dell’ uomo, o quella 
di Dio , ne preferifle , e fceglierte piut- 
tofto l’ uno che 1’ altro j perchè A , e 

non 
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non B , folTe nel luogo C, e perchè A^ 
avelie V cflere in un tempo , e in un 
luogo determinato , non in altri tempi 
c luoghi confinili j per lafciare altri in- 
convenienti, come elfi penfano, chia- 
mandoli graviffimi, e pieni di contrad- 
dizioni . Ecco un certo giro viziofo , 
che ha più cera di circolo vano, che 
di regreffo legittimo in buona loica . Si 
dimoitra, che gl’ Indifcernibili fono im- 
ponìbili, perchè fi oppongono al prin- 
cipio della Sufficienza ; e il principio 
della Sufficienza fi prova dall’ opporli 
, agl’ Indifcernibili . Di più , gl’ Indifcer- 

nibili ripugnano, perchè Iddio non po- 
trebbe fceglierne alcuno j e Iddio non 
potrebbe Iceglierne alcuno per la loro 
( totale conformità . 

VI. Se avellerò coftituito la libertà 
dell’ arbitrio nell’ indifferenza, e poten- 
za a produrre e non produrre un atto, 
o un effetto, con un’elezione non fiolo 
niente forzata e violenta, ma efente dal- 
la ncccffitàj eglino i primi fi farebbe- 
ro ri fi dei grandi inconvenienti temuti 
nell’ Univerfo, dal poterli ritrovare due 
fole foglie totalmente limili , e due foli 
capelli fra loro ugualiffimi, e in tutto 

uni- 
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uniformi ( i ) . I migliori Giudici la 
fgarrano nelle caufe proprie : la macchi- 
na della nuova Metafilica fi regge in 
gran parte, e quanto ai dogmi rigettati, 
e quanto agli ltabiliti , fu quello bene- 
detto principio notiffimo al mondo in 
quello, che accade neceflariamente . Ma, 
ove ha luogo la libertà, non vi ha più nè 
evidenzi., ne certezza, nè vi è più Prin- 
cipio. Ammettendoli ancora, che real- 
mente non fi defiero quelli affatto fil- 
mili, come negare ciò che continua- 
mente fpcrimentiamo, che vi fieno nel- 
la noftra apprenfione , allorché bene 
fipeffo agitati da mille dubbj, non lap- 
piamo dificernere qual fra molti fia il- 
miglior partito da eleggere (fiupponen* 
do, che fra diverfi ve ne fia uno min 
; ’ ; R ir;.- glio- :v 


(i) Non fi tratta qui dell’ equilibrio Pelagiano, 
contro cui fi fcaglia col folitò vivace zelo S. 
Agoltino , con quella frale: Libra tua . Parla - 
fi dell’ equilibrio d’ indifferenza immune da 
determinazione neceffitante , che Tullio chia- 
merebbe aquilibritas , e i Greci ic» io;/»*. Que- 
llo equilibrio è chiaro nal raeccanifmo inabi- 
le a muoverli, finché non fi rompe fecon- 
do le leggi , che fon neceffarie : una volta era 
non meno evidente nella volontà dotata d’ in- 
terna forza per romperlo , e liberamente riiofi 
verfi; benché non abbiamo la fteffà facilità. 



gliore) e nullàdimeno con tutte le p et* 
pleflità conviene fenza indugio fceglier* 
ne uno, come in fatti fi fceglie con gran 
timore j non potendo noi render ragio- 
ne a noi fteffi* perchè quello àgli altri 
fi preferifea? Ora, negl’ Indifcernibili 
immaginar^ o apprefi per tali ^ e tali 
creduti , come c’ entra la Sufficienza ? 
Come è Principio? 

VII; In quella guila , che abbiamo 
dato, e non concedo ai Sigg. Leibnizia* 
ili, un genete folo d’ Indiicernibili, cioè 
i filici, non i morali, nello fiato, in cui. 
fi conofcono, o fi apprendono da noi; 
ammettali pure quanto all’ Ottimifmo , 
e al mondo perfettiflimo * che l’Onni- 
potenza divina non pofla produrre un 
altro Móndo più perfetto del prefente* 
e che la Bontà, e la Sapienza Infinita 
non debba produrne uno meno perfet- 
to; che il noftro Mondo, e l’Univer- 
fo fia in qualche fenfo l’ottimo, il per- 
fettiffimo . Per troncare molte difficol- 
tà, e adorare nell’ opere del divin Fa- 
bro quel difpotico , quell’ arbitrario , 
quel veramente libero, che conviene al 
lamino, al fovrano, all* àltiffimo domi- 
nio di lui ; fa di meftieri per lo meno 
concedere , che fra gl’ infiniti mondi 

pof- 
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poffibili ( fe non ve n’ è alcuno fuperio- 
re al noftro nella perfezione) ve ne fie- 
no certamente altri almeno uguali nell* 
eccellenza de i pregjj benché non li- 
mili in tutto al prelente, (giacché non 
è il medefimo la fomiglianza, e l’ ugua- 
lità) e che per eflere uguali, comporti 
con tal difegno , e architettura , che 
quanto follerò in alcune loro parti infe- 
riori a quello che cfifte, tanto in altre 
lo fuperafleroi in maniera, che il tota- 
le Mondo poffibile A , venifle alla fine 
fi non cedere al totale Mondo poffibi- 
le B , effondo uguali le fomme delle 
prerogative. 

V 111. Iti quello cafo , tanto confor- 
me alle idee dell’Onnipotenza, e Liber- 
tà divina, attributi infinitamente per* 
fetti , o non vi farebbe fra tutti i pof- 
fibili verun Mondo ottimo:, e pcrfefcr 
tiffimo, ó ve ne farebbero molti di u* 
guai perfezione: il libero aflblutiffimo 
imperio divino roderebbe illefo e feiol* 
to da quei vincoli impropriffimi di un 
pretefo volere, che altringeifo l’autore 
a produrre unicamente il petente, cofo 
lo fvajiire tutti i paralogi lini dei plato- 
nici, di Abaelardo,di Viclefo, del Leib- 
nizio, e del Volfio. Vorremo noi ne- 
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gare a Dio la pòteftà e il fapere, per 
confeguire i fuoi alti inperfcrutabili fini 
con più di un mezzo > chiudendogli in 
faccia ogni altra ftrada, e lafciandogliene 
aperta una fola per giugnervi ? Non po- 
trebbe egli allora eleggere un Mondo , 
e produrlo in vece di altri infiniti , fen- 
za la famofa ragione {ufficiente , perchè 
fofle fcelto , e preferito uno , e gli altri 
tutti pofpolti? Nell’uguaglianza, la li- 
bera elezione indipendente , è da fe fola 
fufficientiflima per operarei e noi, noi 
llefli in mille incontri ci determiniamo, 
rifolviamo , operiamo , fenZa che gli og- 
getti abbiano in fe , o nella noftra men- 
te, alcun merito di preferenza. Egli è 
per altro affai ftrano , che in un noilro 
architetto pieno d’imperfezioni , fia pre- 
gio il procurare, che più colonne, più 
hneftre , più porte , più fregi , più fab- 
briche , fieno limili quanto mai è .pof- 
fibilc all’ induftria dell’ arte , ( fpiccando 
allora più vaga e proporzionata la fim- 
metria ) e che poi nelle divine idee non 
vi fieno piani di mondi, anzi di mini- 
mi corpicciuoli fra loro perfettamente 
limili j o nell’ Onnipotenza , c Sapienza 
infinita non vi fia arte e forza corri- 

' ■' fpon- - 
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fpondente per l’ efecuzion del difegno , 

(i) 


§. VI, 

Altre ojfervazioni fopra la Metafijìca 
Leibniziana , e Folfiana. 

* 

I. \ Bbiamo oflervato come gli ulti- 
/V mi Metafifici parlano con enig- 
mi ofcuriffimi dell’anima ragionevole. 

R 3 II 


(i) Molte cofe fono toccate in quello §. nelle 
quali non era necelTario diffonderli. Quanto 
alle voci inventate di Automa Spirituale, e 
limili , non vi farebbe ragion di aolerfene , Il 
gran Critico lo permette; 

. • Lkuit , femperque licebit 

Antiquum praefente nota procudere nomen. 

La neceffità coflringe i profeflori delle fcien- 
ze a fervirli di voci, e formole nuove per 
Spiegare varie dottrine. Tellimonio ne fia 
nelle cofe facre la voce Homoufìos , Deipara, 
incarnai io : nelle fcienze matematiche, calcolo 
differenziale, integrale, infinitefimale , quanti- 
ta efbonenziali , radicali , radici forde , cubo- 
cubiche, appercezione, fiuffioni , ere.- Nelle altre fa* 
colta fegue il medelimo ; nè di ciò è da ma- 
r avigliarli; ma bensì , che lì declami tuttogior- 

no 
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Il loro imeftro, che avrebbe ripreflbi 
filofofì, quando favellano, o fcrivono 
con iftile figurato, (che meglio convie- 
ne ai poeti, agli oratori, e ai teologi 

an- 


no con tanto ardore contro gli Scolali ici, an- 
cora teologi , per ragione del linguaggio ,' che 
ufavano in certi fecoli, nei quali la barbarie 
nelle faenze non era un gran facrilegio . Cir- 
ca poi la varietà dei fentimenti dei noitri pre- 
fenti filofofì nel pretendere , che il Divino Ar- 
tefice nei fuoi lavori, o faccia fpiccare l’ab- 
bondanza , e la magnificenza , o ammirare l’e- 
conomia , e ’l rifparmio ; quefto è un dei foliti 
effetti , che nafeono dalla diverfità dei cervelli, 
e da quel pizzicore -dell’ amor proprio, che 
c’ infinita la fingolarità, e l’indipendenza dal- 
le altrui opinioni . Cicerone fa conofcerci nel- 
le fue Opere Filofofiche non efler credibile , 
che il gran numero, e la gran mole di tanti 
corpi celefti fia inutile : quindi è , che varj 
filofofanti hanno con poca fpefa fabbricato in- 
numerabili mondi , e popolati di uomini , fen- 
za Che dal noftro globo s’inviafler colonie . 
Gran follie, e gran fogni! Almeno averterò 
infegnato , che gli abitatori de’ Pianeti del no- 
ftro Vortice, o degli altri innumerabili, dei 
quali le ftelle fifle , come altrettanti foli , fof- 
lero centri ; che tanti abitatori , dico , lenza 
«fiere uomini potrebbero edere animali ragio- 
nevoli. Egli non è errore il pretendere, che 
tome l’animale irragionevole è un genere, che 
contiene molte fpecie differenti di bruti; co- 
sà 
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ancora contemplatori d’arcani fublimi, 
mifteriofi, e rimotiflìmi dai noftri fen- 
,fi) fi è prefo la libertà di dirci , che 
la noftra mente è per verità fpirito , 

* R 4 ma 


sì fotto il genere dell’ animai ragionevole vi 
fieno, o pollano edere più fpecie differenti 
dalla fpecie umana. E non balta egli, che 
l’ Onnipotenza produca macchine organiche di- 
verte da corpi umani , menti di maggior per- 
fezione, o minore delle noltre , con una nuo- 
va e diverta maniera di fenlazione, e nuove 
diverte leggi di unione tra le menti , e i cor- 

E i? Quelli nuovi animali farebbero- ragione Vo- 
, e non farebbero uomini: il dirlo non fa- 
rebbe nuovo , non farebbe un gran paradoffo , 
e non farebbe punto erefia . Ma noi crediamo 
di faper tutto, eppure la noftra faenza, pa- 
ragonata a quella dell’ infinita Intelligenza, è 
un blittri, un nulla, uno zero. Direbbe qui 
molto a propofito Dante: 

q fu chi fei, che vuoi federe a fcranna , 
Per giudicar lontano mille miglia, 

Colla veduta corta d’ una /panna? 

" • * _ ' > 

Secondo il penfar dei Platonici, Iddio a- 
vanti la produzione del Mondo fi occupava 
nella geometria; e forte, come, alcuni hanno 
creduto , aveva in mente un problema fimile 
a certa proporzione degli elementi. Il pro- 
blema è quello : date due figure dilfimili , e 
difuguali, per efempio, un triangolo, ed un 

qua- 
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ma fpirito, le cui idee, c libertà dipen- 
dono da una fpecie di meccanifmo im- 
materiale, che è lina monade, un’en- 
telechia, un automa fpirituale. Dubi- 
terei che facefle corporea la natura dell’ 
anima no lira , con tante Tue molle ed 
ordigni fpiritualij fembrandomi a pri- 
ma 


quadrato , il quale fia quadruplo , o centuplo 
del triangolo; fi dee formare una figura, che 
fia fintile ad una delle due, e uguale all’altra; 
come farebbe a dire, coftruire un trianglo u- 
guale al quadrato , cioè quadruplo , o Centu- 
plo del triangolo dato; nè folo uguale al qua- 
drato , ma triangolo fintile all' altro , ,o equi- 
latero o equicrure ec. coni’ era il primo . Id- 
dio nel produrre il mondo aveva tanta mole 
di eterna materia fuori di fe , e dentro di fe 
un idea del mondo , che voleva produrre ; ora , 
nel fabbricarlo, ne formò uno uguale alla quan- 
tità della materia , e Amile al difegno, che avea 
nell’ idea . Ma la materia , e la fua mifura col 
mondo tutto , e col vario fuo moto , e colle 
menti degli uomini , furono create dal nulla ; ed 
i noftri penfieri fono affai temerarj, quando vo- 
glion volare tant’ alto . La ragione conofce con 
evidenza un piccolo numero di verità , che 
appartengono all’ efiftenza , e perfezione di- 
vina ; ma vi fono innumerabili prerogative , 
difegni , e fini della Divinità a noi incompren- 
fibili , finché effa non ci rivela qualche par- 
te di quello, che è fuperiore alla noftra ra- 
gione medefima. 
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ma villa, che dal velo di quelle efpref- 
lìoni metaforiche trafparifca una fo dan- 
za in qualche modo meccanica, e in 
confeguenza materiale . Confelfo , che 
farebbe temerario il giudizio} imper- 
ciocché la nuova fetta è più inclinata 
a cangiare i corpi in foftanze immate- 
riali, che a trasformare le fo itanze fpi- 
rituali in corpi, c materia. 

II. Il loro mondo (che è il prefen- 
te, di cui ancor noi lìamo parti) otti- 
mo, perfettiflìmo, e il folo, che lenza 
diiordine poteva e doveva con tutte le 
fue parti produrli da un ottimo, c per- 
fettillimo Autore, *è comporto di cor- 
pi, di fpiriti, c di foftanze, che riful- 
tano dall’ unione di fpirito , e corpo, 
quali fon gli uomini . Ma come il mon- 
do Leibniziano efpofto nella Teodicea è 
differente nella perfezione dal mondo 
del volgo } e come lo fpirito , che i fuoi 
feguaci riconofcono in noi , è diverfo da 
quello, che una volta s’immaginavano 
i dotti} così pure il corpo o materia, 
e i comporti di corpo, e di fpirito , 
cioè gli uomini, fono cofe in quella 
nuova Scuola molto differenti da tutto 
quello, che credeva!! prima. Il corpo, 
e la materia conlìllono efl'enzialmente 

nell’ 
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ncll’efler comporti di parti, che alla 
fine, fatta l’analifi, fi rifolvono in fo- 
ftanze femplici , prive di parti , e di 
quantità. Le femplici ultime follarne, 
non compolte, ma componenti, fono 
certe unità, ò monadi immateriali, in- 
capaci di percezione, fecondo l’ultimo 
fiftema Vogano più corretto j ma giu- 
fta il Leibnizio, i primi femplici ele- 
menti, deftinati alla compofizione della 
materia, godono una fpecie di confufo 
conofcimento, fimile a quello , che il 
Campanella nel Libro De fenfu rerum , 
c gli Hylozoiti concedono a qualunque 
corpo , benché non* organico . Quindi 
è, che fon forzati a confefl'are, che con-» 
firtendo la materia nell’unione di eie-» 
menti femplici, e monadi incorporee, 
altro non e la medefima, che un merQ 
fenomeno ben fondato -, Iti mando, che ciò 
balli a diftinguere i corpi da tanti enti 
di ragione , che non hanno fondamento 
veruno . 

IH, Volendo trattare dello fpirito, 
che conofcefi (in qualche modo pro- 
porzionato all’ umano intendimento ) , 
dall’ellére Principio penfante , e dall’ e- 
fcludcre la ragione di corpo, fuperan- 
dolo nella condizione > ci troviamo ob-» 

bli- 
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bligati a dire il noftro parere intorno 
ad/ una tale coftituzione della materia . 
In primo luogo non conviene lagnarli 
di quella fcuola, fe rigetta la divifibilità 
del continuo in infinito, come l’hanno 
negata altri filofofi, componendolo di 
indivifibili. Non hanno per vero dire 
tutto il torto quelli nollri Volfiani di 
ridurre la compofizione, fciolta nei Tuoi 
. elementi, alla fimplicità. L’ellenfione 
in più parti, e la quantità, è il carat- 
tere del corpo : ora il geometra può be- 
ne Tempre dividere , e fuddividere la 
quantità allratta, e immaginaria, (come 
immaginarie e allratte in virtù della 
precifione, che ne fa l’intelletto, fono 
le linee fenza larghezza, e le fuperfi- 
cie fenza profondità, e altre fue idee) 
fenza che polla determinarli indefinita- 
mente una particella, che fia la mini- 
ma, e P ultima. Ma decorrendoli del 
folido fifico, impenetrabile, refillente, 
.corporeo, converrebbe contentarli di una 
divifibilità indefinita, e grandilfima, con 
piccolezza di parti menomiflimej non 
eflendo verifimile, (fecondo i Volfiani) 
che di fua natura fia capace di efler di- 
vifo eternamente in infinito un corpo 
quanto, reale, Eticamente elillente. 

IV. 
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IV. La quantità, non può negarli, 
è comporta di parti, in qualche modo 
realmente elìdenti, le quali nel fepa- 
rarfi , o nello ftcfTo fiaccarli , e allon- 
tanarli, o col puramente deiignare il 
taglio, li riconolcono ancora con diftin- _ 
te figure , nate dai termini, che acqui- 
ftano fuori del tutto primiero, (diventa 
ciafcuna un tutto da fe ) e quello tutto 
che ha origine dalla detta divilione , o 
defignazione , c divifibiie ancor erto nel- 
le proprie parti minori , didime erte 
pure nella maniera medelìma, e avanti, 
e molto più dopo la divilione . Le par- 
ti fono diftinte avanti, perchè la fepa- 
razione fuppone la diftinzionc degli e- 
llremi feparabili,e non mai l’identità: 
niuna cola può fepararli o dividerli da 
fe medelìma . Quando perpetuamente 
feguifle la divilione , fenza poter mai 
venire alle ultime particelle prive di 
parti, ed incapaci d’ ulterior divilione^ 
tutte in infinito le parti corporee e 
quante farebber comporte. Non^trovan- 
dofi dunque gli ultimi componenti nell’ 
anali!! , c fcioglimento del continuo , 
non vi farebbero i primi nel corti tuir- 
loj mentre è notifiìmo, che gli elemen- 
ti medefimi fon quelli, dai quali fi co- 

min- 
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mincia la fabbrica di un corpo compo- 
llo , e nei quali diilruggendofi va a ter- 
minare . 


V. A che dunque tanto fudare nelle 
difpute fopra la compofizione del con- 
tinuo, e nel collituirla colla divifibili- 
tà in infinito, dicono i Volfiani, come 
fanno i Peripatetici , i Newtoniani, e 
il volgo dei filofófi? Il continuo non è 
più per voi un comporto, grida conti- 
nuamente nella fua Cofmologia, e dap- 
pertutto il Volfio, coi fuo i compagni. 
Non vi è per la compofizione del cor- 
po l’interno principio, fe non vi è nella 
rifoluzione l’ultimo componente, e l’ul- 
tima parte . Quello però , che fieno i 
primi elementi del corpo, non c così 
fàcile a determinarfi con preci iione c 
chiarezza maggióre j eflendo oleine le 
prime origini delle cofe * ma fieno quel 
che fi vogliono, debbono ertere {'empii- 
ci, e indivifibili. Gl’ indi vifibiir filici a- 
naloghi agPmdivifibili matematici, fem- 
brerebbero forfè a quella fetta più vc- 
rifimili dell’infinita, eterna divilibilità, 
quando fi togiiefie la penetrazione nel 
contatto fra loro. Tolta di mezzo que- 
lla difficoltà, non è malagevole il far 
nalcere il divifibile dagl’ indivifibili , co- 
me 
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me non ripugna, unii è necellàrio, che 
la quantità difcreta o numero, fia com- 
porto da poche o molte unità. Non 
mancano uomini dotti, che l'enea con- 
tatto compongono i corpi d’ indivifibl* 
li , collegati con ordine , regolato dall’ 
attrazione, e ripulsione j nel qual cafo 
non vi è il rigorofo contatto, lenza mi- 
nimi intervalli , ma quello è di un gene- 
re molto diverfo. Un indivilibile geo- 
metrico-, qual farebbe una curva, o li- 
nea, o Superficie, fenza larghezza o pro- 
fondità, può avere varj rapporti, e pro- 
prietà diverfilfime , c oppolle , come 
oflervali nella concavità, e nella con- 
veflità. Meno verifimile giudicano quei, 
che non fono impegnati nella difefa del- 
le dottrine Leibniziane, il cangiare in 
enti immateriali quelli primi lemplici 
elementi, e quelli Temi indivifibili dei 
corpi folidi, impenetrabili, refillenti , 
filici, e fenfibili, trasformando la ma- 
teria tutta dell’ Univerfo in un puro fe- 
nomeno, e lìa pur quello fondato, co- 
me fi vuole. 

VI. Dico dunque, che gli elementi 
femplici Volfiani fono piu verifimili 
della materia, e corpo ridotti a meri 
fenomeni. Non dee facilmente Supporli, 

che 
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che toccandoti due piani, come fegue 
nel contatto di due cubi, uno di oro, 
l’altro di argento, o di ferro, fi pene- 
trino le ultime particelle contigue, e 
che una fuperficie dell’oro occupi il me- 
defimo luogo , in cui trovali una fuper- 
ficie dell’ argento, o del ferro. Ciafcu- 
na di quelle fuperficie ha il fuo pro- 
prio luogo j e fe fono due quantità ir* 
divifibili, occuperanno due fpazj indi- 
vifibili, lenza penetrazione, la quale ri- 
pugna } almeno confidcrando le forze 
della natura . Ma io nulla determino in 
ciò , che è dubbiòfo per le diverte fen- 
tenze delle filofofiche fcuole . Per ciò 
che appartiene alla religion naturale, e 
alla condizione della mente umana, la- 
fcifi pure la libertà, che può permet- 
terli ai dotti, e ai metatìfici: affermo 
Polo, che non è inveri limile , nè può 
tacciarli la Setta Leibniziano^Volfaana 
per ammettere i femplici corporali ele- 
menti dei comporti materiali j e che non 
è così innocente la loro opinione circa 
la natura immateriale di quelli compo- 
nenti corporei . Per quella fteflà ragio- 
ne, per cui ripugna, che con parti di 
materia, e con pezzi di corpi ,'compon- 
gafi una foltanza immateriale, eun’in- 
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telligenza fpirituale (tale dee crederti 
la mente uman&) ripugna altresì , che 
di foflanze, ed elementi immateriali, e 
di Temi fpirituali , e principj incorporei , 
coflituifcufi un corpo, e compongati la 
materia . È' flato oppoflo ai noflri nuo? 
vi metafifìci, che introducono l’Idea- 
lifmo, e l’errore del Berkley , il quale 
legando il mondo materiale , e fenfibi- 
le,, non ne riconoice altro, che l’ intei-» 
lettuale. Afferma ciò per le difficoltà 
faflidiofe moffe fino dagli antichiffimi 
Savj del Gentilefimo fopra la natura , e 
divifibilità della materia, e fopra la na- 
tura del moto locale > non potendo im- 
maginarti mondo corporeo, fenza mate- 
ria, e fenza moto: altro però è il non 
làpere la maniera di fpiegare, corsie fia 
coflituito un eflere , altro per tal moti- 
vo negarne Pefiflenza chiara, e fenfibi- 
le. Gran cofa! Grande ftravaganza di 
penfare di certi ingegni troppo difficili 
a contentarti, anzi troppo appaffionati 
c vani, col voler eflere Angolari, e be- 
ne o male introdur novità! 

- VII. Dappoiché gli antichi Filofofi 
del Paganelìmo per lo più non conob- 
bero altro , che corpi e nel tempo flef- 
fb , che i nuovi Ate}, e Sadducei im- 
, - mer- 
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merli nei fenfi, e nel fango della loro 
idolatrata materia, hanno dichiarato la 
guerra alle foftanze fpiritualij i Carte- 
siani, tolto un velo, che c’ ingombra- 
va, fi vantano di avere fenduti gli fpiri- 
ti, tjuanto alla loro efiftenza, più evi- 
denti dei corpi . 11 P. Mallebranche poi 
alla lor tefia, ci ha fatto quali dubita- 
re, fe i corpi realmente efifianoj e per 
trovare dimoftrazioni di ciò (niente ne- 
ceflarie , mentre niuno ne ha mai dubi- 
tato veramente) è bifognato ricorrere 
alla divina Bontà, alla Provvidenza, al- 
la Religione Criftiana , e reitare alla 
fin perfuafi, che i corpi vi fono, e che 
noi non viviamo nel miferabile fiato di 
una inevitabile perpetua illufionc . Già 
era noto, che il Pirroniimo-, (in certe 
quiftioni lecito, e commendabile) non 
favoriva punto, in Umili articoli, la Re- 
ligione : pure vi fu chi al contrario giu- 
dicò pcricolofo il dogma nell’ efifienza 
della materia, come il Berclejo, che per 
un Umile fcrupolo non volle altro mon- 
do, che quel degli fpiriti . In quello fi- 
Jlema non folo iarebbe facile provare 
l’immaterialità della mente umana, ma 
di più, non ci eflendo corpi, farebbe 
fuperfluo il cimentarli a dimoftrare , che 
' '*$*: l’a- 
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F anima ragiònevole non folle corpo, 
o corporea . 

Vili. Che diremo pertanto dei nuo- 
vi infegnamenti di quelli metafifici, che 
tutto riducono a monadi immateriali? 
Si propellano di non elìere Ideabili : 
crediamo quel che ci dicono fulla loro 
parola . Le monadi tutte , che percepif- 
cono confufamènte , fecondo il Leibni- 
zio, non faran dunque fpiriti ? Quelle, 
che fono prive per lor natura di qua- 
lunque conofcimento , fecondo il Vol- 
fìo, o fon corpi, o fono fpiriti, o fono 
follanze di mezzo, immateriali e incor- 
poree i ma.fenza i caratteri-, le proprie- 
tà, e la natura dello fpiritó , come fem- 
bra più conforme ai nuovi fillcmi : in 
tal cafo il mondo farà non una mera ap- 
prenfione, un’idea, un compollo' pura- 
mente intelligibile j elfi non faranno me- 
ri Ideabili. Sieno quelli , che vogliono 
ielfere * la materia , e il mondo corporeo , 
come da tutti fono flati fernpre credu- 
ti, come lo fono, e lo faran tuttavia - * 
non rellano materiali, ma pure idee, o 
fcherzi, ed invenzioni del noflro intel- 
letto . 

IX. Rimarrebbe qualche oflervazioric 
da farli fu quella parte del (Ulema , che 

»p- 
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appartiene all’unione delle loro mona- 
di ragionevoli colla materia ( vago in- 
treccio di altre monadi , o cieche affat- 
to , o inferiori nella feienza), quale ti- 
mone noi chiamiamo il legame dell’ ani- 
ma noftra col corpo j eiìi la nominano 
Armonia Prejlabilita . Cri diano Volilo 
diffufiffimamente ne ha trattato, quan- 
tunque il fuo Leibnizio fi lafciafle ufei- 
re di bocca, forfè contro l'uà voglia, 
di avere per bizzarria d’ ingegno inven- 
tato quell’ ipotefì , che ben conofceva 
edere una favola più degna delle penne 
amplificatoci dei romanzieri , che dei 
libri d’un letterato, quale era il Volfio. 
Quelli però in aver tal notizia, rifpo- 
fe flupito, che quel fuo gran maeflro, 
ed oracolo, ancor non volendo, e fcher- 
zando, feopriva gran verità. Io nello 
già trattato in altri mici Libri* ed ol- 
tre il lùddetto Volfio, il B ul fingerò, c 
parecchi dei loro fcrittori l’ hanno fpie- 
gata. Alcuni l’hanno difefa, altri 
numero molto maggiore, l’ hanno im- 
pugnata, o rigettata, come una novel- 
la ingegnofa ritrovata per divertimento 
dei Metafilìci . Sotto fpecie di confu- 
tare i due fiftemi, l’ Antico, detto dell' 
InjluJJo Fificoy (nel quale tanto la mac- 

S z chi- 


aosle 


i8o 

china organica, quanto la mente unita- 
vi, hanno fcambievoli azioni e opera- 
no vicendevolmente, e tìficamente una 
full’ altra) e il Cartellano detto dell' A 
ftftenza-y introduffero i noftri Metafilìci, 
per l’ intelligenza della medefima unio- 
ne, il terzo dell' Armonìa Prefiabilìta , 
fenza (pianare le difficoltà , che reftava- 
no nei due precedenti fittemi j e con 
aggiunger le nuove, che incontranti nel- 
la loro ipotefi . 

X’. E chi non vede , che eglino , in- 
vece di dichiararla, hanno tolta l’ unio- 
ne? Imperciocché qual Torta di unione 
mai , qual congiunzione ritrovali fra due 
diverlitlimi eltremi, quando le nature 
di effi fono differenti, e le operazioni 
di uno, benché in tutto corrifponden* 
ti, e proporzionate a quelle dell’altro, 
fono ancora indipendenti del tutto da 
quelle medelime? Erano più uniti agli 
Dei del Gentilefimo i famoli Tripodi, 
come fcrive Omero , fabbricati dall’ ar- 
te ammirabile di Vulcano j perchè an- 
davano da loro fteffi alle •aflemblee di 
quei Numi, e non muovevanfi , fe non 
celebravarifi quelle adunanze. Più uni- 
te erano parimente a Vulcano le belle 
fchiave d’oro, che Teli trovò appreffo 
' - di 
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di lui 5 giacche le ftatue formate del pre- 
ziofo metallo, fembravano vive e dota- 
te d’intendimento, intendendolo, con- 
formandoli ai fuoi voleri , ajutandolo 
negli ftupendi lavori coll’ arte da lui im- 
parata . I difenfori dell’ Armonia Prefta- 
bilita prefumono di darci ad intendere , 
che il corpo dell’uomo , folamente in 
virtù del fuo meccanifmo , fa il tutto 
fenza dipendere dall’ anima , come fe 
quella non ci folfe: i’ anima pure fa e 
intende fempre con uguale indipenden- 
za dal corpo, come appunto, fe il cor- 
po non elìllelTe . Il trovarli una limile 
corrifpondenza nell’ operare, fra quelle 
due follanze, è quello a cui hanno da- 
to, non le proprietà, ma il nome di 
unione . 
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SEZIONE TERZA. 

OSSERVAZIONI 

G R I T I C HE 

L0G1C0-MET yìFISIC Ht 

Sopra qualche Autore favorevole o con- 
trario alla fana dottrina della 

Mente Umana . 

\ • 

§. I. 

Sopra V eccellente Logica dì P orto- Reale , 
intitolata : Arte di Penfare : non è dello 
jleJJ'o merito tuttodì) che penfa P Autore 
intorno alla natura fpirituale , e immor- 
tale della Mente Umana . 

I. jr Ohi uomini dotti ci hanno 
f\ /I avvert *u di var ) errori, nei 
1 vm S ua ii cadono gli lcritto- 
ri, che fi fon poco efercita- 
ti (benché ne fapeflero perfettamente le 
regole) nell’arte di ragionare) e mag- 
1 ' ■ gior- 
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giormente quelli, che l’hanno deprez- 
zata , quale itudio di poco rilievo , e 
proprio folo dei principianti . Siane te- 
ftimone autorevole l’ Autore della Lo- 
gica di Porto-Reale, che dimoftra e- 
videntemente quali in ogni pagina la 
neceflità della Dialettica, di cui è un 
infigne maeltro . Uno fcrittore , che 
l’ha tradotta in latino attefta, (i) di 

S 4 ef- 


(i) Vedali l'edizione XII. in Verona An. 1711. 
In quella edizione trovanli citate le parole 
del Gravina ( Prefat. ad Lib. de Orig. Jur. 
Civil. ) Nella Dedicatoria dello ftampatore Ber- 
ni al Reverendifs. P. Burgo Min. Conv. Pubi. 

‘ Profefs. di Padova, morto Vefcovo, uomo di 
gran fapere , ed amiciflìmo del Gravina . Ecco 
il tefto citato nella Dedicatoria in commen- 
dazione di quello aureo libro : In quo omnium 
eum veterum , rum recentiorum , opimi facil - 
limeque traditam habemus Logicen: cujus le- 
gione non modo è communibus natura tenebrie 
mene exfolvetur ; fed etiam labyrinthum effu- t 
giet vulgarium DialeBlicarum , e quibus loaga , 
diuturnaque jadatione , aftduifqut jurgiis , non 
aliud , nifi fallire, fallique difeimus . Ex qua 
etiam limone lumina excipiuntur ad omnes 
ferì feientias , quarum [emina illic funt ejfiufa: 
Ut quacumque J ledere quii voluerit , rtdarn per 
fe inire valeat viam . 'Non è però da itupir- 
fene ; queft’ infigne fcrittore era ancora perito 
in molte feienze; ma inficine un gran Càrte- 
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eflerfi motto a fomigliante nojola fatica, 
per aver udito i grandi elogj , ed il 
grandittìmo ftrepito, che fece in Fran- 
cia , quando vi fi pubblico, chiaman- 
doli un libro maravigliofo . Un Auto- 
re italiano dei noftri giorni, letterato 
rinomatifiimo , di valla erudizione, di 
fodo efquifito giudizio, e di cui anco- 
ra gli Oltramontani venerano il nome , 
ed avidamente leggonó, e fanno riftam- 
pare le Opere, qual fu Gio. Vincen- 
zo Gravina, commenda al più alto le- 
gno YJrte di Penfare , che tale c il 
luo Titolo . 

IL Notili come l’eccellente ferito- 
re applichi 1’ artifizio iogico alle due 
importantiflìme Propofizioni, che con- 
tengono le due gran quiftioni, una delf 
Immaterialità, l’altra dellTmmortalità 

del- 


fiano, e un poco troppo imbevuto dei fen- 
timenti, ed avvezzo al linguaggio di quella 
fetta. Quindi è, che con uno ueffo vocabo- 
lo fignifica e la foftanza che penfa, e il pen- 
fiero attuale , e chiama Percezione tanto il co- 
nofeimento dell’ intelletto , quanto gli atti del- 
la volontà, eie fenfazioni: contuttociò fiamo 
molto debitori in quefti ftudj a varie idee dei 
Cartefiani.^- • 


Digitized by Google 


della niente. E circa alla prima, nel 
principio della terza parte, che è un 
trattato del difcorfo , o raziocinio , git- 
tando il fondamento dell’ arte fillogifti- 
ca ( confidente nell’ efaminare , come 
convengano fra loro i due termini, o 
eftremi, dei quali fi difputa, col rap- 
porto , che hanno ad un terzo mede- 
fimo, detto perciò mezzotermine) pro- 
pone l’efempio nella mente e nell’at- 
tributo, che fe le afcrive di fpirituale . 
Sceglie per mezzo-termine la cogitazio- 
ne , o il penderò, qual comune mifura 
dei due eftremi, coll’ inferire , che la 
mente è fpirituale, mentre la fpiritua- 
lità conviene alla foftanza penlante o 
cogitante 5 come il penfiero o cogita- 
zione alla mente (i) . Fin qui fi pro- 
cede con (omnia chiarezza, proponen- 
dofi l’ingegnofo lavoro di un fempli- 
ce naturai Sillogifmo , e non di un 
Epicherema , in cui fenza diftinzionc 
s’includa la prova ancora della Mag- 

gio- 

(i) Ex. ca. Jcire velini, an mens fpiritualis fit ; ^ 

cumque illud continuo non innote fcat; cogitatio- 
nis ideam ai queftionis elucidationem feligo . Ars 
cogit. P. 3. Cap. 1. pag. 151. Eclit. Veron. 
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giore veriflìma, la fojlanza che penfa è 
fpìritiiale . Porrebbe foio opporli, che 
il termine cogitazione do velie efler più 
chiaro, e predio, per avere un inezzo- 
termine più efatto. 

III. Intorno alla feconda Propofizio- 
ne, la mente è immortale , fi ragiona in 
una certa maniera, che non mi lafcia 
veder rifplendere il folito lume di un 
filofofo tanto penetrante, ed accurato. 
Favellando del metodo nella quarta par- 
te, porta nel Capitolo II. la propofi- 
zione fuddetta colla fua dimoftrazione , 
come un efempio per ifpiegare l’ anali- 
fi. E perchè con faggio provvedimen- 
to impegna continuamente nella fua 
bell’ Opera l’ ufo di ben ragionare in va- 
rie principali faenze* proponendo per- 
ciò di propofito, e non a cafo, alcune 
principali dottrine , ed efempj cavati 
dalle medefime; gli efempj di elfo deb- 
bono molto confiderarfi, particolarmen- 
te quando riguardano la religione , e la 
morale * moltrando feopertamente l’ in- 
tenzione d’ ìftillare negli animi dei leg- 
gitori i femi, e le mafiime, e le veri- 
tà più rilevanti. Ecco il fuo difeorfo . 
analitico, che qui foggiungo, a favore 
dell’ Immortalità . 

IV. 
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IV. L’ Anima noftra ha per Sua prò 
prietà , e condizione il penfare > può 
dubitare di tutto, fuorché del Suo pen- 
siero , del quale ella è certa, e per- 
fuafiflima: ora non entra nell’idea del 
penfiero cofa veruna di ciò che con- 
viene all’ eftenfione , e alla foftanza 
quanta, che chiamali Corpo. Non può 
certamente immaginarli, che la cogita- 
zione Ha lunga , Ha larga , che abbia 
parti i che Ha terminata con qualche 
figura; che fia divisìbile , o capace di 
altre proprietà dell’ eftenfione, e della 
materia. Fa di meftieri palTando avanti 
in limile raziocinio il riflettere , che il 
penfiero non può eflere nemmeno un 
modo , o affezione del corpo , ripu- 
gnandogli le proprietà, che convengo- 
no alla l'oftanza eftenfa. Dedurrafli dun- 
que per legittima conseguenza, che la 
cogitazione, che il penfiero appartiene 
ad una foftanza diverfa dal corpo -, e che 
la foftanza eftenfa e la foftanza penfante, 
fon due foftanze realmente differenti . 
Ne Segue, che diftrutta una di quelle, 
non dittruggeli l’ altra : in fatti la corpo- 
rea non fi diftrugge, benché fi Separino 
Sciogliendoli , o diflipandofi le parti, che 
la compongono i laonde Solamente per 
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tale feparazione perifce il comporto . 
Così 1’ orologio manca, e perifce, fenza 
diltruggerfi la foltanza del metallo, nel 
mutarli il fito delle fue parti , e nello 
fpezzarli gli ordigni , dei quali è fabbri- 
cato. Dunque colta, e chiaramente com- 
prendefi, che l’Anima noftra, per non 
elfer comporta di parti , nè divifibile , 
non può perire : ficchc ella è Immor- 
tale (i) . 

V. Dirò in due parole il mio fenti- 
mento fu quello raziocinio analitico j 
importando affaiifimo, che certe gran 
verità di fommo rilievo , e che non han- 
no 


( i ) Animi Humani naturam confi derabimus , 
omniumque primo obfervabimus , illius proprium 

effe cogitare Detnde examinabimus 

quidnam fit illud cogitare Hinc 

gradum ulterius facimus , concia dimufque , co- 
gli ationem non ejfe modum fubftantit exten- 

fa Atque fubftantiam cogit antem , 

CT* fubftantiam extenfam , duas effe fubftantias 
inter fe realiter diftinclas . Ex quo ftquitur , fi 
altera fyftruatur , alter am non deftrui : nam 
ipfa fubftantia extenfa numquam deftruitur .... 
&uod quidem vel clarifftme oftendit , animam 
noftram , cum indivifibiiis fit , nec ullis partibus 
compofita , perire non pofft ac proinde effe im- 
mortalem . - 
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no bifogno di appoggi , che fecondo 
alcuni vacillano, fieno ftabilite fu falde 
bali . Lafciando da parte ancora qui la 
voce cogitazione prefa alla Carteuana , 
fi fuppone, che l’elTenza del corpo con- 
fìtta nella mera trina ettenfione, con- 
fondendoli , fecondo il coftume di quel- 
la fcuola, il corpo fi fico col matema- 
tico, e lo fpazio vacuo col pieno -, co- 
fe tutte, che fono in lite tra i filofofi 
di primo grido . E quando ancora con- 
cedali tuttociò, come mai dal peritif- 
fimo Dialettico tirali la prima confe- 
guenza, Dunque /’ Anima ragionevole co- 
me mancante di parti e indivìjìbile , non 
può perire? Dove è la dimoftrazione con 
tanta certezza, e con tanta evidenza, 
che diftrugga 1’ opinione dell’ antica 
fcuola di S. Tommafo, e della moder- 
na del Volilo i le quali ftimano, che 
le anime dei bruti , benché prive di 
parti, benché indivifìbili, feparate da 
corpi organici, o totalmente penfcano, 
o almeno tettino come cadaveri nel loro 
genere, fenza vita, e per quello morta- 
li ? Nemmeno , oltre i dubbj , e le dif- 
ficoltà, che fi trovano, é legittima la 
feconda confeguenza, cioè: l 'anima Ur 
mana non può perire j Dunque è immorta - 
. le . 
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le. Rifponde il Volfio, che la giufla 
confeguenza del non perire la nollra 
mente, farebbe quella: dunque ella è 
incorruttibile, è indiflolubile in partii 
come può dirli delie anime dei bruti, 
non già: dunque è Immortale, le non 
perifce . 

VI. Richiede!! per l’immortalità il 
confermare la vita, e le facoltà, e i mo- 
ti vitali per operare } nè un albero re- 
cifo , e diventato un morto tronco , può 
chiamarli vivente, ancor confermando 
unite le parti, che lo compofero, quan- 
do è incapace di nutrirli, di crefcere 
e di qualunque moto vitale. Vi fono 
flati pure fra gii altri errori, ancor quel- 
li del fonno, del letargo perpetuo, c 
della mancanza di ogni conofcimento , 
c d’ogni vita delie anime elidenti in uno 
ftato di feparazione dal corpo ; quell’ e- 
relia chiamali la Pfychopannychia . Sono 
certamente gran falti, il palTare velo- 
cemente dalla mancanza delle parti, e 
fcioglimento delle medelime, all’eter- 
nità della durazioncj e dipoi, da una 
limile durazione ad una vita perpetua . 
Quanto dunque bifogna eller cauti , ed 
efercitati nell’ arte di ragionare fopra 
certi articoli , quando è foggetto a sba»- 

glia- 
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gliarc un maeftró sì grande in quella 
profeffione , in cui ha avuto pochi u- 
guali in molti fecoli! 

$. II. ’ 

Offerì azioni J* opra alcuni Argomenti delle 
Iftituzioni Filofofiche dei Sig. Pur- 
cbot , intorno alla Spiritualità , 
e Immortalità della Meme 
Umana . 

I. A Ddurrò altri elempj per far co- 
JLjL nofccre Tempre più la necellità 
di efattamente conformarli agl’ infegna- 
menti delle due facoltà, che regolano 
il noftro intendimento in fottili, ed in- 
tereflanti queltioni . Gli efempj fanno 
vedere , che oltre la notizia di quanto 
prefcrivono le fcienze regolatrici di cer- 
ti raziocinj, ricercali fomma attenzio- 
ne nell’ applicare i principj generali al- 
le particolari materie, delle quali ragio- * 
nau j giacche fino i primi ni adiri han 
conuneflo errori nei difcorfi fcienufici, 
per qualche trafcuraggine , ed inavver- 
tenza. Nelle Iftituzioni Filofofiche del 
Sig. Edmondo Purchozio, perito nell’ 

an- 
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antica e moderna Cartefiana filofofia, e 
che fu Rettore dell’ Univerfità di Pa- 
rigi, Log. Part. $. Cap. y. ove trat- 
tali del Sillogifmo Semplice, li porta 
il feguente argomento per provare la 
fpiritualità dell’ anima nollra : 

Ogni cogitante è fpiritualej 
Ogni mente è cogitante : 

. Dunque ogni mente è fpirituale . 

II. Oltre il fuddetto argomento , nel 
fufleguente cap. 4. propone un efem- 
pio di Sillogifmo della quarta figura , 
detta Galenica ( Galeno la difele , e 
non è altro, che il rovefcio della pri- 
ma figura} perciò traiate iato da moki 
quantunque concludente) 

Nefluna materia è cogitante} 
Ogni cogitante capace della 
beatitudine : j 

Dunque qualche capace della 
beatitudine non è materia . 

Finalmente nel cap. f. del Sillogifmo 
Congiunto fe ne legge uno femplice fo- 
pra lo fpazio , in quella guifa formato : 

. , • ' , ' ; 

Ogni 
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Ogni eltenfo è corpo; 

Ogni fpazio è eftenfo: 

Dunque ogni fpazio è corpo (i) . 

Dalle propofizioni ncjjuna materia ec. 
ogni cogitante ec. più d’uno poco in- 
formato del meftiere di ragionare , il 
fentirà tirato a inferire : Dunque ogni 
capace di beatitudine non è materia ; che 
è quanto a dire, Dunque nejfun capace 
di felicità è materia . Eppure il sbaglie- 
rebbe affaiifimo. Non lì confiderà, per- 
chè quantunque fi dedurrebbe male la 
confeguenza dalle due propofizioni pre- 
mefle , farebbe ad ogni modo vera in fe 
lidia per altra ragione , non già in vir- 

T tù 


(i) Notifi di palleggio, che la terza Propofizio- 
ne , cioè la Conclufione , dee nella figura Ga- 
lenica effer particolare , e che dedurla univer- 
fale farebbe un paralogifmo , che in varie oc- 
correnze guaderebbe tutto il ragionamento , 
quando le propofizioni , non fono tanto note , 
che fubito fi conofca 1’ inganno. Quefio in 
caufe più difficili , fenza ajuto dell’ arte lillo- 
giftica, non fi diftinguerà molte volte, nè da 
chi feri ve, nè da chi legge. Io non debito, 
che fpefio da certe trafeuraggini , e dallo sfug- 
gire la fatica , ed il tedio , abbiano origine 
errori , che apportano al terzo grandi pregiudizi • 
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tu di tal raziocinio. Vediamolo in un 
argomento dello ltertb artifizio: 

Neflun uomo è pianta* ' 

Ogni pianta è vegetabile: 
Dunque niun vegetabile è uomo. 
La confiegucnza è tanto falla, quanto 
è vera e ben dedotta la Particolare , 
Dunque qualche vegetabile non è uomo. 
Le ragioni leggonfi nei Logici j ma 
non in quelli, che trattano di tutt’ al- 
tro, che dell’ arre di argomentare. Nel- 
le Iilituzioni Filofofiche fe ne ragiona 
Part. 3. Cap. 4. nei primi verfi della 
pagina 170. dell ’ Edizione del Scmin. di ■ 
Padov. an. 1738. Alla pag. if8. 170, 
e 172. trovanti i Sillogilmi citati. 

III. Nel primo di quelli Sillogifmi, 
il mezzo termine è quel cogitante , che 
ferve di mifura comune, e di parago- 
ne frai due rimanenti ellremi , mente , 
e fpirituale 5 i quali conclude fi aver con- 
gruenza fra loro, per averla trovata pri- 
ma fra ciafcuno di elfi, ed il terzo, ov- 
vero mezzo-termine. Il noltro Autore 
ha in .ciò ragione, ed il lavoro del fuo 
raziocinio andrebbe bene , fe quella 
terza idea forte veramente una fola, e 
medefima mifura comune . Ma il termi- 
ne per la fua ambiguità, e diverfa fii- 

gni- 
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gnificazione in quella graviflìma depu- 
ta, è doppio, ed ofcuroj è dubbiofa, e 
varia l’ idea, che egli rapprefenta . Se co- 
gitante lignifica un principio di qualun- 
que percezione, un Pcripatetico-Sco- 
laltico, ed altri negheranno la Prima, 
o Maggiore propofizione , pretenden- 
do, che i bruti percepifcano lenza un* 
anima fpirituale . La negheranno altresì 
gli Epicurei, anzi tutti i Materialifti, 
che non ammettono altro, che corpi. 
Se poi per cogitazione s’intende o per- 
cezione, o conoidi mento, o atto di vo- 
lontà, o efercizio di libertà, che uni- 
camente convenga a chi c ragionevo- 
le i gli avverfarj rigettando la propofi- 
zione, acculeranno chi così ladifeorre, 
del puerile fofifma di petizion di prin- 
cipio: imperciocché tanto farebbe il di- 
re, ogni cogitante è fpirituale, quanto 
il dire, ogni principio degli atti uma- 
ni, ogni mente umana è fpirituale j che 
è quello, che nella Conclufione fi dee 
dimoftrare , non già fupporre come no- 
to, e dimoftrato. 

IV. Nè mi fi dica, che è indifere- 
tezza nojofa il criticare in fimil foggia 
un argomento portato per puro elem- 
pio, ad oggetto di fpiegar con chiarez- 
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za la difpofizione, e l’ artifizio richieftc 
nelle dimollrazioni delle feienze . Un 
maellro dell’ arte non dee , nell’ infe- 
rmarla, fervidi di mezzi-termini con- 
dannati, per l’ambiguità, dalle fue me- 
defime regole , che vuole facilitare . 
Non convien mai , e molto meno in 
limili circollanze , proporre come un 
buon difeorfo, o dimollrazione di veri- 
tà tanto rilevante, una foli làica petizion 
di principio. Apparifce con maggiore 
evidenza l’ inconveniente dalla Metafi- 
lica di quelle lllituzioni. Par. z. Se- 
zione 3. Cap. 1. pag. 449., ove li ra- 
giona della mente umana, e fua natu- 
ra fpiritualc, che s’inferifce dalle fue 
affezioni , ed operazioni ; le quali fon 
quelle, che li nominano cogitazioni, e 
fono l’intendere, il volere, il percepi- 
re, il dubitare, l’opinare ec. (1). La 
ragione deH’elfere fpirituali quelli atti, 
è la feguente . 

V. 11 corpo divifo, figurato in qua- 

lun- 


(i) In ipfa autem mente humana , feu anima 
rationali , cogitationes advertìmus ; nimirum : 
intellìgere , er velie , feu per òpere , dubitare , 
epìnari ere. ibid. 
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lunque modo fi voglia, non produrrà 
mai la percezione, la quale è un’ affe- 
zione di ordine, e lbltanza fuperiore, 
che fpirituale chiamiamo . Ma quanto 
all’ Autore , venendo efio immediata- 
mente alle prove fue piu formali , e 
metodiche, ricorre alla chiarezza delle 
nozioni, ed idee (lafciando di avvertir- 
ci, che parla delle idee, e della chia- 
rezza nello Itile Cartellano), e vuole, 
che l’idea del corpo, o eitenfione, fe- 
condo lui, efcluda politivamente l’idea 
della foftanza, che percepisce, o che è 
cogitante, (i) Le idee di quelle due 
foltanze colla loro divertita, ed oppo- 
fizione , ci aflicurano , che il corpo or- 
ganico, e la mente, colle loro affezio- 

. T 3 ni, 


(l) qttidem cogitationes ab ipfo corpore prò - 
fic'tfci non pojfunt : nam corpus q-iantumvis di- 
vidatur , aut moveatur , aut figuretur , cogita- 
tionem ex fe nunquam profundet; [ed ea ad 
diverfi ordìnis naturam , aut fubjlantìam per- 
tinet , quam nos fptruualem appellamus . Ibid. 
Quella ragione dell' Autore è comune ancora 
a tutti i nemici del materialifmo , e fondata 
nel vero: contuttociò ha biiògno di fpièga- 
zione, e di prova, perchè gli avverfarj ne- 
gano francamente il tutto , tenia confonderli . 
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ni, fono cole diverte, ed oppolte. An- 
zi la regola per conofcere la diverfità, 
e contrarietà degli oggetti rapprefen- 
tati, è la differenza, e contrarietà che 
palla fra le idee che gli rapprefentano. 
Il Locke, gli Epicurei, i Materiali- 
Ili, e molti altri ancor Crifliani, e Cat- 
tolici, rifponderebbero, che non trova- 
no tanto evidente l’oppolizione decan- 
tata fra le nozioni della percezione , e 
del corpoj e di più (quando apparisce 
fra effe qualche contrarietà) che le no- 
ftre idee del corpo, e dello lpi rito non 
fon complete , e perfette, nè ci (co- 
prono fubito, e manifeflano il tutto sì 
facilmente (come fupponefi) per giu- 
dicare degli oggetti efleriori in un’a- 
ria tanto deciliva. Troppo ci vuole per 
fare quelli falti precipito!! da qualche 
dillibzione all’oppolizione, e dallo flato 
ideale nel nollro intendimento, al fili- 
co fuori di elfo. 

§. III. 

Segue la JìeJJa Materia. 

I. Redeva forte il dotto Scrittore 
V-y di fjàr la guerra contro i flofofi 
Carteliani, fervendoli delle loro armi, e 

del- 
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della lor difciplina ? Doveva pure con- 
fiderare qual lorta di nemici attaccava, 
e che fi richiedevano {Lomenti , e mac- 
chine di (bruttura differente per atter- 
rarli* e fino divede voci e linguaggio 
per farli intendere . Le idee della eiten- 
lìone , della vegetazione , e della fenfa- 
zione (come potevano replicare i Ma- 
terialiili) ncn fono meno note, e di- 
vede nelle altrui menti, di quello, che 
fieno del corpo, e della percezione, o 
vogliamo dire, della elbenfione, e del 
penderò, nell’intelletto dei Cartefiani. 
Contuttociò quantunque vi fieno dei 
corpi, che non vegetano, e che non 
Temono* non può trovarli un fenlitivo, 
il quale non vegeti., o un vegetabile , 
il quale non fia eftenfo* effendo il vi- 
vente fenlitivo, cioè l’animale, un ve- 
getabile (pedale , più eccellente degli 
altri, che reltano pure piante* ed aven- 
do prerogative, e facoltà più perfette. 
Si danno infiniti corpi, i quali non ve- 
getano , eppure non fi dà alcun vege- 
tabile, che non fia corpo: dicali quel 
che fi vuole del fenfo, d.i fenfibili, e 
delle macchine viventi dei bruti (che 
non godono certamente nelle idee la 
chiarezza, e la diitinzione, che alcuni 
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immaginano) non fi feparcrà giammai 
la vegetazione dal corpo . La percezio- 
ne , la cogitazione , forfè converrà a 
qualche corpo, a qualche eitenfione, e 
non a tutte j confi Itera in alcuni moti 
e figure, e non in tutte * vi faranno in 
fomma innumerabili corpi di grado in- 
feriore, privi di percezione , come ve 
ne fono tanti privi di vegetazione . Sic- 
come però non vi è vegetazione , fen- 
za corpo, che vegeti, còsi non vi farà, 
nè potrà efi'ervi percezione, e cogita- 
zione fenza corpo che percepifca, e fen- 
za materia penfante. Tanto repliche- 
ranno i Materialifti, e fcherniran le ra- 
gioni, e le belle ed evidenti idee , che 
oppone loro l’ Autore delle Ifiit azioni 
Filofofiche nella lua Metafilica j finche 
non ritrovi la vera reale ripugnanza del- 
la materia, e del Penderò, cercandola 
dove pofitivamente confitte. 

II. Non è più felice nell’ articolo 
premurofo della Immortalità, nella defi- 
la Par. z. fez. 3 cap. 3. Ei vuole che 
l’anima ragionevole che fuppone pro- 
vata fpirituale confervandofi nella fua 
efiltenza, non pofla perderla vita* all’ 
oppofto di quanto fegue negli animali , 
e nelle piante, che lafcian di vivere, 

fen- 
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fenza che pcrifca un atomo della loro 
foftanza . Gii fpiriti , dice , fono foflan- 
ze cogitanti e penfanti , che percepifco- 
no> anzi fono lo fteflo attuale penfie- 
roj quella è la lor vita, quello il vi- 
tale lor moto: onde non polfono efille- 
re, fe non percepifcono qualche ogget- 
to j ed è il medefimo togliere ad elfi la 
percezione, nella quale confi Ile la loro 
effenza, che togliere. ai medefimi lavi- 
ti, la loro natura, e la loro efillenza. 
Pertanto ballerà dimollrare, che l’ani- 
ma ragionevole e fi Ile feparata dal cor- 
po , per rimanere convinti , che in tale 
ilato ella penfa , e in confeguenza ella 
vive. Ora egli llabilifce due propofi- 
zioni : nella prima afferma , come ab- 
biamo avvertito, che la mente è diflin- 
ta dal corpo, e che può, almeno per 
virtù della divina Onnipotenza, fulfilte- 
re feparata dal medefimo * perchè Dio 
può fare tuttociò che da noi chiaramen- 
te fi concepifce . Non voglio trattener- 
mi fu quella ragione, dopo quanto ho 
offervato poco avanti fu quello punto . 

III. Palio alla feconda Propofizione, 
cfamino la prima ragione dimoftrativa, 
che chiama Metafilica > e appunto di 
quello genere fono defiderate , come 

no- 
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notò M. Bayle. La Propofizione fe- 
conda confitte in quello, che l’anima 
feparata confittendo nel penfiero attua- 
le eflenzialmente, per necelfità e pen- 
fa, e vive, non potendo concepirli len- 
za la cogitazione. Quella è la dimo- 
ftrazione fondamentale delle IJìituzioniy 
e univerfalmente della Scuola Cartefia- 
na. Mi difpiace impugnare un Autore, 
e un opera tanto eccellente , particolar- 
mente nella Dialettica , e nella Meta- 
filicai tanto llimabile nella Scuola Car- 
tefiana, e da me altresì molto pregia- 
ta. Ma la verità mi obbliga ad oppor- 
mi in qualche cofa col maggior rii pet- 
to poffibile. A chi pretendono quelli 
Signori fpacciare limili argomenti per 
dimottrazioni efficaci? Non a Gio. Lo- 
cke, che tanto l’avorifce il Materiali- 
fmo, voglia, o non vogli'4 colla deli- 
catezza della fua cofcienza , e con cer- 
ti fcrupoli intempeilivi filila divina On- 
nipotenza, capace di cangiare un fatto, 
ed un tronco, lafciandogii tali , in gran 
penfatori . 

IV. Nelle Ittituzioni Filofofiche leg- 
gefi quanto appartiene a quella fecon- 
da propofizione della cogitazione attua- 
le dell’ anima, e del penfiero eflenziale , 

e per- 



c perpetuo, (i) Il Metafilico Inglefe, 
e tutti i favj antichi, e moderni cre- 
deranno forfè, che il Cartellano fcher- 
zi, e non dimoftrij mentre fonda il fuo 
argomento nella fentenza dell’ attuale 
penfiero ellenziale alla mente umana, dal 
primo iftante dell* elfer fuo , e Tempre 
prefente all’uomo, fino nell’ utero del- 
la madre, nel Tonno più tranquillo, e 

pro- 


li) Nella Metafifica Part. z.Jez.. 3. cap. 2. pag. 
mihi 455. ere. ■za, Mens noftra naturaliter co- 

gitat cum in cofitatione pofita fit 

tllius natura ta E nella rifpofta alla prima o- 
biezione, che fi dovrebbe conofcere, e attual- 
mente penfare fin dal primo momento del no- 
ftro edere così fcrive : ta fe ipfam a primo [ut 
treationis momento non novit , idefi , ad fe ipfam 
rtflexa tjuadam cognitione non attendit , conce- 
do ; ideft , nullo modo fe fentit , nego . . ; . . 
tende femper fe novit , fed tenelli corporis mo- 
tibus agitata ad fe ipfam primis temporibus vix 
attendere t>otefl “ Per la difficoltà nata dalla 
memoria (non avendola alcuno sì buona , per 
quanto fi fa , che fi ricordi di quelli primi 
penfieri) cosi foggiunge sa Ergo etìamfi mens 
no/ira ab initio fu& creationis cogitet , minimi 
tamen fuarum cogitationum memor effe poteft , 
àntequam firmior fuerit cerebri fubfiantta , ac 
fpecierum , aùt vefligiorum in eo imprejforum 
tenax , quod circa tertium feri annui», cenfut- 
to natura curfu folet uccidere . 
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profondo, e nell’ apopldfia più gagliar- 
da . Egli ricorre alla vita del T allo, Poe- 
ta rinomatiflìmo , che di fei meli ragio- 
nava come un uomo fatto, di tre an- 
ni frequentava le pubbliche fcuole, e 
di fette anni pofledeva perfettamente la 
lingua Latina, e più che mezzanamen- 
te la Greca. Sia come fi vuole} do- 
veva provarci, che certi fpiriti prima- 
ticci affai rari penfalfero fempre, anco- 
ra dormendo, il che non troverà in ifto- 
ria veruna . Doveva provarci altresì , 
che il Talfo, o limili pargoletti, pen- 
falfero fei mefi, e nove ancora, prima 
di nafeere . Quanto olferva nella Storia 
Evangelica, che S. Gio. Badila conob- 
be Gesù Crifto, mentre era nelle vi- 
feere d’ Elifabetta , non prova nulla . • 
Chi mai negò , che 1* Autore della na- 
tura polfa miracolofamente accelerare 
il conofcimento , e l’ ufo della ragione ? 
Oltre di che , dove abbiamo nella Sto- 
ria divina, che il Precurfore ftelfe fem- 
pre penfando nell’ utero , e penfalfe poi 
perpetuamente , ed elfenzialmente nel 
fuo deferto? (i) V. 

(x) Un Cartellano perito nella Teologia, come 
è il noftro Scrittore , dovrebbe fapere , che gli 
Anabatifti filmando illecito e nullo il Battcli- 

rao 
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V. Non bafta alla foftanza' fpiritua- 
le avere una natura capace di conofci- 
menro , colla facoltà , la virtù , la po-< 
teda di penfare, d’intendere, di vole- 
re ? Aggiungali ,' che forfè penferebbe 
fempre,le fempre folle libera dagl’im- 
pedimenti, e fempre vi foffero i requi- 
siti, e le condizioni , che fi ricercano 
per l’ attuai penfamento : eflendochè la 
niente ha una fpecie di propenfione , 
di tendenza , e quali uno sforzo per 
eterei tare la facoltà di poffare . Sicco- 
me 


mo dei pargoletti avanti l’ufo della ragione, 
hanno avuto gran contefe coi Luterani , e col- 
lo ite ilo Lutero. Quefto diruttore fanatico 
dell’ antica dottrina , nell’ opporli a quella fet- 
ta , che pure ebbe origine dalle fue novità , 
impugna l’ Ambaptifmo , e il Pedobaptifmo ; 
e perchè la difficoltà confitte nella fede , che fi 
ricerca per ricevere il Sacramento del Batte- 
fimo , ( e i fanciulli fono incapaci di fame un 
atto) pretende temerariamente , che tutti i par- 
goletti, benché nati di frefco, facciano, ed 
efercitano alcuni pii moti di fede, e di reli- 
gione. La fentenza Luterana è falfa, e te- 
meraria, pome ognun vede: penfino i Car- 
tefiani alla loro . Leggafi fra gli altri il Cardi- 
nal Bellarmino , nelle fue controverfie dei Sa- 
cramenti , de Baptifmo Db. I. 
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me un grave di Tua natura fi avvicina 
Tempre, fcendcndo al: comun centro di 
gravità, quando non è impedito, e fo- 
lamenie fa forza contro gli oltacoli, che 
gli fi attraverfano , e che non può Tupe- 
rare , fenza lafciare per quello la Tua 
natura^ così la mente per Tua condi- 
zione penfante, non perde la forza, e 
la vita nel Tuo genere , per occafione 
di oltacoli, che le proibiicono l’attual 
percezione. E ficcome un ramo ver- 
de, o una verga di acciajo, piegandoli 
in arco, e fermandoli immobili tra due 
muraglie , fanno continuamente forza 
per la loro virtù elaltica di muoverli , 
di slargarli , e ridurli alla figura primie- 
ra j e fie fia fùperato 1’ impedimento , 
acquitrino diffondendoli la nativa loro 
Umazione j così la mente umana per la 
nativa Tua facoltà, pafia dalla potenza 
all’atto,. ogni qualvolta è libera per e- 
fercitarlo . I Materialilti colle Itone lo- 
ro idee, credonli di trovare nello fiato 
di feparazioné , una perpetua mancan- 
za di requifiti, per qualunque perce- 
zione dell’anima ragionevole, mancan- 
do allora il moto degli fpiriti animali, 
e i fantafmi . Quei , che non fono Ma- 
terialifii, come gli Eretici Arabici, dei 

qua- 
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quali trionfo Origene , come gli Pfycho - 
pannychìti , e quei Peripatetici , che vo- 
lcffero feguitare gli errori di Pietro 
Pomponazio ( non prete ftando lì , come 
egli faceva, di abbracciare la dottrina 
della Chiefa, ma feguitando folo certa 
loro filofofia) iuppongono, che in tale 
flato manchi all’anima l’efiflenza, len- 
za diflipazione di parti, o manchi alme- 
no la vita, rendendoli allora per Tem- 
pre, in tali circoflanze, imponibile re- 
ternamente penfare. La gran ragione 
adunque addotta nella Metafilica delle 
Iftituzioni , è una mera congettura , o 
piuttoflo una bella vilione. 

VI. Per la conneffione delle dottrine, 
e per mollrare maggiormente la necef- 
lità della Dialettica, della Metafilica, 
e dell’attenzione, che li ricerca nei ra- 
ziocinj , diremo una parola di quel lìilo- 
gilmo femplice, diretto, ottimo, quan- 
to alla figura, ed al modo, che trova- 
li fui principio del Cap. f . della terza 
' parte della Logica: noi l’abbiamo por- 
tato nel §. antecedente . Potrebbero 
dirli molte cofe circa la Lolita ambi- 
guità delle voci eftenfo , corpo ^ fpazio : 
intanto per non diffondermi, noto, che 
convien diflinguere l’efteniione matc- 

ma- 
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matica dalla fifica, come il corpo geo- 
metrico dal naturale > l’ eftenfione , ed 
il corpo congiunti alla' folidità , o fé- 
parati , per lo meno colla preci fione 
nella mente, dalla medefimaj l’eften- 
fione pofitiva dalla negativa, o privati- 
va, confiftente nella mancanza di un 
corpo folido, e impenetrabile di tanti 
palmi determinati, e nella pura capa- 
cità di riceverlo , fe dee collocarli fra 
altri corpi, ofe prima eravi collocato. 
In fatti, che cofa è l’ombra? Una man- 
canza di luce, rifponderanno : eppure 
ha la fua grandezza, ha la fua figura j 
come per efempio l’ombra conica del- 
la terra nell’ c elidi del fole . Quante 
quiltioni vi fono fulla natura , e colli- 
mavo edenziale dei corpo -, quante mai 
fililo fpazio voto , o non voto , po- 
fitivo, e filico, o negativo, e imma- 
ginario j finito, o infinito > prodotto, 
come il tempo, colle cofc permanenti, 
o fuccedive, ovvero eterno, increato, 
indipendente ! I Peripatetici, gli Epicu- 
rei,! Cartefiani,i Galfendilli , i Newto- 
niani, i Leibniziani, i vecchi, ed i nuo- 
vi filofofi, gli Ortododi, i Materialilli* 
fono fu quelti punti molto divifi, e con- 
trari fra loro . Contro chi , e in qual 

fen- 
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fentehza, cd ipotefi milita l’argomen- 
to, in cui fi conchiude, che ogni fpa- 
zio è corpo? 

VII. N on è punto malagevole il giu- 
dicare, le limili lillogifmi fieno a pro- 
poli to per dare un laggio , e qualche 
recola di ben ragionare . Dee oll'ervar- 
li 5 che in quefte Iftituzionì (come nell’ 
Arte di Pcnfare ) fcclgonfi , e propon- 
gonfi in forma di Raziocinj efatti , le 
ragioni migliori della lettola di quelli 
Autori, per dare ad ogni occafione le 
notizie fondamentali , e precife degli ar- 
ticoli di rilievo maggiore 5 eflendo mol- 
to commendabile lo zelo d’illillare con 
arte Rimile i primi femi , e le malfide 
delle gran verità. Vedali chiaramente 
negli efempj, che portano non a cafo, 
ma con dilegno, la premura, e l’ inten- 
zione degli icrittori . Prenderò io pure 
di qui una limile occafiqne , col fine 
medefimo, di domandare ad alcuni bel- 
li {piriti, che credono coi Newtonia- 
ni edere il cielo (ove ammiriamo muo- 
verli ordinatamente i Pianeti, e famil- 
iare le llelle fide con iòmma vivacità) 
un puro fpazio penetrabile, e voto , e 
che fiumano contuttociò edere lo fpa- 
zio llefib politivo, eterno, ed increa- 

V toj 
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toi come ciò fi accordi con gli artico- 
li della religione profetata come vera 
da eflìj cioè, che Iddio ha creato il 
cielo, e la terra, e tutto quello, che 
vi è di reale, e di fifico nell’Univer- 
foj o fi parli delle cofe viftbili, o del- 
le invifibili, come fi efprimono la Chie- 
fa, e i Fedeli ne i Simboli della Fede? 

5 . IV. 

I 

Deir Opera intitolata Lo Spirito: g)ual 
fin il fentimento di queft ’ Autore in- 
torno all' Anima ragionevole . 

I. T ’Anno 177-8. fu ftampata un’O- 
JLj pera, fenza il nome dell’ Autore, 
che tratta delio Spirito (i), condanna- 
ta 


(i) L’ Opera è ftampata da purand in Parigi , 
in un T omo in 4. di più di Coo. pagine , con 
quefto titolo de l' F. fprit. Nella facciata del Li- 
bro, dà fubito nell' occhio l i feria ione copia- 
ta dal Primo Libro del Poeta Epicureo : 

linde animi conftet natura viden - 

dum ; 

g«i fiant rat ione , c 7 que vi quoque geran- 
tur in Terris c ?c. 

E pur 
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ta meritamente da chi ha premura, che 
fi confervi la Tana dottrina , attaccata 
in varj paefi ai noftri giorni felici, (co- 
me tuttogiorno ci replicano alcuni ) pe’ 
gran lumi fparfi fopra ogni fcienza j ma 
più infaulli per gli sforzi continui de’ 
pretefi fpiriti forti congiurati contro 
la Religione Criftiana, e fino contro la 
naturale. La Santa Sede Apoftolica non 
potendo in sì grand’uopo tacerli, ha 
moftrato il fuo zelo contro il libro pe- 
ricolofo , come quello , che contiene 
propofizioni empie, fcandolofe, ed ere- 
tiche. Benché l’Autore, come avvifa- 
no , fiali ritrattato j acciocché il libro 
già divulgatoli, e come fento, di nuo- 
vo furtivamente imprelfo, non fia cre- 

V z du- 


E' pur troppo palefe , che Lucrezio ha te£- 
futo l’ anima noltra di corpicciuoli , per poter 
poi , feparate le fila di quella tela , diftrugger- 
la, e inoltrarla con varj paralogifmi mortale. 
Egli è noti ili mo altresì, che sbandita la Prov- 
videnza dal Mondo , ha foftituito a quella rag- 
gia regolatrice il cafo , cieco autore del tutto, 
privo di lume , di forza , e di efiftenza . Chi 
prende in mano un tal libro , comincia a fo- 
fpettare lui bel principio » che i fentìmenti per 
entro fpnrfivi non lieno molto divedi da i 
delirj degli Epicurei. 
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duto innocente} io icoprirò, e impu- 
gnerò alcuni fentimenti dello fcrittore, 
che non avrà ragione d’ offenderli, fe 
altri condanna ciò che ha egli ftelfo 
difapprovato . Confeflo, che mi ha fat- 
to l'ubito una cattiva impreffióne, il ve- 
der rapprefentato nel frontefpizio , coi 
colori di Lucrezio , l’argomento e lo 
jfeopo prefi fio , cioè, che dee ‘favel- 
larli in quello trattato della natura deir 
la nollra mente, e dei principi 5 dai qua- 
li ha origine quanto accade nel Mondo . 

II. Trovo .realmente elfervi poca 
differenza.; fra ài no Uro filofofo, e i fe- 
guaci di Epicuro, quanto alla coilitu- 
zione dejla nollra mente . La divertirà , 
che fembra pafiàre fra loro , non fa 
grand’ onore .^1 quell’ Opera. Lucrezio, 
oracolo della fetta, vuole, che l’anima 
ragionevole fia una fo llanza corporea 
si, ma particolare, che trovili nel no- 
ftro corpo fino alla morte } e impugna 
coloro, che non l’hanno dillinta dalla 
fimmetria, dall’armonia, dalla difpofi- 


zione , dall’ordine 
nollra 


macchina organica 


dall’ artifizio della 
Ognun 


ve- 


de , che quello Materialifmo è il pef- 
fin;o , non potendoli più immaginare fc- 


parazione, vita, 


efi (lenza, immortalità 
di 


di una mente, diftrutto il corpo, quan- 
do ella iia collituita nell’ordine, e di- 
fpofiziòrte delle parti della macchina ri- 
botta in polvere-. Non fo, fé il libro 
dello Spirito , ila tanto contrario ad una 
tale ipotefi {che è la peggiore, che 
abbiano mai propofta in- varj fecoli i 
Mate ri al itti') , fo bene, che ilei libri di 
Lucrezio vicn confutata; non già in quél 
dello Spirito . Ragionando l’ Autore nel 
primo difòorfo , al cap .-4. deH’abufo 
delle voci,oflerva circa la parola Ma- 
feria , che quella è data foggetta a li? - 
gnificare in- varj tempi una cpfa, che 
ora godefTr il* Tenti mento j ora' folle pri- 
va di lento (t). Ei ci avvifa i che intì- 

V 5 tii- ■ : 
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(1) Pag. 31. orterva, che nei tempi partati air 
cuni han creduto , che la materia fentifle , al- 


tri , che non fentifle, e che fu quefto fog- » 
getto fi è affai difputato . Vuole , che gli uo- 
mini , che hanno fuppofta la materia , come 
cofa reale , portano dirfi in certo modo i crea- 
tori della medefima a les creatéurs de la ma- 
tiere. Dovevano riflettere, fecondo lui, quei, 
i che deputavano, che la materia non era già 
un Eflere , che non vi erano nella natura fen- 
non individui , o Angolari , ai quali s’ attribui- 
- va il nome di corpi, e che non potevafi in- 
- , ten- 
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tUmente , e alla cieca fi combatteva , 
feoza un’ idea precifit della materia ; e 
che fiflatane la nozione , farebbe fvanito 
l’equivoco, e ancora la ftefla materia 
eflendochè non vi ha in natura altro, 
che individui, o foftanze fingolari , che 
fono i corpi i anzi la collezione delle 
proprietà ai corpi tutti comuni e l’u- 
nico proprio lignificato del termine ma - 
feria . . 

III. Ridotta dunque la materia al 
niente, e attribuito all’uomo il bel pre- 
gio di creatore del nulla ( non dico dal 
nulla , perchè certi filofofi lo negano 
fino a Dio), reftava allora luogo di efa- 
minare la gran quiftione . Allora per 
altro, farebbe!! agevolmente conofciu- 
to impoflìbile il dimoftrare , che ogni 
corpo è infenfibile, fenza poterli deci- 
dere quando non vi folle l’ajuto della 
Rivelazione (i) . L’autore, che lafcia ai 


tendere per materia altro, che la collezione 
delle proprietà comuni a tutti i corpi .• così 
determinandoli il lignificato di quello termine . 
(i) Vedali la pag. }z. Quell'Opera niente, fi 
regola colla Dottrina Rivelata , che appena 
nomina di pa (Faggio, in confufo , e fenza a- 
veme ballante notizia; tanto qui, quanto a - 

yan- 
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Teologi l’incumbenza di ciò, che ap- 
partiene alla Dottrina Rivelata, Trippo- 
ne di avere tutta la libertà di filoToTa- 
re a Tuo modo * e in Tatti , Tcoflo in 
tal maniera il giogo peTante della Teo- 
logia, coll’ artifizio (Te non Tclice, al- 
meno all’uTanza) di una Tottil precifio- 
ne , laTcia libero il Treno Tul collo al 
Tuo ingegno, abbandonandolo in balìa 
di ciò, che gli Tembra o più ragione- 
vole, o più comodo, più nuovo, e più 
TpiritoTo. Il piano del libro, e tutto ij 
componimento , non ha biTogno di al- 
tro, che di corpi , e di oggetti cite- 
riori Tenfibili , i quali coi loro moti lo- 
cali , Tacendovi così divede imprelfio? 1 
ni , Tcuotano gli organi pur corporei 
della noltra macchina materiale. Ei non 
ha veruna neceffità (e perciò dichiara 
di non TervirTene) di una Toltanza Tpi- 
rituale, o di un principio penTante im- 

V 4 ma- 


vanti pag. 4. ec. ove nemmeno diftingue la 
controversa della natura dell' anima i 'pi rituale, 
o materiale,' dall’altra dt ver fi 1 lima della fua 
duratone, e immortalità. Ei fi dichiara , che 
firn il difputa è mutile al fuo difcgno , accor- 
dandoli nell’ Opera non meno colf una , che 
coll’ altra ipoteli, . ,.1 ... ’,» >- • 


t 
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materiale , e immortale , di (tinto dai 
corpo: onde tal Principio è i'uperfluo, 
lafciando in arbitrio di chi vorrà ag- 
giungerlo, P introdurlo > mentre può, 
lenza di elio, (piegare le fenfazioni, la 
percezione, le idee, il giudizio, i pen- 
fieri , e la memoria dello fpirito uma- 
no. E vaglia il vero , s’è l’opinione 
{ereditata degli Hylozoiti , che ogni 
corpo, fino un rozzo fafio, pofl'a Tenti- „ 
re * non è più un paradoflò , che un 
- corpo organico tefTuto con arte fomma, 
da per Te Itefi'o Tenta, e conoTca. 

IV. Pare ingegnoTo lo Itraragemma, 
e pieno di riTpetto, e di civiltà un me- 
todo di allontanarli dalla dottrina con- 
forme al Tentimento comune dei Taggi , 
e dei fedeli, (fenza efprefla mente • rw 
gettarlo), e folo Tervendofi dell’opi- 
nione contraria, o accordandoli con tut- 
ti j benché quella neutralità fia troppo 
fofpcrtaj anzi il Tolo Materialifmo fia 
mefio in ufo nell’Opera. E' da notarli 
circa l’Hylozoifmo, che, con tutta l’im- 
maginata probabilità dell’elTer comune 
il TenTo a qualunque arido tronco, con- 
vien Tempre preferire per la fenfibili- 
tà i corpi organizzati j piu fenza dub- 
bio. i lavorati colla maggior finezza dell’ 

ar~ 
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arte (i). Nè qui, nè altrove troviamo 
ragione alcuna, che ci perfuada, fpar- 
gerfi per tutta la natura corporea la 
percezione . Neppure fi è cimentato 
1’ Autore a portare in Tuo favore una 
minima congettura, fupponendo quan- 
to ha propolto , o come dubbiofo , o 
come non aflolutamente impoflìbile . 
Nel fuo primo dilcorfo, che è la ba- 
fe dell’ Opera , trattando dello fpirito 
in fe medefimo, non vi è mai la ragio- 
ne del ienfo dei puri corpi ; vi è bene 
uni luppofizione continua, che i cor- 
pi ftefiì Tentano, giudichino, e fi ricor- 
dino di quel che hanno fentito. 

V.Comparifce il fiftema fvelaft) fenza 
gran fatica , non . efiendofi adoperata 
grand’ arte dallo fcrittore in coprirlo . 
Alieniffimo dall’ aggravare chiccheflia, 
fon collretto mio mal grado a confcf- 
• : fa- , 


(z) Oflervali alla pag. 31. che la Ragione nou 
ha da opporre di moli razione alla pretefa fa r 
coltà incognita di Cernire; e quello Autore 
per la fola incertezza non la rigetta, tanto 
compiacendocene , che vi fabbrica Copra la fua 
dottrina del nollro conofccre ridotto totalmen- y 
te al Centirc, fenza principio alcuno divello 
dal corpo. - 
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fare, che veggo una copia del dannato 
filtema di Hobbes, peggiore in qual- 
che parte, fin di quello delio Spinofa . 
Ecco, fecondo il primo di quelli due 
fcrittori efecrabili , la cagione immediata 
della fenfazione, come rapprefentafi al 
vivo nel Dizionario dell' Enciclopedia , al- 
la voce Ame^ Tom. I. pag. 282. col. 
2. dell’ Edizione di Lucca del ijfS. 
L’oggetto preme la parte efteriore dell* 
organo ; e quella prelfione penetra fino 
alla parte interna. Ivi formali la rap- 
prefentazione , P immagine , il fantafma, 
per la refillenza dell’organo) o per una 
lpecie di reflelfione , che cagiona una 
preffiofie verfo la parte efteriore, tutta 
contraria alla prelfione dell’oggetto ten- 
dente verfo la parte internai e quella 
rapprefentàzione , quello fantafma, è la 
fenfazione medefima. Hobbes altrove 
così ne ragiona: la cagione della fen- 
fazione è l’oggetto, che preme l’ or- 
gano i quella prelfione penetra fino al 
cervello per mezzo dei nervi, e di là 
portali al cuore; indi per la refillenza 
del cuore , che fi sforza di rimandar 
fuori la prelfione, e liberartene, nafce 
P immagine, che chiamali fenfazione . 
Ma quai rapporto vi è , domandano 

gl* 

( 
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gli Autori del Dizionario, fra quella* 
impreflione, e il fentimento, o il pen- 
fiero eccitato nell’anima? Il medefìmo, 
che palla fra un quadrato, e il colore 
turchino , fra un triangolo , e un fuono , 
fra un ago, e il fentimento del dolore j 
fra il moto rifleflo della palla in un 
giuoco, e l’intendimento dell’ uomo » 
L’Hobbes, che non poteva reilar pa- 

f o di Umile chimerica ipoteli , ben vc- 
endo , che la fenfazione richiedeva 
qualche cofa di più* cominciò a dubi- 
tare con alcuni filofofi , che tutta la 
materia avelfe naturalmente , ed elfen- 
' zialmente la facoltà di conofcere , e che 
folo le raancallèro gli organi, e la me- 
moria degli animali, per efpriraerc e- 
fteriormente le fue fenlazioni. -, 

VI, L’ erronea mollruofa fentenza 
non poteva molto piacere aU’Hobbes, 
che propofela titubando : ma rifoluto il 
Ma'terialilla di non ricorrere all’ odiata 
Natura Spirituale, elefle, per fo Itene re 
l’impegno, di applicarli in un cafo e* 
(Iremo ad ogni più difperato partito' . 
Se è così. proprio del corpo, e della 
materia il conofcimento , come lo è 
l’eftenlione, e la folidità, ne feguirà 
per confeguenza infallibile, che come 

ogni 
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• ogni innumerabile dipinta parte del 
corpo divifibile , è quanta ed eltenfa, 
così cialcuna minima parte di quella 
follanza avrà la tua percezione diftinta j 
e che ognuno di noi, in vece di una, 
avrà infinite follanze penfanti fra loro 
dillinte. L’afTurdo llraniffimo fece or- 
rore allo lidio Spinofa , non elfendofi 
fatto lecito di feguitare così pazza o- 
pinione, o credendo, che il penfiero 
apparteneva folamente a chi avelie l’or- 
ganizzazione del corpo umano . Con- 
tuttociò in quell’ Opera dello Spirito , 
e fi fceglie il Sillema Materiali llico 
dell’ Hobbes , e fi propone come veri- 
fimile il fenfo comune a tutti i corpi, 
ciò che un Hobbes non ardì fare sì 
francamente j ricorrendoli dal moderno 
Scrittore a dottrine ( ed è pur vero ) 
fofpette ad un Hobbes, e rigettate fi- 
no da uno Spinofa. • 

VII. Non occorre dunque molto in- 
quietarli, e affaticarli troppo nell’olfer- 
vare gli sbagli di uno, che non rico- 
nofeendo nel noltro fpirito altro , che 
materia , nega ancora l’ eliltenza della 
materia, col fare una contefa di puro 
nome nello Hello IV. Capitolo, inti- 
tolato tz Dell' abufo dei Nomi ^ .Non 
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vi e altro in natura che individui chia- 
mati corpi i c lotto nome di materia 
non dee intenderli , Icnnon .la raccolta, 
e fomma delle proprietà ai corpi tutti 
comuni . E quella è la definizione della 
vera materia > quello il lignificato le- 
gittimo di tal voce? Niuno ha credu- 
to finora,' che la materia ;fofle qual- 
che universi, di Porfirio:, e fc parlava? 
lì di erta , come di un l'oggetto comu- 
ne, ciò fi faceva, perché la medelìma 
ora trovali nei comporti con una for- 
ma e difpolìzione , ora con un’ altra . 
Egli parla di proprietà comuni ai cor- 
pi, e vuole, che la loro collezione fia 
la materia reale, in vece della fognata 
per molti lecoli dagli oziolì . Quelle 
proprietà comuni , ertendo comuni , 
faranno erte pure chimeriche •> e dipen- 
dendo la loro collezione, il confronto, 
il numero, l’ordine, dalle noltre riflel- 
fioni , ed efami \ ed erte e la natura 
del corpo dovranno ftimarli un niente j 
quando non lì ammetta altro realmen- 
te elìrtente , che i corpi lingolari , o 
individui . Perchè non può chiamarli 
materia dagli artefici, il legno, il fer- 
ro, il marmo, la cera, eflendo quelli 
il 1 oggetto di così varie forme, e figu- 
re ? 



\ 

re ? Perchè Democrito non poteva chia- 
mar materia gli atomi, Empedocle gli 
elementi tutti, Talete l’acqua, Eracli- 
to il fuoco, Analfimene l’aria, quando 
averter moftrato, che variate le forme, 
e le combinazioni , le cafe tutte natu* 
rali da tali principj avevan l’origine? 
Lafcio di confiderare la mancanza d’e- 
fattezza, e di raziocinio, colla conti- 
nua petizion di principio ; e veggo 
beniflimo, che non vi faranno più nè 
definizioni di corpi, nè di materia, nè 
ufo permeilo di quelle voci, nè idee 
diftinte, e legittime, nè efillenzaj fin- 
ché relegata nei paefi della barbarie 
ogni natura immateriale, e ogni fpiri- 
to, non concedali alla follanza mate- 
riale il penfiero , confondendoli ( in 
grazia dei fignori Materialilli ) il co- 
nofcimento coll’ eftenlione , la perce- 
zione colla folidità , il penfiero col pe- 
fo , e la memoria , e la mente colle li- 
nee , colle fuperficie, e colle figure dei 
corpi . 




§. V. 
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Alcuni errori notati in quefi ’ Opera . 

l.T)Enfa lo Scrittore, che lo Spirito, 
JL o Principio penfante dell’ uo- 
mo, confitta in due facoltà, o poten- 
ze paflìve, che poi riduce a una fola* 
cioè 1°. nella facoltà di ricevere le im- 
preflioni , che gli oggetti efteriori fan- 
no fopra di noi , la quale egli chiama 
Senfibìlità fifica: e II , nella facoltà di 
confervare quelle impreffioni , che dice 
elfere la Memoria j e quella ( aggiugne ) 
non è altro, che una fenfazione conti- 
nuata, ma indebolita. Riguarda le det- 
te facoltà, come le fole cagioni, che pro- 
ducono i noftri penfìeri i eflèndo per al- 
tro comuni alle beftiej e ci fomminillre- 
rebbero uno fcarfiflimo numero d’idee , 
fe non follerò unite in noi ad una par- 
ticolare organizzazione eileriore . Così 
c’ infegna nel principio dell’ Opera , 
Difc. i. Cap. i. volendoci dipoi per- 
vadere, che il giudicare è un fentire, 
e che tutti i giudizj degli uomini fo- 
no mere fenfazionij e fieno pur quelli 
fcientifici ed elevati , di propofizioni 

geo- 
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geometriche, di metodi analitici, e di 
qualunque materia altratta , fublime , 
malagevole, complicata . Qui, fé mai 
torna a propoli to , veggo bene , che 
converrebbe addurre le proprie parole 
di chi s’ impugna j perche troppo lira»' 
no, ed incredibile fembra , che limili 
fogni vengano in telia ad un uomo, 
che ha qualche tintura di filofofia . Ma 
bifognerebbe copiare più pagine j onde 
mi balta addurre folo qualche fua dot- 
trina, da cui li comprenderà, che vi 
fono uomini, che penfano, o almeno 
fcrivono, paradolfi incredibili. Suppo- 
nendo alla pag. 4. che gli farà doman- 
dato, fe quelle due facoltà fieno modi- 
ficazioni d’una folìanza l'pirituale, ov- 
vero materiale-, rifponde,che ciò nul- 
la importa al fuo piano e difegno, ac- 
cordandoli quanto è per dire tanto coll’ 
una che coll’ altra fentenza . Se la 
Chiefa , foggiunge , non avefle fidata 
la nollra credenza fu quello punto , 
converrebbe regolarli col calcolo delle 
probabilità, non ellendo la materia ca- 
pace delle dimoltrazioni . Ciò fitto , 
comincia a provare , che tutte le ope- 
razioni del noltro fpirito conlillono in 
ricevere le dette impreflioni degli og- 


Òigitized by Google 



getti efterni nei noftri organi , e che 
tutto l’operare di elfo, ed ogni fua a- 
zione, è un fentire. 

II. Volendo parlare della Dottrina 
rivelata, propollaci dalla Chiefa per de- 
terminare la noltra credenza, e di quel- 
la, che appartiene al lume della ragion 
naturale j moftra di non intendere nè 
l’una, nè l’altra. La gran quiftione, 
che accenna è circa l’immaterialità del- 
la foflanza penfante, come efprefl'amen- 
te fenve nel tello: con tutto quello 
fpiegandofi nella nota (r/), che vi ag- 
giunge, la confonde coll’altra, tanto 
diverfa , e più importante, della Im- 
mortalità, citando Seneca in propolito 
della natura fpirituale dell’ anima, men- 
tre non parla lo Stoico, che dell’Im- 
mortalità. (i) Seguitando poi nella no- 
ta a imbrogliarli, lenza diltinguere due 

X ar- 


(i) Vedi le pagine 4. 5. e 7., e la nota (d) . 
Seneca nella Lettera citata fcrive ad un ami- 
co di aver ricevuto una fua, allorché pieno 
di belle fperanze provava un fommo piacere, 
perfuafo dell'immortalità dell’ anima. Dice lo 
Stoico, che eccitato dai difeorfi d’alcuni grand’ 
uomini, non dubitava di ciò; quantunque e. 
glino avanzaffero più premeflc, che prove. 

Ma 
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articoli così differenti , coll’ autorità di 
JV1. Deslandes nella fua Storia Critica 
della filofofia , pretende far vedere, che 
nei tempi fcorii non fi credeva nè l’ Im- 
mortalità, nè P Immaterialità: giacché 
nell’età di Nerone vi era in Roma un 
lamento contro la dottrina della vita fu- 
tura introdotta di nuovo, la quale fner- 
vava il coraggio delle foldatelche , ren- 
dendole più timide per paura dei tor- 
menti dell’altro mondo 5 e toglieva nel- 
le afflizioni, e difgrazie la confolazion 
principale , che una volta finifièro . Non 
trovandoli pertanto fra il teffo, e il co- 
mento peggiore, altro che il femplice 
termine di fpirituale , e d ’ immateriale j 
e favellandoli unicamente dell’Immor- 
talità, con addursi Seneca, che ne par- 
la come d’un fogno, colle doglianze di 
Roma , efie giudicolla una nuova fen- 
tenza oppofta all’antico valore dei Tuoi 
combattenti , e contraria altresì alla 
quiete , e felicità dei fuoi cittadini , nel- 
le 


Ma nel ricevere la lettera dell’ amico , il pove- 
ro Seneca, quali rii vegliato da un fonno sì 
dolce, aveva il rammarico di ritrovare, che 
i luoi grati penfieri erano Itati fogni . 
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le loro difavventure j che giudizio po- 
tremo formare di simil libro? 

III. La Chiela ancor prima degli ul- 
timi fecoli, da i tempi Apoltolici, ha 
Tempre creduto l’Immortalità dell’ani- 
ma ragionevole , che non aveva bifo- 
gno di gran canoni, e decisioni, pro- 
ponendola tanto efpreflamente i libri di- 
vini del Nuovo Teltamento. Quelto 
articolo fu Tempre molto diilinto dall’ 
altro della natura fpirituale della noltra 
mente: l’ardire però, e la poca pietà 
di certi letterati obbligò la maeltra in- 
fallibile ad avvertire 1 fedeli , che fi 
gugrd afferò da varj errori , e da fenten- 
ze poco conformi alla Dottrina Evan- 
gelica infegnata da Gesù Crilto, e da- 
gli Apottoli , e profcflata Tempre dal 
Criftianesimo j il quale fenza di ella più. 
non Tuffi ile. Diftingue la Chiela la len- 
tenza di chi per isbaglio filofofico giu- 
dica corporei gli Spiriti angelici, e la 
lleffa mente dell’uomo ( non approvan- 
do simili fentimenti ) da chi empiamen- 
te giudica mortale l’anima ragionevo- 
le . Le decisioni di lei non rendono u- 
guali due Tentenze tanto diverte neli’im* 
portanza, e nella falsità j molto meno 
le ha confufe, quasi foffero un foto, e 
medesimo errore . Xz IV. 



IV. Quanto a Seneca, ed agli Stoi- 
ci, fé lo Scrittore fofie flato meno in- 
clinato al Materialiimo moderno, pote- 
va citare dei palli molto diversi da quel- 
la lettera. Nè Seneca, nè gli altri Stoi- 
ci hanno infegnato , che nella morte 
dell’ uomo si eflingua la mente , e che 
perifca nella diflruzione degli organi , 
c della macchina, quasi in ciò consiflcn- 
do . Penfarono cofloro , che la noftra 
mente non si confervaflè per tutta l’e- 
ternità; ma che nulladimcno fopravvi- 
vefle al corpo per qualche tempo, e 
talora per lunghiflìma età; come l’at- 
tefla Laerzio nelle vite dei Filofofi , e 
Cicerone nelle Tufculane. Oflcrva Plu- 
tarco de Placitis PhiUJophorum Lib 4. 
cap. 7. che diverfamente giudicavano 
intorno all’ anima del faggio, 9 intorno 
a quella di chi tale non era; attribuen- 
do alla prima una lunga permanenza fi- 
no alla lor famofa Ecpyrojì, all’incendio 
univerfale del mondo. Non fu simile 
diftinzione nella durazione delle anime, 
un fentimento comune della Setta, info- 
gnandoci Laerzio, che così credeva Cri- 
sippo, mentre Cleante flimò, che tut- 
te le anime si confervaflèro fino all’ul- 
timo incendio. Vi fu parimente qual- 
che 
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che Stoico, come Panezio, il quale af- 
Idiòtamente negò , che le anime fo- 
pravviveflero ai corpi j ed è notabile, che 
Epitctto tanto fublime nei fuoihnfegna- 
menti, appena accenna l’ immortalità , 
o la lunga permanenza dell’anima . 11 
noftro Autore s’intendeva più di altre 
cofe, che della (loria filofofica. (i) 

X 3 V. E- 


( I ) Animam durare pofi mortem , effe tamen 
obnoxiam corruptioni s Laerzio Lib. 7. fegm. 
r 56. come lo cita il dottiffimo P. Corfini nel- 
le Note a Plutarco de Placitis Liti. 4 . cap. 7. 
portando ancora il paffo di Tullio r. Tufcul. 
31. zz Stoici ufuram nobis largiuntur tanquam 
cornieibus , diu manfuros , ajunt , animos , fem- 
per negant . Ecco il tefto di Plutarco fecondo 
il P. Corfini. Stoici exeuntem a corporibus 
animam circumferri , atque eam quidam qua 
debilior Jì't , una tum concretionibus {corpori- 
bufque ) mifeeri , ut eft anima imperitorum : 
eam vero qua validior fit , cujufmodi funt fa- 
pientum ( anima ) etiarn ad confiagrationem 
ufque , vel univerfi totius interitum , perenna - 
re z=i Vedali l’incomparabile Giallo Lipfio pe- 
ritillimo nella Stoica filofofia, Lib. 3. Dif- 
fert. 11. Phyfiolog. Stoic. circa la durazione 
dell’ anima, c lib. 2. diflert. 21. e 22 . De In- 
ferita, Cataclyfmo , Ecpyrofi ve. Ivi tratta con 
maravigliofa erudizione di quanto occorre ; 
nè credo poter addurre miglior mallevadore . 
.Vi è ancora dopo il Lipfio una bella D m'er- 
ta- 



V, Era d’uopo per meglio fceglic- 
re qualche palio di Seneca , e per ca-' 
pire le dottrine degli Stoici, ii iàpere, 
che il *Mondo, come dicevano, dove- 
va dopo molte migliaja di anni perire, 
o, per dir meglio, mutarsi , e rinno- 
varsi con una certa Apocataftasi, per 
mezzo del fuoco , e dell’ acqua -, ritor-* 
nando il mondo ftefio , e gli uomini 
turti con ogni altra cofa, a nuova vita 
similiflìma alla pallata. Quelle vicende, 
rovine, incendj, diluvj, e rinafcimen- 
ti , dovevano fuccedersi con replicati in- 
finiti periodi per tutta l’eternità. Quin- 
di apparilce, che quella Scuola poteva 
chiamare la mente umana, l’uomo, ed 
il Mondo ora mortale, ora immortale -, 
imperciocché pacavano con ferie di fuc- 
celTìoni infinite dalla vita alla morte, e 
ritornavano per l’immenfo giro dell’e- 

ter- 


tazione di Jacopo Tomafio , de Stoica Mun- 
di Exufiìone . Se 1’ Autore da noi impugnato 
avelie impiegato più tempo in leggere limili 
Scrittori bene informati della itoria filofofica, 
che certi nuovi libercoli noti folo per la li- 
bertà di penlare, e per le facezie indecenti, 
non avrebbe con tanta franchezza nominati 
gli Stoici , dei quali non capiva il linguaggio . 
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ternità continuamente dalla morte alla 
vita . Lo Stoico sillema dà lume a varj 
luoghi di Seneca, e altri antichi fcrit- 
ton, fenza l’ofcurità, e la confusione 
del noftro. Seneca nell’ ultimo capito- 
lo della Confolaz. ad Mar. introduce 
Cordo già morto, che così favella fra 
gli Eroi. Noi pure, anime fortunate, 
quando a Dio piacerà, nella diftruzio- 
ne univerfale, ritorneremo nei primie- 
ri elementi . Ecco l’ univerfal dillruzio- 
ne delle anime , ancor delle eroiche , 
non che delle plebee. Altrove nell’ e- ' 
pillola 6$. e nella 102,. citate da Giu- 
lio Lipsio, ferine, che non dobbiamo 
affliggerci nella morte di uno, che for- 
fè è giunto a quel luogo, dove fperia- 
mo, fecondo i fapienti, di giungere un 
giorno} quel giorno, ei dice, che tu 
riguardi con terrore, come l’ultimo, 
è un giorno natalizio dell’ eternità . Al- 
tri te Iti porta l’eruditiffimo Lipsio, tut- 
ti più degni di porsi fotto gli occhi 
del pubblico, di quello eftratto dall* 
Autore con poco difeernimento, e fen- 
za penetrare il fenfo , che può avere 
nell’ ipotesi lloica . 

VI. Parmi evidente, che quanto agli 
Stoici , e a Seneca fra i medesimi , non 
, X 4 pof- 
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polla aflerirsi positivamente, che eflì fti- 
mallero la mente umana mortale, nep- . 
pure, che la credettero realmente im- 
mortale, per ragione delle varie muta- 
zioni, alle quali fottoponevano eterna- 
mente il genere umano , e il mondo 
tutto. E inoltre chiariflimo (ed è ciò, 
che più importa, e merita attenzione 
particolare) che quei filofofi coftituivano 
la natura dell’ anima in una foftanza di- 
pinta dal corpo umano, e dai Tuoi or- 
gani : onde almeno poteva fepararsi dal- 
la macchina corporea e fopravvivere . 
Erano, è vero, Materialifti , ma diver- 
si aliai dai prelenti, che rinnovando il 
pelli mo errore di Dicearco , e di altri 
pochi, non riconofcono altro principio 
di percezione, che la deposizione, l’or- 
dine, e l’armonia della macchina orga- 
nica: per la qual cola tanto ripugne- 
rebbe un’anima feparata , quanto l’or- 
dine lenza le cofe ordinate, e quanto 
un concerto musicale lenza voci, len- 
za itromenti, e lenza Tuono. In tanto 
c manifefto , che TavverTario colla Tua 
fensibilità fisica, e potenza palli va di 
ricevere le impreffioni, che tanno gli 
oggetti elterni fui nollri organi corpo- 
rei , confonde vergognofamente l’ira«' 

ma- 
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materialità coll’ immortalità, fenza pun- 
to intendere lo flato della quiftione 
inviluppandosi con vani paralogifmi , 
con quel vizio del raziocinio , che fra 
i fofilmi è dei meno fcufabili , e chia- 
masi ignorano elenchi , 

§. VI. ' 

OJferv azioni [opra ciò che leggefi nell' Ope- 
ra medejìma , intorno ai bruti . 

t 

I. T E due facoltà dell’uomo, di giu- 
1— / di care, e di ricordarsi di quanto 
c occorfoj il giudizio, e la memoria, 
ridotte ad una medesima fisica fensibi- 
lità , o palleggierà , o permanente ( qua- 
si fo fiero alcune vibrazioni, od ondu- 
lazioni di pendoli) fono le uniche for- 
genti di tutte le noflre idee , per quan- 
to ci propone queft’Opera. Ora que- 
lle facoltà, e le maniere di fentire , fa- 
rebbero in noi molto Aerili , e fcarfo 
il numero delle idee, che ne fcaturi- 
fcono,fe le membra eflerne del corpo 
umano non follerò organizzate in un 
modo determinato, a noi vantaggiofo . 
Quindi è, che fe le braccia, e le ma- 
ni degli uomini , in vece delle dita tìcf- 

sibi- 
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sibili , avefiero la figura difadatta dei 
piedi di un cavallo; eglino fenz’arte, 
fenza abitazione, fenza di fefa, andando 
folo in traccia dell’ alimento, e procu- 
rando di sfuggire 1* incontro delle befiie 
feroci, vivrebbero, in truppe erranti, 
e fuggiafche nei bofchi . Si è difputato 
inutilmente finora dell’anima dei bruti, 
con toglierle talvolta , e talvolta refti- 
tuirle la facoltà di penfare; mentre do- 
veva efaminarsi con applicazione mag- 

g iore la cagione , per cui 1* anima dei 
ruti è inferiore alla noitra; consiften- 
do la vera cagione nella differenzadel fi- 
sico, dell’uomo, e del bruto. Cosi c’in- 
fegna quefi’ acuto filofofo.' . 

11. Dòpo aver minutamente oflerva- 
to l’ edema figura dei cervi, dei buoi, 
dei cani , dei lupi , dei leoni , le ugne , 
le corna, ed i granfi dei gatti, con al- 
tre simili cole, considera, che le befiie, 
per tal ragione , oltre una mancanza no- 
tabile nel fenfo del tatto, non pofiono 
maneggiare finimenti, non fervirfi come 
noi di varie manifatture , non fare quel- 
le feoperte, che fuppongono l’ufo di 
mani , e di dita . Di più , la vita dei 
bruti è più breve di quella dell’uomo; 
e per tal caufa non permette ai roe- 

de- 
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desimi di fare tante oflervazioni , e per 
confeguenza di aver tante idee, quan- 
te noi ne abbiamo . In terzo luogo , 
effendo le beltie vellite, ed armate dal- 
la natura meglio di noi , trovansi in mi- 
nori neceffità, ed hanno meno inven- 
zione . Che fe le beltie voraci general- 
mente hanno più fpirito, proviene ciò 
dalla fame, fempre inventrice*, la qua- 
le fuggerifce alla lor fantasia ftratagem- 
mi per attrappare la preda . Si aggiunge, 
che le beftie colli tu ifcono una focietà 
fuggiafca a riguardo dell’uomo, il qua- 
le col mezzo delle armi , che si fab- 
brica , fa temersi ancora da chi è più 
forte. Finalmente, il genere umano, fra 
gli animali, è il più moltiplicato, e il 
più numerofo fopra la terra, non richie- 
dendo certi determinati climi, e gradi 
di latitudine, come il leone, l’elefante, 
il rinoceronte , che non ritrovanfi in 
molte provincie . Egli è per altro cre- 
dibile, che crefcendo la moltitudine de- 
gli animali in una fpecie, capace di ofler- 
vazioni, crefca fimilmentc in edi lo fpi- 
rito, ed il numero delle idee. 

III. Per verità, fe i bruti avellerò 
un poco più d’idee, di educazione, c 
di liudio , almeno certi di più bell* in - 

do- 
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dole, e di miglior naturale, dovrebbe- 
ro llimarfi molto tenuti ai loro avvo- 
cati, e moftrare con qualche fegno un 
" animo pieno di gratitudine a più di un 
bell’ ingegno de’ noftri tempi ; giacche 
fi è tanto lludiato per abballare la di- 
gnità della mente umana , mentre s’ in- 
grandifeono i meriti delle bcltie. Il ma- 
le fi è che alla forte apologia delle 
medefime , che andava teflendo 1’ Au- 
tore dello Spirito umano, diventato tut- 
to fallibile, ha veduto opporli, ed at- 
traverfarfi la difficoltà formidabile delle 
feimie, e delle loro piccole dita, e ma- 
ni fleffibili. Ei non la diffimula } fe la 
propone, e la fciogle meglio che può. 
Perchè dunque le lcimie, che in tante 
cofe ci vanno imitando con nottro non 
piccolo divertimento , non fanno mag- 
giori progrefii nelle arti ? Perchè non 
comparifcono mai nella Storia Lettera- 
ria , nei Giornali, nei ManifefH, per 
qualche Opera, per qualche lludio, per 
qualche invenzione ? La rifpolla è pron- 
ta , e vedeii nelle Annotazioni della 
3 . pagina. Le feimie fono in minor nu- 
mero degli uomini j perciò, come già 
è fiato detto , hanno meno idee dei me- 
defimi: le feimie, benché fi dividano 

in 
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in molte fpecie ( forfè accidentali ) po- 
che hanno una forza paragonabile a noi j 
le fcimie lì cibano di frutta, e di vege- 
tabili * onde poco è il loro bifogno, e 
poca in conlcguenza la loro invenzio- 
ne. Aggiùnge!!, che breve è il tempo 
del loro vivere i che formano una timi- 
da loderà piena di mille fofpetti per 
ragione degli uomini , dei leoni, delle 
tigri, e di molti eferciti di nemici, che 
non fanno mai tregua, c le obbligano, 
lafciate le altre applicazioni , a Ilare 
continuamente in lcntinella , e a faivar- 
lì o colla fuga fcappando, o rimpiat- 
tandoli. Hanno per ultimo, come un 
colpo di riferva, i difcnlori di quelli c 
limili bruti j ed è una rifieflìone fonda- 
ta fulla lilica, e full’ etica, che è que- 
lla. Le noitre piacevoli fcimie, per 
l’organica diipolìzione del loro corpo. 
Hanno cornei fanciulli, in un continuo 
movimento > in tal guifa non fon fog- 
gette ad annojarlì : è poi certo, come, i 
apparifee dal terzo diicorfo dell’Opera, 
che la noja è uno dei principj , che con- • 
corrono a perfezionare lo fpirito dell’uo- 
mo . (i) • IV. 

(i) L’obiezione delle fcimie, e le diverte rifpo- 
fte per ifciogliere pienamente la difficolta pro- 

P°- 
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IV. Quella teorica della noja, mez- 
zo, e incentivo per migliorare lo fpi- 
rito , e quelli feimiotti cangiati per la 
loro incollanza , pe’ loro mòti, e per 
la privazione del tedio, non tanto in 
fanciulli privi dell’ ufo della ragione, e 
fenza pratica, quanto in rozze macchi- 
ne del moto perpetuo, fono per me dot- 
trine ofcuriilime. Un cervello volubi- 
le, un genio incontentabile , un infin- 
gardo, uno nemico della fatica, uno, 
che aborrifee l’applicazione , un ipo- 
condriaco colle lue Gazzette, che di 
tutto s’ infallidifce , e non trova altra 
occupazione, che in un ozio neghitto- 
fo> che corre continuamente di botte- 
ga in bottega di caffè , di piazza in 
piazza, di teatro in teatro, Tempre an- 
negato ancor di fe Hello * non mi fem- 
bra il più difpoflo a perfezionarli nel- 
lo fpirito . Se mai per avventura da ciò 

fa- 


pofta dallo Scrittore a fe fteflo , non fono mie 
invenzioni; leggonft per l’appunto nel Libro. 
Io le ho fedelmente ricava.e dalle pagine 2. 
c 3. nè ho alterato niente, quantunque nelle 
traduzioni, o parafrafi, che fo, vi abbia qual- 
che parola, che ferve per iollievo di uno che 
feri ve, e per divertimento di chi vuol leggere. 
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farà fpinto ad intraprendere qualche la- 
voro d’ingegno, non perfevererà nella 
cominciata coltura dell’ animo non du- 
rerà, le durerà quella noja Iti mata tati-, 
to giovevole: ltraccerà i fogli, gitterà 
via le penne, muterà i libri, gli chiu- 
derà, e poi di nuovo gli riaprirà, ina 
fenza nulla concludere. Gl’ipocondria- 
ci filli nelle più nere, difpiacevòli , e te- 
tre idee, immergendoli l'olitarj in qual- 
che profonda conliderazione , faranno 
forfè talora molto profitto, fe vi tro- 
veranno paicolo , e foddisfazione E' 
quella una diverlione al nemico intelli- 
no, che Tempre gli allarma, gli {paven- 
ta, gii rode, gli opprime. Gli ispirici pa- 
rimente troppo agitati, e volubili dan- 
doli ad occupazioni, che riefean loro 
più grate, fi perfezioneranno con ap- 
plicazione più collante, quando in que- 
lla foggia di penfare, e di meditare , 
ritroveranno quiete, ripofo, fermezza, 
e piacere . La noja dunque mentre fe- 
guita a tormentarci, prende di noi un 
afloluto poflelTo, e impedifee il perfe- 
zionarci i e feci {limola talvolta effica- 
cemente a operare quei che ci giova , 
interrompe il tutto , e lo guaita , finché 
non cellari dando luogo alla quiete, e 

ai- 
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all’interna tranquillità, infeparabil com- 
pagna dell’ attenzione , e di una inde- 
felia fatica. Sebbene, dato che man- 
chino alle fcimic le odervazioni , e la 
- fcuola di una maeltra sì grande, quale 
è la noja, per quel piacere ammirabi- 
le, che provano nei continui moti, fal- 
ti, e dibattimenti, ( così ben veflite, e 
provvedute dalla natura, come c’ inde- 
gna l’ Autore , di abbondanti alimenti 
femplici, e facili a procacciarli) chi ci 
ha detto, che gli altri bruti fieno fot- 
topolli a un malinconica tedio quando 
ripofanfi in un prato, in una grotta , 
in un bofeo? Un uccelletto s’agita, e 
muovefi in mille guide nella fua gab- 
bia con qualche idea, e fperanza , per 
quello, che apparilce, di rompere la pri- 
gione, e ricuperare la perduta fua liber- 
ta : fiamo per quello aflìcurati , che fra 
limili movimenti, ed idee ,ei fia più con- 
tento di quando alla fine fi ferma , e 
fnoda la lingua ad un canto armoniofo ? 

V. Ma le feimie hanno minor nu- 
mero d’idee, che gli uomini, perchè 
fono in minor numero di loro . Conce- 
dali a chi ne ha fatto il calcolo, che 
vi fia fra quelli animali comunicazione 
d’idee, di notizie, d’ oflervazioni , co- 
me 
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me fra i letterati, coi diicorfi, coi li- 
bri, colle accademie, e colle conver- 
fazioni : come mai fi fupponc , che lo 
fcarfo numero di quelli animali tanto 
pregiudichi ai loro avanzamenti ? Sono 
divili in più fpeciej dunque farà il loro 
genere aliai moltiplicato. Non vi po- 
trà e fiere tanta divertita fra le fpecie , 
che non s’ intendano punto fra loro, 
potendo la fpecie umana divifa in mol- 
ti linguaggi, più differenti degli urli, e 
ffrida delle feimie, comunicarli le idee . 
Ma dove fono quefti calcoli degli uo- 
mini, e delle feimie per confrontarli ? 
Breve è il loro vivere $ verifiìmoj con- 
tuttociò tutte le feimie, in tutto il tem- 
po della lor vita, in tutti i paefi, ope- 
rano fempre in ogni eofa ad un modo 
medefimo. Le api, tante altre migliaja 
di fpecie di volatili, di pqlci, d’infet- 
ti , poco più , o poco meno fra loro di-» 
verle, con tanti differenti lavori cd oc- 
cupazioni , non giungono a far sì , che 
un bruto muti, o fi perfezioni nella fua 
profefiìone, neppure in lunga ferie di 
anni* trattandoli, per efempio, dei cer- 
vi, dei corvi, dei pappagalli -, i quali 
tanto , ne fanno nell’ ultima decrepitez- 
za, quanto ne fapevano appena nati . 

Y N on 
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Non voglio perdere il tempo in que- 
lle puerili difficoltà: dirò folo, che fra 
gl’infetti, un’ape femmina farà fecon* 
da in pochi mefi di più migliaja di par- 
ti (come legge!! nel Dizionario Enci- 
clopedico alla v oce Abeille ) , e che fra i 
pelei, in un *foi corpo (fecondo l’ofler- 
vazione del Keill , Introduci, ad ver. 
Phyfic . ) ve ne fono in numero prodi- 
gato, e fuperiore a quello di tutti gli 
uomini, che fi fuppongono fulla Terra. 
No , non balla ricorrere alla brevità 
della vita o allo fcarfo numero delle 
bellie, ovvero ad altre frivole mendi- 
cate' ragioni per ifeufare la mancanza , 
e coprire T imperfezione delle loro idee, 
ed ofiervazioni , in paragone di quelle 
degli uomini : tono a noi inferiori , non , 
foto mólte volte nel fifico della mac- 
china, e dell’ organizzazione citeriore * 
ma fempre nel principio del conofci- 
mento, nell ? anima, nello fpiriro. 

VI. Checché fiali dunque del nume- 
ro , dell’ età, degli organi efterni dei 
bruti, della rhancanza della noja, che 
non gli itimola a perfezionarli , e della 
fame, che alìòttigiia l’ingegno dei lu- 
pi , e dà ad dii la gloria dell’ invenzio- 
ne nel ritrovare varj artifizj per gua- 
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dagnare le prede; che pretende inferi- 
re il filofofo col telfere elogj , panegi- 
rici , e apologie per le beltie ? Qualun- 
que fiali il numero, e la qualità delle 
loro idee , qualunque la natura, ed il 
grado del loro conolc intento ; non fi 
dimoltra con fimil metodo, che la lo- 
ro memoria, ed il giudizio (fe così vo- 
gliamo chiamai lo) , e che il loro fentire , 
unicamente confitta nella capacità, nel- 
la paflìva potenza , o tìfica fenfibilità , 
fenza che richiedali per fentire, e co- 
nofeere , altro che comunicazione di 
moto locale, e imprefiione dei corpi , 
e oggetti citeriori fulla macchina orga- 
nica materiale , «sbandito ogni altro di- 
pinto principio di percezione , come 
fuperfluo. Egli nulla conclude finche 
non provi, che la pura macchina orga- 
nizzata balta da fe loia per fentire , e 
conofcere . O fi parli dei bruti , o fi 
tratti degli uomini , dee inoltrare, c 
non fupporre quanto propone . Vada 
poi a meglio ftudiare , a luo comodo , 
la Storia naturale dei bruti ; e fe gli 
aggrada, (per meglio ragionare delle lo- 
ro idee) ad imparare il linguaggio de- 
gli* uccelli, con Apollonio 1 latteo , 
iecondo il romanzo di Filollrato, pi- 

Y 4 giian- 
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gliando per ajuto la Gramatica, il Vo- 
- cabolario di chi confinò ultimamente 
(per laivare le maravigliofe operazioni 
dei bruti, e {piegarle con nuovo filic- 
ina) i diavoli nei corpi degli animali ir- 
ragionevoli , acciocché facefiero le veci 
in efli delle anime . 

§. VII. 

OJJervazioni [opra le ragioni , colle quali 
l' Autore dell' Opera me de finta impu- 
gna la libertà dell' arbitrio . 

, ' « 

I* \ A I ^ ll P^ co del g™ n de ardire nel 
IVI proporre, in ordine all’ Inten* 
dimento , Temenze fcreditate , c mille 
volte impugnate da uomini infigni , i 
quali han levata ad effe la malchera , 
facendole ravvifare per quei moilri de- 
formi, ed orribili all’uman genere, qua- 
li fon realmente . Mi maraviglio altre- 
sì, non che i lor difenfori drllruggano 
la libertà dell’arbitrio nell’ uomo, c nel 
tempo medefimo la Morale, che fenza 
quelli» è un ircocervoj ma che vi fiano 
perfone , che olino di fcopcrtamentc 
metterla in dubbio . Il peggio fi è, che 
dubitano,' negano, ed impugnano fran- 

ca- 
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camente una verità di tanto rilievo -, e 
lo fanno in quei libri, nei quali com- 
parifcono in aria di riformatori dei no- 
itri coftumi, con intenzione di correg- 
gere, e rifondere tutti gl’ infegnamenti 
dei Maeftri dell’ Etica j anzi tutte le 
idee delia virtù, e dei vizj, e con pre- 
tenderne di for conofcere i fondamenti 
finora ignoti del bene privato e comu- 
ne, e della pubblica tranquillità, (i) 
Se in noi non trovali altro, che corpi, 
ed organi , o ftromenti materiali , va- 
riamente molli dalle impreflioni ricevu- 
te da altri corpi ertemi -, c fe in que- 
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(i) Nel difcorfo terzo di quello libro fi diftin- 
gue la virtù privata da quella , che appartiene 
al pubblico, facendoli nalcer tutte da un pro- 
porzionato intereffe , con mollrare le loro dif- 
ferenze, e con declamare fpelTo contro il Di- 
fpotifmo. Io per me, quanto a quello, abo- 
mino più il Difpotifmo di certi ancora infe- 
riori Minillri, che il pretefo dei Sovrani , i 
quali educati alla grande, hanno un gran cuo- 
re , ed accolgono con gran benignità chi ha" 
la forte di prefentarfi al lor foglio. E' nota- 
bile , che tanta inclinazione dell' Autore all’in-: 
. dipendenza , non lo lafci riflettere al giogp, 
pefantilflrno , e aH’aflbluto Difpotifmo fatale, 
della neccllìtà, a cui fottopone, fenza rime- 
dio , lo fpirito . ' -3 



ila fola comunicazione di moti impref- 
li, conlille il conofcimento, ed ogni 
azione (fe tale debbeli nominare) del 
nollro fpiritoi che altro ci rella, che 
il feguir ciecamente sì fatte guide , e 
per una limile o attrazione, o ripulito- 
ne corporea , determinarli* e muoverli 
neceflariamente , fecondando il piacere, 
e fuggendo il dolore, come un grave, 
come una calamita, come una macchi- 
na , che l'olo conofcelfe , fenz’ avere un* 
anima didima , e regolatrice? E vaglia 
il vero, il conofcimento, ed il fenfo , 
che non polTon negarli, non fono più, 
fecondo i penfamenti novelli dei liber- 
tini, cofe didime dalla carne, e dai ner- 
vi fcolli diverfamcnte j e noi non pol- 
liamo più in verun modo fottrarci alla 
loro nativa forza, e ai loro impullì j 
deche liamo collretti a rifolvere, e ad 
operare fenza poter refillere al difpo- 
tifmo della neceflità. 

IL L’idea della libertà, come co- 
munemente c intefa, è chiara, è giuda 
abbaftanza* ed ognuno capifce , che un 
uomo, che non e fchiavo, prigioniero, 
o frai ceppi, è libero: tanto c’ infegna 
lo Scrittore in quello fuo libro . Non 
cosi dee decorrerli, fe trattili della li- 

ber- 
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berta della volontà, e dell’ arbitrio , chè 
(fecondo lui) è un miftero, anzi un 
iparadoflb ripugnante alla ragione-, co- 
me fcrive alla pag. 36. ec Trovo una 
gran negligenza fino in ciò , che è me- 
no difficile j giacché è qui confufo l’ar- 
bitrio libero di uno fchiavo colla necef- 
fità, in ciò che opera per timor dei ga- 
ttigli , e -fa credere , che una cofipira- 
zione contro il padrone, e una beftem- 
mia contro la religione , per cagione 
di minacciati gaftighi, non fieno delit- 
ti, per tion effervi colpa, dove non è 
libertà . Che poi la libertà dell’ arbitrio 
fia un arcano, e che in tal propofitò 
fi citi San Paolo, é un abufarfi della 
fofferenza dei lettori, che fperimenta- 
no in fé medefimi, ed hanno un chiaro 
viviffimo fornimento , ed un’evidente 
efperienza della loro libertà. Il mifte- 
ro non confitte in ciò, che a noi è fen- 
fibile, ed evidente* ma nel combinare 
quella verità notiffima alla ragion natu- 
rale, con altre verità rivelate, circa la 
condotta della Provvidenza, fpecialmen- 
te negli affari dell’eterna fallite, della 
grazia, della convertì one ,* della prede- 
ftinazione, e in ciò, che concerne l’or- 
dine fopràanaturale . Ma comè crede a 
'f Y 4 San 
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‘San Paolo, fe queft’ A portolo fra gli al- y 
tri arcani, non gli ha. mai detto, che 
vi è ancora fra gli articoli certi , il do- 
gma rivelato, e mirteriofo della liber- 
tà d -11’ arbitrio? Se poi non vi è liber- 
tà, il grand’ A portolo delle Genti, con 
inutili sforzi tenterà di far conofcere 
agli Ebrei, e ai Gentili, quanto, fieno 
colpevoli le loro trafgrelfioni , e Ja loro 
ortmazione. Tutte l’Epiftole di S. Pao- 
lo, tutto il nuovo teltamento, tutti i 
lamenti dei Profeti, tutte l’efortazioni *. 
delle dninc Scritture, fono illufioni, 
quando gli uomini, con tutto il cono- 
fcimento, tanto pofi’ono allontanarli dal- 
le fceleraggini , quanto può una pietra 
cadendo fermarli da fe llelTa nell’aria. 

111. Eliminiamo l’idea, e la defini- 
zione .da lui propofta della libertà, e 
dell’ arbitrio. La Libertà è il libero po- 
ter volere o non volere una cofa ( pa- 
gina 7 , 6 . ) : direbbe un principiante , 
che appena avefle notizia dei canoni dia- 
lettici, che riguardano la definizione , 
che il definito non può entrare in erta ; 
non potendo quello, che ancora è ofcu- 
ro, dar lume a fe rteflbj eppur l’Au- 
tore dice , che la libertà e un libero 
potere di volere o non volere , non fa- 
- : pen- 
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pendoli quello che lia il libero, e la 
Libertà. In fimil forma fi definirebbe 
la volontà, una potenza di volere, e il 
giudizio , di giudicare . Rifpondendo al- 
la ragione accennata \ cioè che il noftro 
volere è cagionato dalla virtù dell’ ani- 
ma fuperiore alle leggi della neceffità, 
e della materia , ( onde quando l’ ogget- 
to propollole è rapprelentato in varie 
forme, come variamente comporto, e 
mefcolato di bene, e di male, può far 
sì, coll’ imperio, che fi confideri con 
maggiore attenzione, genio, paffione , 
cd impegno, fecondo le difpofizioni o 
' pallate, o prefenti, o il bene o il male 
ideato) non adduce dottrina alcuna a 
propofito in favore della fua ripugnan- 
te fentenza. Di quella dote dell’anima 
ragionevole il parlare , come delle pro- 
prietà, delle cagioni necelTarie, è un 
fupporre, che non fia libera, non un 
dimollrarlo . I motivi , per moverla nel- 
le determinazioni , fon tanti, così di- 
verfi , e con tal varietà fi aggirano nel- 
le teflc degli uomini , ch’egli era forza- 
to di entrare nell’ efficacia, ed autorità 
del comando della volontà, per venire 
all’ efecuzionc . Per vero dire , che fa- 
remo noi tante volte irrefoluti, e ne- 

ghit-. 
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ghittofi, languendo in una fofpenfionè 
piena di dubbj, qualora ci fi prefenta- 
no in mille occafioni mezzi, o total- 
mente uguali nel merito, per confegui- 
re un fine, o per lo meno ugnali nel- 
la noflra apprenfione? Quante volte fia- 
mo collretti a configharci con molti , 
fenza poter trovare per lungo fpazio di 
tempo, il partito da preferirli ? E quan- 
te altre ci mancano i configlieri, ed il 
tempo-, eppur conviene deliberare, e- 
leggere, rit'olvere? Poco importa, che 
fi dieno i famofi indifcernibili tìfici per- 
fettamente limili, o che non fi diano j 
fecondo gli Stoici, e i Leibniziani: ci 
fono certamente i Morali , o fia per la 
mancanza effettiva della differenza in 
elfi , o fia per la mancanza del noftro 
conofcimento, il quale non può, ov- 
vero non fa dillinguerli . 

IV. Ho trattato quello punto diffu- 
. famente nella Differtazione contro i Fa - 
talìfii -, ed ho aggiunto alcune confide- 
razioni nell’altra contro i Materìalifìì , 
in difefa della vera ortodofla dottrina 
della libertà dell’uomo, e di Dio. L’u- 
na, e l’altra Libertà fp a venta gl’incre- 
duli , che debbon render ragione dell’ a- 
bufo di quella prerogativa ( conceffa lo- 
ro 
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ro per vantaggio di merito ) a quel Su- 
premo Signore, dalla cui Onnipoten- 
za, Giultizia, e libera Volontà, dipen- 
de il preferite noffro fiato, ed il futuro , 
Sono troppo infelici i lor raziocini , e 
pare, che l’Autore voglia burlarli di 
chi gli legge in proporli. La fofpen- 
fione, dice, dell’animo, è un effetto 
della neceffìtà, che forza a non preci- 
pitare il giudizio con quel danno, che 
li è altre volte fperimentato , per aver 
rifoluto con troppa fretta. La delibe- 
razione per la fcelta di uno fra due pia- 
ceri quali in equilibrio, è una lentez- 
za, per la quale alla fine fi vede fcen- 
dere appoco appoco, nelle bilance del 
giudizio, quello che è di pefo maggio- 
re (pag. 57. nelle Note). Eppure la 
fofpenfione, e l’equilibrio, che fareb- 
bero eterni in mokifiime circoffanze * 
non impedifeono alla volontà il deter- 
minarli, ed il farlo prontamente in pa- 
recchie occorrenze, che non ammetto- 
no dilazione d’ indugio . La fofpenfione 
dunque, fecondo lui, e neceflària? Ma 
qual neceffìtà la rompe, quando la vo- 
lontà non ha genio , oppure non ha 
tempo alcuno di trattenerli? La per- 
plelhtà porta feco un dubbio, un’ in- 
cera 
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certezza , un equilibrio : quello come 
fi toglie, fenza aver trovato , conofciu- 
to, comprefo, qual partito fia di me- 
rito, e momento maggiore ? Negli e- 
fami, e deliberazioni mature, in quan- 
te occafioni è malagevole il vedere ( nè 
da noi fi conofce) da qual parte poflìt 
pendere la bilancia! Ricorrali dunque 
ad altri principi, e a£ ^ un’altra foftan- 
za, e virtù , la quale, voglia o non vo- 
glia, fia fuperiore alle leggi meccani- 
che di una fatale necelfità. 

V. Piacegli afiai il detto degli Stoi- 
ci, che la libertà fia una chimera} vor- 
rei perciò fapere, fe egli rifonda y con 
alcuni filofofi , per cagione della necef- 
fità in tutto predominante , ancora i 
vizj , ed i peccati degli uomini nella 
cieca materia 3 e co i Manichei in un 
principio maligno dotato di conofci- 
menro} o in Dio medefimo. Gli Stoi- 
ci, (data da alcuni qualche apparenza 
di libertà all’uomo, per ragione delle 
cagioni proflìme) acculavano le prime 
più rimote cagioni , e la naturale cofti- 
tuzione di certe Anime , di condizione 
malvagia, filmandole d’ un’ indole rea. 
Crifippo, e dipoi Giufto Lipfio nel- 
la Filiologia degli Stoici, Libro 1.. 
_ Dif- 
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Diflert. 14. ci rapprefentano la diffe- 
rente nativa condizione degli uomini,/ 
in un globo, o cilindro, ed in un cu- 
bo. L’uno e l’altro di quelli corpi, 
ricevendo un limile impulfo, diverià- 
mente li muovono, fcendendo il globo 
velocemente, mentre il cubo per la 
fua figura , o tardi li muoverà in un 
piano ugualmente inclinato , o reite- 
ra forfè immobile, fe il piano c quali 
all’orizonte paralello. Se così operano 
diverfamente i buoni , ed i malvagj , 
diverfamente formati dalla natura, co- 
me quei folidi , non ci potremo lamen- 
tare , che uno fcelierato incendiario , 
uno fpergiuro, un ribelle, un lìcario, 
fia tale, nè pretendere, che defi Ita dal- 
la fua malvagità j imperciocché fareb- 
be il medelimo, che fupporre, che i 
cubi , ed i globi poteffero a loro ar- 
bitrio cangiare la lor figura. Il male 
viene, dicevano, dalla materia, dal cie- 
co difordine, e limili cagioni j e, pergiu- 
ftificare il Divino Artefice, ricorreva- 
no alla neceffità di non potere cfl'o pu- 
re operare diverfamente. (1) In tal ma- 


fi) Seneca de Provid. cap. 5. appiedo il Li- 
pfio s Quare tamen Deus tnm ìhhjhus in di - 

firi- , 
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niera, fcon volte tutte le idee della Mo- 
rale , e dellà Religione , e quali fpento 
il lume della ragion naturale , la ma- 
teria li opporrà al vero Dio fomma- 
mente buono, e potente j e dichiara- 
tagli eterna guerra, colla Tua malvagi- 
tà, farà in modo, che per difturbarne 
il regno, pullulino per ogni dove fra i 
mali apparenti, che fono i filici, infi- 
niti mali morali, quali fono i peccati. 
Chimera è piuttoffo il fato degli Stoi- 
ci , e degl’ increduli } chimera la necefi* 
fità, che s’ introduce , lenza inorridirli 
delle fue confeguenze j chimera è il 
Materiaìifmo, non la Libertà dell’Ar- 
bitrio . 

<• VI, Dopo elTer ridotte le azioni tut- 
te degli uomini, per la comune inevi- 
tabile ncceiìità, al grado medelimo di 
merito, o di demerito, ed in quella 
guifa, dopo rellare giuftificati , quali 
effetti di leggi fatali inditpenfabili , i 

la- 

-i . . — 

Jlributione Fati fuit , ut bonis viri: pauperta- 
tetn , vulnera, er acerba furierà aaferiberet? 
Hon poteft Artifex mutare mattriam effe, a 
- Cìlt fpiriti rozzi , ed indocili « mertibus ne - 
éluntur elementis : ut efficiatu r vir cura cu- 
ra. . . . . fortiere Fato opus efi . 
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latrocini, gli adulteri, gli omicidj, le 
ribellioni, ed ogni misfatto più orrido, 
da i noltri intigni riformatori della Mo- 
rale j a che cercare da elli quello che 
penfino della vita futura, nella quale, 
come nella prefente, la Libertà Uma- 
na, e Divina, è un’impoltura del Cri- 
flianefimo ? Sia quel che fi vuole , il 
premio , e la pena non più appartengo- 
no a noi: la necelfità gli dillnbuifce , 
come cagione univerfale, ed arbitra del- 
•TUniverio. Se però alcuno non rima- 
nelle perfuafo delle ragioni addotte per 
dillruggere la libertà j non dovrebbe con 
tutto quello molto affannarli pei* certi 
moleili penfieri. E' vero, che,' propo- 
lla la gran quillione fui bel principio, 
fe l’anima nollra Ila materiale, o 1 p i ri- 
tuale , e confuta colla controverfia del- 
la Immortalità, fembrava,. che confor- 
mar fi volefle ai dettami della Religio- 
ne: nulladimeno il lettore non potreb- 
be acquietarti ,, non toccandoli in favo- 
re della Immortalità , veruna , almen 
probabile, congettura. Si porta bensì 
nelle annotazioni quell’autorità di Se- 
neca , che rapprefenta la vita futura 
come un Icmplice fogno . Di più , per 
fare un cornento adeguato ai dogmi , 

ed 
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cd ali’ autorità della Chiefa di Gesù 
Grido, vien propofta (fenza rifponde- 
re una fillaba) la doglianza de’ Roma- 
ni dei tempi di Nerone, perchè l’o- 
pinione dell’ Immortalità introdotta di 
i'refco, diminuiva il coraggio nelle ar- 
mate, rendendo i foldati timidi coi dub- 
bj, ed apprenfioni di eterni tormenti . 
Ma fenza più diffonderli , non era il do- 
vere di foggiungere , che la dottrina dell* 
altra vita , fé fpaventava i colpevoli , 
dava affai da fperare ai migliori, accrc- » 
fcendo in eflì il valore? E Te gli fcel- 
lerati avevano di che temere per i de- 
litti commefli , come mai , tra le tene- 
bre de’ loro eiTori, non il lufingavano 
talora di rimediare' ai paffati di lordini, 
con offerire la vita , ed il fangue , qual 
vittima per 1’ ubbidienza ai loro Prin- 
cipi, facrificandola per la patria? Chi 
inoltrava di rifpettare la Chiefa , eralì 
nel fuo libro troppo prefto feordato 
della prontezza, del valore, della co- 
Itanza dei fuoi Martiri , in cambiare ben 
volentieri la vita prefente colla futura. 
Ben diverfo fu il fentimento degl’in- 
diani nell’ Oriente, e dei Popoli Set- 
tentrionali , i quali dalla perfuafione del- 
la Immortalità prendevan lena , e vi- 


go- 
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gore . Ma io non m’ impegno prelente- 
mente in un argomento, che non merita 
fennon d’ e (Ter trattato fol di paffaggio : 
offervo unicamente il metodo dello bcrit- 
tore, e dell’Opera, Tempre uguale a fé 
ileffa, nel voler farci credere, che noi 
non fiamo altro, che macchine corpo- 
rali, formate di parti organiche, e che 
non fiafno differenti dalle infenfibili , 
fe non in fentire , e conofcere varj og- 
getti , e varj moti locali . Offervo , e 
compiango i graviffimi errori di chi cre- 
de le noltre menti compolle di pezzi 
di fango , e le ftima incapaci d’ impedi- 
re gli effetti d’un’ affoluta, fatale, in- 
fuperabile neceffità. 


IL FINE. 
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Oi infrafcritti , Lettori nel Colle- 
gio di S. Marco di Firenze, per 
ordine del Reverendils. P. Generale 
F. Gio. Tommafo de Boxadors , abbia- 
mo veduto ancora il fecondo Trattato di 
OfTervazioni del M. R. P • Maeftio 
F. Tommafo Vincenzio Moniglia Pro- 
felfore Publico nell’ Univerfità di Pifa, 
facendone lo fteflo giudizio . 

Dal Noftro Convento di S. Mar- 
co 7. Marzo 1760. 


F. Angiolo Domenico Trojani Let- 
iore Primo . 

F. Filippo M. Sereni Lettore Se- 
condo . 
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TAVOLA 

DEI PARAGRAFI 

Contenuti nelle Oflervaziooi del Primo 
Trattato . 


§. I. 

D I Lucrezio , e dì Epicuro : Quello 
che vi fia di lodevole in ejjì . pag. i. 

S. IL 

Debolezza degli Argomenti degli Epicu- 
rei intorno all' Anima Ragionevole , fa- 
vorevoli ai MaterialiJH . pag. ly. 

§. III. 

Come Lucrezio confermi la fua prima ra- 


pione per l' Anima , e Mente dell ’ Uomo 

corporea . 

pag. 28. 

$. IV. 


E fame di due ragioni fondamentali di Lu- 

crezio , e di altri Epicurei , 

contro ogni 

natura ■ fpirituale . 

P a g:, 4 *- 

Zi 

§. V. 
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Altri punti della 'Teologia dì Lucrezio , e 
Felle] o . pag. f<?. 

*. VI. 

Si continuano le ojfervazioni [opra i fon- 
damenti della T oologia , e della Morale 
Epicurea . pag. 73. j 

5. VII. 

OJferv azione generale f opra molti argomen- 
ti di Lucrezio , contrai] all' immorta- 
lità della no fra mente. pag. 81. 

§. Vili. 

Lucrezio gittato il fuo. debolifjlmo fonda- 
mento del non v' ejfer altro che fo fi anzi 
corporee , 0 fi parli di Dio , 0 dell' Ani- 
ma ragionevole , pretende fabbricarvi Jo- 
pra molti raziocin] contro V immortali- 
tà della nofira mente . pag. 93. 


§. ix. 
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$. IX. 




Contraddizioni , e paralogismi di Lucre * 
zio , fpecialmente intorno alla liberti i 
dell ’ Anima ragionevole . pa g. iof, 

t> , X. 

difetti , g contraddizioni nel Siflema 
di Lucrezio , g Scuola Epicu- 
rea , pag. np. 

s. XI. 

Seguono le Contraddizioni in materia della 
Provvidenza. pag. 
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TAVOLA 

DEI PARAGRAFI 

Contenati nelle Oilervazioni del Secondo 
Trattato. . 

SEZIONE PRIMA. 

Osservazioni Logiche. 

§• I. 

' . V 

D Ella Critica nelle Facoltà [peculati - 
ve . pag- H9- 

§. II. 

Utilità , abufi , e varia condizione della 
Dialettica. P a g- *f7» 

§. IH. • 

Continuazione dello ftejfo argomento, p. lóy. 

LJV. „ 

Dei Luoghi Dialettici , e degli Argomen * 
fL P a S- >73» 
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Varie forte dì Argomenti , che fi propon- 
gono ' trattando del raziocinio . p . I Si. 

». VI- 

Del Sillogi fmo i e delle Difput e . p. i8p. 

§. VII. 

Efattezza , <? attenzione affai ntceffarìa 
nei raziocini , ^ appartengono alla Na- 
tura f pirituale , <? all' immortalità della 
mente umana . pag. 197. 

§. Vili. 

^//ri efempji ed avvifi intorno ai fillo - 
gifmi formati f opra V anima ragione - 
vole » pag. Z07. 


SE- 
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SEZIONE SECONDA . 

Osservazioni Metafisiche^ 


Natura , importanza , ed abufi della Me - 
tufi fica , ordine alla 'Teologia natu- 
rale • pag. 218. 

$. II. 

Dell' Antica , g Nuova Mei ajì fica . p. 225. 

S. III. 

Che giudìzio debba formarfi della Meta - 
fifica Cartefiana . pag. 237. 

S. IV. 

Della Metaffica Leibniziano - Volfiana : 
qual giudizio $oJfa farfene , g 

pag. 24f. 

S. v. 


Della medefima Scuola , 1 dello fteffo prin* 
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cipio della Su fficienza in ordine alla Li - 

berta Umana , e Divina . 

pag. 25*5. 

«. VI. 


Altre oJfervazìoni [opra la 

Matafifica 

Leibniziana , e V olfiana . 

pag. z 6f. 


SEZIONE TERZA. 

Osservazioni Critiche Logico-Metafisiche 

Sopra qualche Autore favorevole, o con- 
trario aila Tana dottrina della Mente 
Umana . 

§• I- 

Sopra V eccellente Logica di Porto-Reale y 
intitolata: Arte di Peni are: non è della 
JleJJò merito tutto ciò che penfa l' Au- 
tore intorno alla natura [pirit naie , e im - 
mortale della Mente Umana, pag. zttz. 

II. 

OJfervazioni [opra elcuni Argomenti delle 
lltituzioni Filofofiche del Sig. Par - 
chot, intorno alla Spiritualità , e Immor- 
talità della Mente Umana, pag. 291. 

§. III. 
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S. HI. 

Segue la fìejfa materia , pag. ipS. 

$. IV. 

Deir Opera intitolata Lo Spirito: guai 
Jia il [entimento dì que/l' Autore intor- 
no l' Anima ragionevole. pag. ^ io. 

§. V. 

* Alcuni errori notati in guejl' Opera ,p. 

S. VI. 

OJfervazioni [opra ciò che leggeji nelVO • 
pera mcdefima intorno ai bruti . p. 333. 

- §. VII. 

OJfervazioni J opra le ragioni , colle quali 
V Autore dell ’ Opera meclefma impugna 
Ta libertà dell' arbitrio . pag. 344. 
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